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IL SANTO VANGELO 

3D1 €rBSV* CRISTO 

raSCRITTO DA S. MARCO . 


CAPITOLO I. 

$. I. Pkbdicazionb di f. GiovAtnn«. . 

ì 

Il L princìpio del Vangelo di Cesti Crìjla Plr* 
glitiolo di Dio . 

La fola legge di Gesù Crifto viene appel» 
lata Evangelio , cioè a dire > la buona nuova , 
perchè quivi noi riceviamo il fàuftiflimo an* 
nunzio dell’ incarnazione del Figlio di Dio , 
della nafcita del fofpirato Salvatore i della re> 
mifllon de’ peccati , de} regno della carità , e 
del godimento de’ beni eterni , E quali 
migliori , e più avventurate di queue potrem- 
mo noi affettare giammai f Per quanto diffici- 
li ed afpre potefTero fembrarci certe verità del 
Vangelo, è fempre da crederli che formino 
per noi la nuova più lieta ed invidiabile , e 
che lo fteflb Vangelo fia fempre 1’ annunzio 
più felice , poiché egli ci apre la via di Gesù 
Crifto , e ci manifella il mezzo della falute . — 
£’ un dovere troppo omogeneo alla pietà 1* 
efercitarli , incominciando a leggere queuo Van- 
gelo , in protefte di fede , di accettaaione e dì 
amore , che ci difpongano alle verità pratiche 
c fpeculative quivi contenute • e il domandare 
Tom. ni. A U 


t. Tnitinat Evtii- 
teli! Jel'u Quifti • 
Filit Pei . 
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la, grazia di leggerle con quel medefimo fpiri>- 
to , col quale fono fiate fcritte , e trafinelle 

a.Sieut fcriptum j c r t f ^ rr • 

eft in IfaU prò- 2. Siccome vedeft Jcritto nel profeta IJata .* 

phcta : Ecce ego Ecco che io vi fpedifco avanti il mio Angelo , 
mirto angelum ji quale vi andrà preparando il fentiero . 
meum ante f»; 5_ Giovanni è 1 ’ angelo di Dio, il fuo in- 

pl«p'«bTt’vUm viato. il fuo apofiolo, il fuo araldo La gra- 
tuamantete. ' che egli ottiene nel cielo , cornrponde a 

If. 40. 3. quella che egli ha avuta fulla terra , di aiutar- 
ci cioè ad andare a Gesù Crifio . Quefia fpe- 
cie di privilegio non arreca alcun oltraggio al- 
le prerogative del Mediatore , nè ci fa meno 
rifpettare i doveri del culto, che dobbiamo a 
Gesù Crifio , di quel che facefie in quefto mon- 
do, quando richiamava gli uomini al Mefsla . 
Come dunque fi potrebbe credere di fargli un’ 
offefa , defiderando , e avvalorando colle fup- 
, pliche i nofiri defiderj di avere a tal’ uopo in 

■ . ' ’ s. Giovanni una si valida protezione ? — Cia- 

’ fcuno abbifpgna di qn angel vifibile), che pre- 

pari colla penitenza nel fuo cuore il fentiero 
.4 Gesù Crifio . La penitenza è la fola degna di 
apcoglierlo ; e per andare incontro al Reden- 
tore, non abbiamo altra ftrada , che la peni- 
tenza crifiiana . 

5.V0X cUmimu ^ 3- ofcolterà gridare nel deferto una vo- 

vUm ItemiiùTr^ " 

Gas fecite femicas « >’ f‘t*t cbe fieno diritti i fentieri , pe’ quali 
«jus. (gli deve venire , 

If. 40. 3. 'Un predicatore non dovrebb’ efiere , per 

Mal. 3. 1. quanto fia pofiìbile, fe non una voce, che fen- 

Mat. 3. 3. ,za mai effer veduta, rifuona del continuo alle 
Luca 3. 4. orecchie . - Gridare, vuol dir predicare con 

Ciò. 1. 23. \ina forza degna della verità, fenza indebolir 

mai per un riguardo di compiacenza quel tuo- 
no di voce, che infpira la fanta libertà del mi- 
nifiero. A tale effetto bifogna non eflere un 
uomo comune del mondp, ma rivefiirfi deica* 
.ratteri di up yomo ficaotdinario , ufcito dal 
' - de- 


cjus . 

If. 40- 3 - 
Mal. 3. 1. 
Mat. 3. 3. 
Luca 3. 4. 
Ciò. 1. 23. 
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Jefeito , frtiia paterti , feria amìei , fenia ' ‘ ■ 
impegni mondani • che amaverfino il corfo di 
tin’ opera totra evang lìca. •• Il primo uomo, .. , , 

'he il Vang'-lo ci defcrive davanti agli occhi, 
é un uomo interamente confacrato alla peni» 
lenza : il primo efemrio, e la prima predica, 
eh- ivi ci fi prefenta all’ oflervazione , è un 
efempio, e una lezione di penitenza: tanto el- 
la c neceffiria alla filute • 

4 . Tratttitgvafì Giovanni nel deferto , hat- 4 . Foit Joaanei 
ttf,ando, e predicando un batteltmo di peni- <le<e«o bapti. 
tema per ho perdano ed efpiazione de' peccati . 

lopra le Iteir» , full elempio di s. Giovanni , remìflìonem p«- 
dal perdere 1 ’ amor del ritiro, e dal rallentar- citocaa, 
fi n Jr efercizio d !|\ penitenza , l'orto il pre- 
tefto di foUevarri da quella flitica , che portan 
f.-co la pr dicarione , e gli altri impi ghì . ~ 

II malTimo d:i dov-ri di un miniftro della fan- 
ti p.iiola, e la materia più ordinaria e im- 
portint^ , che egli dee trattare, è di predicare ?" 

la p n t nza ,• e di prepararvi le anime . E* .♦ 

que Ilo un g-nere di labnrìofo b.’ttellmo ,11 
qual dee cominciare d'ilo fpogliarfl de’ pecca- 
ti , e dal rinunziare affano alle prave inclina- 
zioni V ma che però non d?e arrellarft foltanto 
a quello principio . Un tal battemmo dee prò* _ 

■feguirlì coir entrare nell’ acqua per una per- 
f.tta abluzione. Entrare nell’ acqua, vuol di* 
re , internarli , occuparli premurofamente nel- ‘ •’ ■' 
le opere foddisfartorie , umilianti, e capaci di 
xaffr; ddare 1 ardore della concupifcenza , e di 
npurgare il nollro cuore da quelle opere , 
che^ cITendo frutti della ftelTa concupifcenza , 
fon’ opere di morte e di peccate . 

Tutta ha Giudea, e tutti ghi abitatori dì Kt egredleba^ 
GerufaUmme portavanji ad afeoltarlo , o *uia omni» 

feUfaada le toro colpe , ricevevano dalle fue ma- , ’ * 

ai il batteltmo nelle acque del Giordano . niverfi I 

11 pruno paUo per la coaverEoae , è di aabaacur ab ìli« 
A a an- 
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iaJordinUflaBi. fugare ifi traccit di guida iU<im!qa|t f II 
ae , confitente! faconda confìfte in palefarl^ U ftoria dfl pw»* 


peccata fua 

Mac. 3. 5, 


prio cuQre , efponendole fìncaramenfe tutta la 
fondotta d^Ha vita. Il terzo, di tioever dalla 
fnedtfiipa guida il mttudo , I’ ordine , il piano 
' della penitenra . Il quarto paflò , di lavarli > 
dietro gi oonitgl) avutine , in un battemmo di 
lacrime , e di opere afflittive di perfetta morr 
tificaiione . — Il confelTare i propri falli e Je 
più vergo^nofe debolezze ed umiliatfene, addi- 
viene un iftinto , e un dovere come naturale > 
quando il fvpre fperimenta le forti emozioni 
di un pentimento che fearurifee dall’ impeto 
della carità i ma il confelTarli colpevole , non 
è già naturale all’ orgoglio de’ figliuoli d’ Ada? 
mo , T- La penitenza è un bagno falubre > e 
pomp un fiume , che aderge , e porta via lun* 
gi da noi le nofire macchie e fordidezze , per 
non più ripigliarle . Signore , voi folo liete l| 
uomo benefico , che può immergerci in cali 
«.®t ettt Jota- »cque medicinali , 

pes veftitiu pili! 0. Giovapni (fndava veJlitQ 4'i pth cati)- 
ctmeli , <t lotm tfna cìntola di ettojo f 

le loeufit , c U tniclf falcatici fornivano tutto 

ÌZt\ .T ;5 »■/ A?, 5 ^ •• 

fylveftre edebit , W Pàuo per la converfione , è di 

Et ptatdicabai , olTervare la povertà . la modelHa , ed una certa 
ùicens: Umile abiezione nella foggia di veftire . Il fe- 

Mat. 3 . 4. fio, di mortificare la propria carne . Il fetti* 
LeviC, 11.22. mo, di rifecare onninamente tutte le occafior 
ni della ricaduta. L* ottavo, di confacrarfi alr 
la pratica delle opere buone . Il nono , di sfo^ 
gire almeno la delicatezza de’ cibi , e la fu.- 
perfluità , o lia il luflb della tavola . Il decimo, 
di avere a cuore , che il proprio buon efemr 
■ pio fervi! agli altri di edificante lezione. — Id* 

' dio non manca ordinariamente di mettere fot? 

co i nodri fguardi degli efempj firaordinari di 
penitenza , anche in quello tempo della più 
gran cprruzioae , affin di rilire^iare i pecca? 

» . . * tori 
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tòri t é cónfondfte la vile Hlaflàtetia 3 f gli ad- 
ihini fenAiali . Ciafeuho è tenuto a ptofittar' 
ne , Come meglio può , è fecondo li tnifura , 
che gli compete « 

Dietro a me tiene uh àltre , che ì pii 
potente di me ? uì io fon degno di proftrormi 
davanti ad ejfo , e di fciogtiergli i legamenti de' 
fuoì fondali , 

Uno de’ primi penfieri di un predicatore, 
che intende i necefTarj rapporti dell’ umiltà , 
é quello di fcancellare dallo fpitito degli Uo- 
mini qualunque idea vantaggiofa della propria 
perfona , e d’ imprimervi Gesù Grillo . — L’ 
Umiltà è la germana della vera penitenza . 
Sempre unite fra loro , e di conferva 1 ’ una 
Coir altra , elleno fi predano fcambievolmente 
appoggio e foccorfo . — Un vero penitente , un 
vero Umile nort prova cofa più infoifribile ed 
amara , dell’ edere dimato ed apprezzato dagli 
uomini. Una appunto delle fue pietofé accor* 
tezie Confide in rivolger dedramente , ed ap- 
plicare le altrui idee a qualche eccellente fog- 
getto , afdnchè non fi penfi punto a lui . Il fa- 
pere applicare le menti degli uomini à Gesù 
Grido foltanto , è fempte ih tutti i modi un 
doppio guadagno, che ridonda in proprio, e 
in altrui vantaggio. 

8. Quanto a me t io vi ho lavati nelt ai- 
tila s egli pero vi battezzerà nello Spirito Santo , 

Lo .Spirito di Dio è Un torrente, che pòr- 
ta via tutte le immòndeZie del cuore j ed è uh 
fuoco , che infiammandolo del fuo amóre , ne 
abbrucia e confiima le impurità . Gesù Grido 
fole pofiìede con pienezza quede fiamme , que- 
lle acque, e qiied’ amore; ei ce ló merita , e 
ce lo dòna . — L’ acqua denota le opere ede- 
riori della penitenza , che vengono animate 
dalla grazia , e dallo Spirito di Gesù Grido ; e 
quedoSpirito è delfo, chè fothminidra la viti, 
la nobiltà, e il meritò alle òpere. Le Spirito, 

nel 


7. Venit (órtiof 
mepoft me : cn- 
jui non rum <U> 
gnua procumbenf 
folvere cerrigiam 
calcetueoconin 
eiaa. 

Mat.g. ITi 
Luca 3. 16. 
Gio. 1.2^. 


8. Ego bapticavl 
Voi aqba , ille ve- 
ro baptizabit vot 
Spiricu SanQo . 
At. 1.5. 2. 4. 
tl. 16. e 19,4. 
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^ Ét fiiftvmeft; 
Kidìebuf iltU ve. 
lìir Jefu' j Njza* 
feih G;]lilaeae : 
U baptÌ2«cU' e{l a 
Joanac in Jorda- 
toe . 


‘ 16. Et Aakim 

tCcciìd.'ns de a* 
ijua , v’idit ca^tos 
apertò ^ , éc Spiri* 
ti m tamquam co- 
lumbain dellen* 
denrerii » (c mi- 
oeiuem in Ìpfo. 
I,uea3. 23. 
Ciò. 1.33. 


H'I quale voi mi avete battezzato, o Cesù > ft 
I e riprenda rutta la fua attività , di» 
inorando femcre d ntro di me, e fi degni ani'* 
mare tutte le azioni della mia vita . 

§. 2. Battesimo, e Tentazione di Gesù* 
Cristo . 

9. Accadde in quel tempo , che Gesù 
teudufi da Nazaret dell t Gil’ha. ven.ie in que-* 
fte partii e fu battezznito da Giovanni nel Gior- 
dauo . 

Gesù non fa g'à venire s Giovanni a 
Nazaret , per ricevere il Tuo battefimo , ma 
egli fteflo và a trovarl i di ’ina provincia ad 
un’altra, fui luogo d^lla di lui milfione . Con 
tale efempio ei dimoftra antiripatamentr quan- 
to fieno d gni di biafimo coloro, 1 quali non 
fi d»gnan n ppure di far portare I loro figliuo- 
li alla Chiefa , che è la cafa di Dio, per rice- 
vervi il facramento della rlg.nerazione . Ei ri- 
prova altresì e condanna li pigrizia de’ cri- 
fiiani , e 1 abufo, che fi fi da m dti , delie 
cappelle domeftiche , per rifparmiarfi 1’ inco- 
modo d’ andare a cercare la Me(I*i e i .Sacra- 
menti alla parrocchia, fotta prrt'fto di lonta- 
nanza, odi temptnm'T.to cagionofo, ovvero 
per una vana td affettata diilinzione . -- Dob- 
biamo forfè arroffirci di comparir peccatori , c 
di rofpirare , e di prend re alla vi-duta di tur- 
li il riméd o della penitenza, dopo che C,.sù 
Grillo lo ha fatto, egli, che pet tutti i titoli 
non ne avea alcun bii'agnn? 

10. E J'ubito che e^ti ftì ujcito dalP acqua, 
vide i cieli aperti , e lo Spirito , che difeendj- 
vane in forma di tùleutba , t veniva a pofarji 
/opra di lui . 

11. Ed una voce iti quell* iflante fi fece 

intender dnl cielo t Voi fiete il mìo prediletta 
Figliuolo i è in voi io ho collocate tutte le mie 
tenere còthpiàctmt . Que- 
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Quegli , elle è rigenerato e rinnuovato per 
tnezzo del battefìmo, vive già fin da quel punto nel 
cielo , come fe ne folTe cittadino , sì per i mo- 
''^i^puti della Jperanza , che efclude da tllb 
ogni inganno ed illufìone ; si per le forre del- 
la eartta che è diifufa nel Aio cuore median- 
te lo Spirito Santo , che gli è Aato comunica- 
to ; e sì finalmente perchè Gesù Crifto abita 
in lui ^colla , cui egli ubbidifee , e pretta 
tutto r omaggio afcoltando la parola di Dio . -- 
Ma , oimè , dove fon quelli , che dopo il loro 
battefimo non fi fieno da loro ttefii chiufo di 
bel nuovo il cielo co’ loro peccati ; dove fon 
quelli fu quali fia permanentemente tettato Io fpi- 
rito della divina adozione ; dove quelli , che 
abbian viflìito da figliuoli di Dio , ed abbiano 
corrifpotto appieno all’ amore , che Iddio ha 
moftrato per efll in tante guife portentofe ? 
( Filipp. 3. 20. Rom. £. 5. Efef. 3. 17. Rom. 
5 - / 

12. Quindi immediatamente lo Spirito lo 
Jpittfe nel deferto . 

} 3 - •£' ^t;ivi nel deferto egli pafsò quaran- 
ta giorni , e quaranta notti , ove era tentato da 
fatano : egli abitava fra gli animali delbofco, 
e gli angeli lo Jfervivano . 

Gesù, la vittima di Dio, veniva raffigura- 
to dal capro dell’ efpiazione legale. Carico de’ 
peccati del popolo nel Aio battefimo , egli è 
cacciato nel deferto , efpotto alle fiere del bo- 
Ico , che fimboleggiavano i giudei e i gentili , 
per eflerne ttraziato e come divorato nella Aia 
pallione . — Una umiliazione cotanto Angolare 
ci predica una profonda umiltà . -- Quando al- 
cuno è tentato, fia nel ritiro, o in mezzo al 
mondo , egli abbifogna di un angelo vifibile , 
che lo ferva , lo guidi , e gli appretti una vi- 
gilante affiftenza. — Non vi ha momento in 
quefta vita , che non abbia la Aia tentazione . 
Quando fi e vinta quella della carne coll’ atti» 

nen- 


n. Et ve* faCta 
elide caelis ; Ta 
es filius meui di- 
leQus , in te coa< 
placui . 


la.Et ttatim Spl^ 
litusexpulic cura 
in derettum . 

I }. £t crac in de« 
(èrto quadraginta 
diebns , St qua- 
dragima noSibus: 
& tentabatur a fa> 
tana; eratque cunt 
bclliis , & angeli 
mìnillrabant ilU. 
Mat. 4. I. 
Luca 4.1. 
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>4' Poflqnam 
tiitem traditus eli 
Joannes , venit 
Jefus in Galilae- 
am , ptaedicans 
Svangeliura re- 
gni Etcì . 

Mat. 12. 

Luca 4. (4. 

if. Ec dicena ; 
^oniam imple- 
tum eft tempus , 
& apptopinqua- 
vit regnum Dei ; 
paeniiemini , ic 
ccedice Evange- 
lio . 

Gio. 4. 43. 


8 

)ienia , It deilionio ne fk nafcere delie nuove 
da quella vittoria medefìma . — Sì dee riputa- 
te come una forte 1’ eflere fpinti con una fpe- 
cie di violenza nella foHtudine dallo Spirito di 
Dio , affin di fottrarfi alla tentazione del mon- 
do ; purché quello Spirito vi fi trovi in noflra 
corttpagnìa , per combattervi in noi , e per ef- 
fervi il nollto feudo e follegno : conciolTIachè 
la folitudine ha ancor ella le fue tentazioni > 
come il mondo ha le fue . , 

5. 3. Ceso* Cristo comincia a predicari . 

Vocazione di Pietro , Andrea , Giacoiuo , 

E Giovanni. 

1 4. Ma dopo che Giovanni fu meffo in car- 
cere , Gesù venne nella Galilea , predicando f 
Evangelio del Regno di Dio . 

15, £ dicendo: Il tempo ì giunto al fuo 
termine , ed è vicino il Regno del Signore : fate 
dunque penitenza , e credete al Vangelo . 

Quafi tutto il Vangelo fi riduce alla peni- 
tenza . Gesù 1 ’ afibeia alla fperanza del cielo , 
come 1’ unico mezzo per giugnervi . — Quat- 
tro punti della predicazione del Figliuolo di 
Dio. Il i. che fuo Padre fa tutto fecondo i' 
ordine de’ fuoi difegni adorabili , nel momen- 
to fifiato nella fua eterna predellinazione , e 
nella maniera accennata nelle Scritture , figu- 
rata nelle ombre della legge, prenunziata dai 

f Tofeti , racchiufa nelle prom effe , il tempodel- 
e quali viene a compierfi' alla venuta del Re- 
dentore. Il 2. che il peccato ottenne fotto la 
legge una fpecie di regno; che Iddio deve re- 
gnare fotto la grazia, e per mezzo della gra- 
zia ; e che è proTìmo il tempo di quello re- 
^no di grazia e di mifericordia . Il 3. articolo 
jnculc'.ito da Gesù Grillo fi è , che il regno di 
Dio fotto r impero della gr.izia , comincia dal- 
la penitenza de’ peccati paffati . Il 4. che egli 

vie- 
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viene t ftabilirfì ed accrefccrfi colla fommiflìo* 
ne al giogo della fede , e delle maflìme dell* 

Evangelio , e colla fperanza , e 1 ’ amore de’ 
beni eterni in efiò annunziati . -- Quanti cri* 

Aiani avrebbero bifogno , che folTe loro inruo* 
nato altamente e del continuo alle orecchie ; 

Credete al Vangelo} Il veltro Spirito, o Signo- 
re, ripeta al mio cuore potentemente sì fitti ' 
ricordi, ed egli crederà con quella fede attiva , 
che opera per mezzo della carità . 

l6. Pall'aiido frattanto lungo il littorale di Et praete- 
Galilea , vidde Siwoue , e Andrea di lui fratei- J;'"’ 
lo, che gettavano in mare le reti, ejj'emlo egli- 
HO Pefeatori . dracam fratrem 

Quello fguardo temporale non è altro che eius , mitientes 
«na confeguenza di quella eterna veduta, col- trt>> 
la quale Iddio li ha dellinati al miniltero , non T*' 

meno che alla fede evangelica. E’ quella una 
combinazione, che fembra nafccre e prefentar- , 4 - 

fi dal cafo, ma ella era preordinata nd Ulodei ^ ^ 
divini difegni , per fervire al loro pieno adem- 
pimento. Quanto mai le mire di fìesù Grillo 
nella fcelta de’ miniilri d< 1 fuo regno, fono 
differenti da quelle dei Principi della terra ! 

Quelli vanno fcegliendo degli Uomini , che ab- 
biano le più grandi e ddiderabili qualità per 
gli affari dello Staro , non potendofeli formar da 
per loro , e renderli capaci ; laddove fi conofcc 
bene, che nei miniilri del foo regno Iddio 
medefimo è quello , che dee far tutto , giacché 
ei volle, come qui vediamo, feerre tali ifiru- 
menti . 

l't. Getti diffe loro: Seguitatemi , ed io vi 
farò divenire pefeatori di uomini , 

18. In quell' iftante cffi ahhandouarouO le 
loro reti , e fi diedero a feg ttirlo . 

19. Ed effendof di là un poco avantato, 
vidde Giacomo figliuolo di Zebedeo , e C:ov:i:tni 
di lui fratello , / quali erano parimente in una 
barca, e fiavauo racconciando le loro reti. 

Un 


■7- Et dixit eia 
jeliis: Venite poli 
nic , & ficietn vos 
.ieri pìicetotes 
hv.nimim . 

iH. Et prolina» 
reliClis rctiba» ic- 
cnii iì’.nt enm . 

ly. lit pioprcf- 
lu, inde puliliutn. 
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vidit Jacobum 
Zcbcdael • & 
Joannem fratrem 
e)us ( & ìpros 
componentes re- 
tia in navi. 


2 0 . Er jTatim vo* 
cavie illob . Et ve-* 
Jiv^’O patre Aio Z.'- 
bcd.’co in navi 
nereenariis i 
iunt eum . 


IO 

Un lavoro nccelTarìo , tranquillo innocen» 
te, lontano dalle occifioni del peccato, è fem- 
pre una occupazione crifliana, che attrae li 
fguardi di Dio . -- Il conofeere ciò che egli 
vuole da noi, è un fortunato principio di gra- 
lia . — Iddio non promette già 1’ ozio, ed una 
vita di molle ripofo a coloro , che egli chia- 
ma (l);ma li appella b»nsì a cangiare la fati- 
ca vile , incerta e temporale , in un impiegf» 
celede , utile , ed eterno nel fuo fine . — Gesù, 
Crifto fa qui vedere, che il regno di Dio per 
mezzo delle forze della grazia prende il fuo 
cominciamento, ficendofi obbedire fenza dila- 
zione , fenza relillenza , fenza 1’ attrattiva di 
alcun bene fenfibile , fenza ancora elfer egli 
conofeiuto . -- L’ avere ad abbandonar poche 
cof» , è da riputarli una g an felicità. I gran 
ben^ fono d’ ordinario grandi oflacoU alla fa- 
llite, o almeno al'a perfezione. Gli artigiani , 
i lavoratori , la g, nrc che vive colla fatica del- 
le mani, benedicino Iddio, e lo ringrazino di 
aver loro per quello proipctto renduto più age- 
vole il confeguinicnto della fallite . 

‘io. Egli allora trjto li chiaiuò , ed elfi fi 
viijero ajegttirlo, lafiiando nella barca Zebedeo 
K loro 


(i) Si fb;:glia fompre nell’ oggetto della vocazione, quan- 
do (1 dice di ialciarc il mondo , per non Uvenre , e 
vivere a carico dello St.ito lènza far milla . Si peroro 
far dei voti di perfezione , ma quando mai queOa ci 
efime dal travaglio? Un ceto di uon.ini , «he crede di 
avvilire la latititi del pioprio flato , (e l.-voia , e fer- 
ma COSI agli altri cittadini il difpendio gravofo di man- 
tenerli in tutta la copia , c forfè ancora nelle delizie , 
può effer mal un ceto di uomini, che 'aHraccino il ve- 
ro Ipirito della vocazione criltiana ? Il mordo è con- 
vinto , che moiri , i quali fralle domeniche p.iteti 
avrebbero incallite le mani per lollcntarli , nuotano in 
tutta r opulenza , e gareggiano coi grandi delia terra 
negli agi e nei comodi della vita , lólcanto perchè fecc- 
to dei voti di perfezione evangelica. Come mai fi tbn 
mutate le idee delle cofe ! yun 1 pretcfti non fi adduco- 
no , per cooneflare quello sbaglio di fillcma 1 
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loro patire , e»n quella gente , che teneva a gior» 
nata . 

E’ un gran pitnto quell’ obbedire , ed cfTer 
f dele alla prima parola , che Iddio ci dice . 
Quella docile e collante pronteiza è per ordi- 
nario un germe di molte grazie -- Ammiria- 
mo profondamente quello progrelTo si illanta» 
neo del regno della grazia » che fpezza i 1^ 
gami più farti della natura, feparando I fi- 
gliuoli dal loro padre. -- 1Ì primo efempio di 
diilacCo, che G *sù Critlo di a’ fu >i minillri 
n'ila chiamati di Pietro e di Andrea , è ap- 
punto di abbandonare tutte le fperanze del 
ftcolo denotate nelle reti: il feconuo , di rinun- 
ziare , come Giacomo e Giovanni, all' attacco 
carnale de’ parenti , — Non fi prova alcuna 
pena a f guir per tutto Gesù Grillo, quando 
non vivefi attaccati ad alcun’ altra cofa . 

§. 4. Potere m Gesù’ Cristo sorJiA 1 cemonj . 


2t. Effi frattanto vennero in/teme a Cafat- u. {ngtedina- 
ttao\ e Gesù prima tf ogni altra cofa entrando tut C«pharnai m: 
il giorno di Jiahato nella Jtnagoga , iwprefe ad & (latini fabbatii 
ijtruìrli . irgtefTuj in lyna- 

II maellro dell’ umi'tì di principio alla • docebat 

fua milTone in una città, ove maggiormente w*‘ 
r> gnava 1’ orgoglio. 1 minillri devono la pre- , nt 

f .renza ai bifogni più grandi « non alla più “'**’* ^' * * 
grande inclinazione , -- .Si dee eominciat f.-m- 

S re doli’ intuire , pet imitare Iddio che cort- 
ucegli uomini, non con un cieco ifiinto , ma 
coll’ illruzione e la cognizione, e li dirige col 
lume ederiore della fua parolai e col lume in- 
terno della fua grazia (l). 

23 


( 1 ) Importante avvifo per i miniftri „ 6i fogna coitiinctat 
tempre dall' iliruire Il popolo i docile , quando t 
■llruiio; -li uomini lì lafcian condurre dalla ragione 
11 pretendere di dare alla. ladicc dt:i pcegludizi popola- 
ri 
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il. Ef ftiipebant 
fupcr dofirina e- 
jus : ent cnim do- 
ccns «OS , quali 

poccftatem ha- 
bfuJ , df non Ccut 
fcribae . 

Mat.7.28. 


s?. Et eratin fjr- 
tiJRnga corum ho- 
mo in rpiritu im- 
mnndoi tc excla- 
mavic , 

Luca 4. 53. 


13 

2'2. E coloro fcflavano jìnptfottt ittin ai 
lui dottrina , parche et li andava iflrueuelo <•«- 
me uno che pn(JieJe tutta f autorità , e non già 
come li Jcribi . 

La parola di Gesù Criflo è piena di «tia 
fanti libertà , d’ energìa , e di fapienza , e lonta- 
na affatto dall’ adularione del mondo . — La li- 
bertà e la lìncerità di un predicatore guada- 
gnano il cuore de’ fedeli; perchè elleno dannò 
a divedere , che egli è unicamente attaccato a 
Dio, e non cerca altri che lui. Sì fatte quali- 
tà fi ammirano, perchè pur troppo fon rare: 
ma effe non hanno la forra di perfuadere , fe 
non in quanto che Iddio comunica il Aio fpi- 
rito a quei , che fono fuoi , e non del mondo . — 
Qual’ enorme divario fra un declamatore , che 
cerca fol di piacere, e ripone la fua fiducia 
nella propria eloquenra , ed un uomo di Dio, 
che fi affatica per la converfione delle anime, 
e fi appoggia unicamente fu quella forra e vir- 
tù invifibile , che vien da Dio , e che fola può 
trionfare delle volontà , e dei cuori ! 

23. E trovavnfi nella lor ftnagnga un uomo 
poffedttto da uno fpirito impuro , che fi mìfe a ' 
gridare , 24. 

ti , fenza fpiegate con amore , con pazienza , con chia- 
rezza , con prudenza i principi della vericì , i un htt- 
ter 1’ aria , e un tentar I' imponibile . A Dio l'pctta il 
muovete i cuoci e le volontà umane , ma i Paftori noa 
debbono mai trafeurare le idruzioni . La parola i u» 
feme , e quello dee fpargerll opportunamente . Gli abu- 
ii , le fupetllizioni , 1 mali della religione fono Tempre 
la conTeguenza della tcafcucatezza de* miniTtri nell* 
iilruire , con carità , e non con imperio , con ragioni > 
e non con ciarle , con Todi principi , c non con roiiian- 
zefehi e declamatori paflaggi. Un miniftro , che Tenta 
Klruire , voleflc togliere dal Tuo popolo molte fi'ITeidee 
di culto e di morale , e gli parlalTe con quella enTacica 
frrfe : 

,, Sic volo , (le iuheo : (ìt prò ratione voltintas ,, 
perderebbe tutto il Trutte , e tutto il fine del Tuo mi- 
niflero . La religione ha de’ figli liberi , e non degli tchiavi, 
c i figliuoli fi devono ameievolmencc ifUuire . 
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24. Dìceittlo', Che ehhtamo voi che fare con 
voi, o Gesù di Nazaret: fitte voi venuto "uN'j.renoVvU 
mandarci in perdizione} lo tò chi voi fitte . f^oi nidi perdere nos ? 
fitte il Santo di Dio, Scio quVs Cs , Sia- 

li diavola non (l allarma punto, nè (i pone {JusDeì. 
fulle riparare dagli sfòrzi umani di un predi- Luca 4 . 33 - 
calore, che ha lo fpirita del mondo.: egli bene, 
sì teme tutto da un miniftro. fedele , che ha lo 
fpirito di Dio . " Il demonio ripone tutto il 
fuo contento nel polTedere un’ anima invifchia,r 
ta nei vietati piaceri ; ei la tiranneggia con 
quello incanto. ~ CaIoro-> che fi trovano- ahi? 
tuati in un tal vizio, non pofibno nemmen 
foflfrire , che fi parli loro, di far penitenza , e ■ - 

ài rinunziare ai piaceri. — La fantità ha tan- 
to di afeendente e di potere , che forza a, tcAr ‘ 

d-rle una teftimonianza d> rifpetto quelli ezian- 
dio , che vivono più alieni da ella . Ella, fi. fa 
fentire con impero allo fteffo demonio.. ~ Id- 
dio efige r attellato volontario d’ una fede ^ 

Viva e fincera , come quella di s. Pietro, non 
una confèlfione forzata e aduUtrice come 
quella del demonio. - ' 

25. Ma Gesù rifpondtndogli con mf'WW . tus^ eft eT"j™'us*? 
gli dijfei Taci, e partiti da coflui . dkens : Obmuie- 

II diavolo, e il mondo, che fegue il fuo fee , & exi de ho- 
fpirito , non profondono delle lodi , fe non per “1°® ■ 
fedurre . E’ dovere di prudenza di non deferir 
re , nè dare accellb al loro elog} . La, maniera 
di sfuggirne le infidiofe trame, fi è,, di non 
aver col mondo , fc non quella relazione e 
quel commercio, che è puramente neceflario, 
e di adoprare con ella una Tanta feveriti, che 
Io riduca a filenzio. — Bifogna illantemente 
follecitare il peccatore ad ufeire da’ funi catti- 
vi abiti , fenza arrellarfi , e far cafo delle fue 
adulazioni . 

26. Allora lo fpirito impuro , tormeutaodo- *«.Et dirrerpent 
lo con ortihile fi r ozio , e gettando infieme de’ eum fpiritus im- 
grandi urli , »fcì da guelP uomo . mundm, u e»tla- 

Qual 
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Mttiiveee magna 
SJùic ab ep , 
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Qaal pìolenTS , e »|nt1! eontofcimenti tor- 
mentofi , quando trattali di lafciare del tutto 
un abito d' imputiti, ove lì è marcito perlon* 
go tratto di tempo ! Felice colui , che sà rinun- 
liarvi di buon’ ora! Allorché le tentazioni del- 
la carne fono le più violente in una perfona , 
che vuol darfi int rament? a Dio, qiiefti fono 
qualche volta gli ulfmi sforzi del demonio , e 
i eontralTrgiii della vicina liberazione di quell’ 
anima. Allora è il tempo di raddoppiar le ora- 
zioni, di alzare a Dio i proprj gemiti e gì idi 
con tutte le forze della fede , e d’ invocare 
con maggiore e più fervida iftanza il libera- 


47. Et mirati funt tOM , 

omo tea ut con- 37 . Tutti ne refiarotio a tal fucceffo prefi 
qiiiretrnt iotet fe UH SI grande flupore , che andavano gli uni 
Bameft hoc’*o!'^* fl/tf/ domandando : Cot' è mai quejio , che 
“mdoarlmhaec Vediamo; e quale è mai quefta nuova dottrinai 
nova ’ Quia in PO' -t » comanda con pieno impero eziandio agli jpi- 
teliate ctlam Ipi- riti impuri , e quefti gli prejlano ubbidienza ! 
ti ii'us imnitindis La fant’tà di Un predicatore può molto all' 
Up'rat , & pbc eflpi-tto ji ritrarre i peccatori dall’ impunti. — 
‘““t *4 • Ogni duitrina , che fembra nuova , non ha per 

quefto il vizio delle profane novità . — Guai 
ai pafturi , che fon la cagione , che le più pu- 
re malTime del Vangelo pallino per novità , 
avendo eglino corrotto e depravato il gullode' 
crilàiani , accollumandoli alia riialfatezza degli 
abulì ■ o lafciandoli nell' ignoranza . — Lo fpi- 
rito di penitenza inculcato , ed ingerito nei 
grin peccatori, e le converfioni de’ più indu- 
riti , formano il vero encomio , e coronano il 
merito di un predicatore . -- 1 predicatori at- 
taccati al mondo devon temere di vcderfi egli- 
no mede lìmi ruiduti fchiavi dello fpirito d' 
impurità, che vi regna ; laddove quelli, che 
han lo fpirito di Dio , difcacciano dalle anime 
quello fpirito del demonio 1 < ne divengono i 
vjttoriof( padroni . 

ss. Et pt*ceflit 28. La fama , e il nome di Gesù Crifto fi 

jpar- 
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fparfe quindi ad un tratto , e divenne celebre «■umofctus natim 
per tutta la Gililea . 

La pubblica ftima éi riputazione e di ''“bUaae , 
onore nulla potea nuocere al Figliuolo di Dio, 
ma ella è un laccio pericolofo per un predica- 
tore , e per tutti coloro , che hanno de’ talen- 
ti luminofi , e flraordinarj . Quanto più qur-fli 
talenti fon fatti , gratuiti , e deftinati a darne 
■ gloria a Dio, c a cercar la fua lode e il fuo 
regno, tanto più addivien reo colui, che fe ne 
gloria in fe ftelTo , e fe li afcrive a guadagno 
•preflb il mondo. Pochi fon ■quelli che temono, 
i fegreri pericoli della pubblica acclamazione , 
e meno ancora quei , che li fuggorio ; ma fono 
molti però quei , che cedono alle di lei lufin- 
ghe , e fa laibian da quelle infenlibilmente cor- 
rompere . 


§. S- SuocEa.t di s. Pietro. M.tLATi gv.krìti . 

29. Eglino JartirottO fe»«,a metter tempo in 
tnet.t.0 dalla Sinagoga , e vennero in compagnia 
di -Giacoma e di Giovanni , nella cafa di Siino- 
»e c di Andrea . 

. Gesù infegna a’ fuoi miniiVri ad evitare ì’ 
applaufo. -• Ei non fceglie già la cafo di un 
grande per prendervi ripofo , e refrigerio : affai 
più di un fonniofo palazzo , gli piace P allog- 
gio. di un povero pefearore . Quante riflellioni 
per coloro , che non trova-n mai niente , che 
Ha ahballanza proprio e decente , mai Rulla « 
che fomminiilti abbalbanza di comodi alla lo- 
ro incontentabile delicatezza . y 

30. La filocera di Pietro era intanto a 
Ietto colla febbre , e perciò appena venuto Gesù 
in cafa , / domeflici gli parlarono dell' inferma . 

Dobbiamo procacciare agl’ infermi quei 
foccorfi , che non polliamo dar loro da noi me- 
defimi , e pregare almeno per elfi . — Gesù fa- 
p«a> che vi era io quella povera cala quale»- 

no 


ap. Et protir.-js 
egredicnte de fy- 
nagoga ,v:neriii!r 
in donmm S nuu 
SIS U Andfdeae 
cum JocoL'o & 
JonRne . 

Mat. 8. 14. 
Luca 4. 38. 


70. Decura1>eb2t 
tutem focru^ Si- 
monis febricteans: 
& ftatim dicuntek 
de iiia • 
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jT. iccedens 

elevavit «ani , 
apprehenla nianu 
cjus; b continuo 
dimilit eam fe» 
|>ris, & (QinUlrai 
ba(cU< 


31. Verpero au. 
aem fa 3 o curo oc- 
cidifTet ibi , affe- 
tebant ad enm 
emnes male ha- 
bentes , & daeroo- 
Dia habences : 

33. Et erat omnis 
cìvicas congrega- 
ta ad ianuara . 


no bifognofo di foccorlb ; tanto baita per ac* 
tirarvelo . — La cafa di Pietro , e di Andrea è 
la Chiefa apoitolica , ove tutti fono anguitiati « 
poflrduti dalla febbre della colpa , o foffrona 
almeno gli attacchi della concupifcenza . Quella 
è la fola cafa , ove fi prega utilmente per i 
peccatori , e dove Gesù Crifto li guarifce . 
Stiamo invariabilmente congiunti con efla nel- 
lo fpirito dell’ unità . e della fede . — Gesù Criflo 
afpetta talvolta di efier pregato , affine di dar 
luogo al merito della carità , che lo prega ; af- 
fin di farci fapere , che non dobbiamo ingol- 
farci molli dalla propria vanità in intraprefe 
di firepito ; e affin d’ infegnarci , che la remif- 
fion de’ peccati è 1' effetto della preghiera e 
de’ gemiti della Chiefa . 

31. Allora Qesn appreffandofele , la prtje 
per la mano , e la fece levare . In quell' iflan- 
te medefimo la febbre lafciolla , ed ejfa fi enife 
a fervhli , 

Felice quell’ anima, che il célefte medico 
viene a cercare , che egli penetra e muove col- 
la fua grazia che ei fa ufcire dalla fua 
languidezza, dalla fua pigrizia , e da tutti idi 
lei cattivi abiti ! La riconofcenza , che Iddio 
domanda da lei, è che ella lo ferva. — Le buo- 
ne opere , e in particolare quelle della gratitu- 
dine verfo Dio , o della carità verfo i poveri , 
debbono efiere le felici confeguenze della gua- 
rigione dell’ anima nofira . -- La concupifcen- 
za è la febbre dell’ anima ; la carità n’ è la fa- 
iute , ed elTa non è mai oziofa . 

33. Sulla fera , eJJ'endo tramontato il fole , 
gli tonduffero davanti tutti i malati , e gli 
ojfeffi , 

33 E tutta la città trafi affollata alla 
porta della cafa , ov’ ei dimorava . 

34. Egli ne guarì molti afflitti da diverjè 

malattie , e difcaccib molti demonj , fenza per- 
metter di palefare e di dire, che cooofcevano e 
f apevano chi egli foffe . Am- 
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}4- Kt cnnrlt 
multos , qui v«« 
x^baiitur virii( 
lapguoribui , tc 
daemopia multa 
ejiciebat • k non 
finebatea loqui , 
quonian fciebani 
cum . 

Luca 4.41. 


AirimM-'mo, iilonamo, imitiamo 1‘ efte’n- 
f-ned iij tirit; di f.ctù . - I medici delle 
8 iTie non d'bliono rlculire in alcun modo la 
f r ea , che è inf Parabile dai varj doveri del 
lor miniftcro, quando lor fi prefenta , nè am- 
D re ! I ricompenfi di Un vano applaufo . r- Il 
lu‘’gj, dove fi d’-bbon condurre i peccatori, 
eh • fono i malati fpirituili . è la cafa della ve-. 

^ pt'ti , e della unità , raffigurata da 

quella di Pietro. Ella lòia ha lo Spirito Santo, 

»1 potere ^ autorità fopra lo fpirito maligno , 
cd ella poUiede i veri rimed| del peccato . 

§. 6 , Ritiro, Prbgrieba , Predicazioni d) 

(jBsu’ Cristo , 

3 fi. Ed tffeadfi/t levato di- gran mattino, J<< It èi Incula 
•tiri di là , e ondolfene in un luogo deferto , ove lbrgefi(i , 

f mife a fare orazione . * egreffui.abii» ip 

alla f r ^11" '' invokrfi qualche volta ibiqueTt«b«® * 

alia tanca e alle occupazioni , per trattare unk 
camente con EMo a fole a folo. Le ore della 
mattina , e la folitudine fono le più adattate 
alla preghiera . - L* orazione è tanto neceffia- 
ria a quegli che fbtlca nella Chiefa , che lungi 
dal difpenfariòne fono il pretefto del fuo tra- 
vaglio deve anzi prenderne tutto il tempo’, 
fotrraendolo allo fteflò ripofo, e alle altre ne- 

ceilita della vita , piuttoftochè fiancare a quM 

fto reUgiolo dovere , ^ ^ 

Simone, e gli altri che erano in fua ì«- Erprefecu. 
aompagttta , g/t tenner dietro . tus eft eum Si- 

Si, ^ avendolo trovafq, gli dilTero : Tutti 
mnfiofmtnte vi cercano, e domandan di voi " • 

«el rVtiro“l"Ì? ‘*‘ ^"** feguirlo pi^c«'cr Tdi'- 

11 « n* Ha preghiera , che «nmt ci ; Qui» 

nella lua vita pubblica , e quando egli fparge qutetunt 

con. fplendida munificenza le fue grazie . e » '* ' 
tuoi benefizi. Un predicatore, un minifiro , 
cUe Ila de talenti, trova pur troppo delle per- 
ni. B fono 
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^8. Et alt ilIU : 
Eatnus in proxi* 
mos vicos , & ci- 
vitates , ut Se ibi 
praedicem; ad hoc 
cnim veni . 

ìg. Et «rat prae> 
dicans in fynagO' 
gis eornm , Se in 
Omni Galilaea , Se 
daemonia cjU 
ciana . 


i8 

fone, che gli vengono a dire, che tutti univer- 
falmente lo cercano , lo ftimano , gli applaudi- 
feono : ma quanto più il mondo lo cerca , al- 
trettanto più egli deve fuggirlo, per quanto 
glie lo permette il fuo miniftero . — Pochi vi fo- 
no , che non deferifeano agl’ inviti , e alle lu- 
finghiere attenzioni del mondo, quando ancora 
non vogliam dire , che pochi vi fono , che non 
fieno i primi ad andarne in traccia , e a ftu- 
diar la maniera di efierne favoriti . 

38. Ei Uro rifpofe: Andiamo ai vìllaggj , 
ai borghi , e allo città vicine , affinchè ivi an- 
cora io manifefli la mia dottrina s poiché que- 
Jlo è il fine , per cui fon venuto . 

39. Quindi egli andava predicando nelle 
lor finagoghe , e per tutta la Galilea , e difcac- 
ciava i demonj . 

Un predicatore , che ha troppo feguito , ed 
è troppo ftimato nelle città , imiterà Gesù Cri- 
fto , fe egli qualche volta fi fottrae al gran mon- 
do, per andare ad iflruire i poveri della cam- 
pagna . Gesù è venuto per effi . — E’ eofa trop- 
po facile e comune il fifiarfi nell’ idea di aver 
ricevuto del talento da adoprarfi piuttofto in 

f iredicare ai grandi della terra , che io evange- 
izzare ai poveri e agl' ignoranti . -- Per un’ 
gltra fpecie di tentazione fi aferive talvolta ad 
onore il predicare in un villaggio , o in uno 
fpedale , per far così la corte a un perfonaggio 
di qualità; e fi ha pochiflima attenzione di an- 
darvi per li fteflì poveri , e di fpargervi la pa- 
rola evangelica in una maniera adattata al loro 
hifognq , e alla loro capacità . ~ Bifogna pro- 
cacciarli , c meritar la grazia di efler utile nel- 
le città , e ai grandi del mondo , coll’ abbando- 
nare dì tempo in tempo , e i grandi , e le cit- 
tà , per andare alla campagna ad iftruirvi i po- 
veri , fenza pompa , fenza luminofi preparativi, 
fenza ofientazione , e fenza ìnterelfe , 


5 . 
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$. 1 . Lebbroso. 
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40. Uh ghrno venne da luì an lehhrofò , 
che in atto di JJtpplica , e gettandojegli ginoc- pre«ar^m ì & 
chiotti, gli diJ]e:Se voi volete, potete genuflexo duiteis 

TÌrmi . Si vis , po(cj mu 

Per quanto vergognofa ed inveterata (ìa 
la lebbra de’ noftri peccati, non dobbiamo ver- Mat. 8. 2. 
gognarci di andare ai piedi di Gesù Crifto . La 5 - * 3 . 
preghiera, 1’ umiliazione, e la fede in lui co- 
me forgente di ogni giuftizia , fono una tripli- 
ce e forte catena , che lega , dirò così , la ciu- 
Hizia di Dio, e attrae la di lui mifericordia . — 

Nulla vi è di mezzo migliore , quanto il ripe- 
tere fpeflb una sì fatta preghiera, e di averne 
lempre la difpollzione nel cuore; poiché in noi 
vi è fempre qualche cofa da guarire , e la con- 
cupifcenza è una lebbra ad ogn’ altro incurabi- 
le , fuori rhe a Gesù Crifto . 

41. Getù avendone compa(Jione , e flendendo 4t. Jefoi lotem 
la mano, gli dijje , toccandolo', lo lo voglio tu ”>'lèftus ejus , 
fatti : fiate guarito . terdit manum 

Impariamo qui, che la guarigione dell’ 
anima nuftra è un puro effetto della bontà e 
della niif ricordia gratuita di Dio; che Gesù 
Criflo la và operando con una autorità fovrana 
ftendendo la mano\ che la di lui fanta umanità 
è 1 ’ iftrumento dell’ operazione di Dio ne’ no» 

Uri cuori; e che, fe ci fono applicati i fuoi 

meriti , ò quello il folo benefico effetto della 

di lui volontà . ~ Temete ; perchè ei non iften- 

de la fua medica mano fopra tutti : fperate ; 

perchè egli la llende molto fpeflb fopra i più ' 

miferabili . 

43. Avendo Gesti "cosi parlato , la lebbra di 4 *- Et cum dì- 
quell' uomo dìfparve fall' atto, ed ei rejìò per- diii 

fettamente fano . • ' 

Iddio fa tutto quello che ei vuole nella 
guarigione dell’ anima , non meno che in quel- 
la del corpo , e queilt è 1’ immagine della pri- 
B 2 ma 


manum 
iuam ; & caDgeni 
eum, ait ilU : Ve- 
lo ; mundaie . 


ab eo kpra , 
de mundatusett. 
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commina* 
Vis tft ti , (lacìm- 
que ejecit illum • 
Lev 14. 2., 

44. Et dicit ei : 
Vide > semini di- 
xeri;: ; fed vade , 
ollende te princi* 
pi (àcctdotum , & 
oSét prò emanda- 
tione tua . quae 
praecepit Moylèa 
in telUmonium il- 
lia . 


4J. At iile egrefr 
liis cacpit ptaedi- 
care , & diffamare 
fermonem , ira ut 
jam non poffet 
inanifefle introire 
in civitatera , fed 
foris in dereccis 
locit efler,^& con- 
veniebairt adcum 
undi^ue . 


«V 

ma . Quando |vverri , ,0 Signore , cne h 
lebbra del mio orgoglio fparifca affatto avanti 
»' voftri occhi ? Accelctate . fe vi piacp , que- 
llo momento voftr^ tnit’enwdia fui mio 
cuor? , 

43. Gesù i» feguìto gli parlò con minacce, 
t facendolo i» Quello ftelfa punto ritirare , 

44. Gli dijes Guardatevi iene di t*on par- 
lare a cbiccbefia di queft» fatto: ma et» da te, 
prefeutatroi al principe de' facerdoti , e afferìu 
per (a voftra guarigione ciò che Mofè ha ordina- 
to , a§!K<ib'e dìafia' tfstdefimi faotrdati una tejli- 
rnonioma. di rifpetto. 

Ftlici coloro, che fono in iftato di fervir 
H Chiefa ? guifa degli angeli, nafcondendofi 
per quanto è pofTibUtf ! 1- Per quanto grandi e 
fingolari fieno, le doti e i ptiviU-gj , che lì han- 
no per V efetcixio delle funzioni ecclefiaftiche, 
bifogna fcordarfene di h’^Vra voglia , per dar 
luogo alla pptfftì, ordinaria della Chiefa . -- L' 
oÌTervare r ordine gerarchico prefcntro e fta- 
bilito nella Chiefa, è un feguirc l’ ordine ftef- 
fo 4» > e quello appunto è il contraflcgno 

di uno fpirito tegolato, e piepo di fede t di vo- 
lervid ?io4 IbttQmc-ttere , indipendent.emente 
dai eodumi e d**' d'P^‘«i dei miniftri, Quan- 
do fi, riceve da Elio qualche benefizio , d trop- 
po conveniente , che egli riceva altresì) vicen- 
devolmente da noi qualche contraccambio , lia 
per mano de’ fuoi - ipinifiri , O. per quella de' 
poveri . 

45. Ma appena quell' uomo fe ne fu anda- 
ta che cominciò a raccontare il fatta e a puh- 
hliearlo per tutto; talmente che Gesù, uan pote- 
va più comparire feopertamente in città , ma fe 
»e ftavdfno^i iti luoghi deferti t * andavano a 
trovarlo da- tutte le parti «. 

Un eccedo di riconplcenza è una colpa 
molto perdonabile • — Chiunque anta la propria 
Iqlute , deve avete ugual premura di confFtvar 


I 
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V tUTiiltl , é di efmitafé la carili . — Voglia 
Iddio dare alla fua Chirfa inolti opera} evange- 
lici t che provino del roffore in venire (limati 
e applauditi dagli uomini , e che a tale elFrttO 
fi vedano aftretti S nàfCbrtderfi , e (“appiano 
sfuggite i pericoli di «hi (bverchla riputajio- 
fie . -- Un paftofe , O un mìnidro della Chieft 
dee e(Ter femore reperibile , (luando lì ha un 
vero bifogno di lui : egli però dee faper tert- 
derfi invifibile > quando nOrt deé tifeuotete fe 
non degl’ encomi , e delle inbtili lodi , Quan- 
to più egli fi fotlrae alla villa , e al Commer- 
cio famigliare del mondo, tanto più il mondo 
Aedo le (lima , He concepìfee buona opinione > 
e lo riguarda con quella fiducia , che non (ì 
può negare alla tirtù , 


- - .-' ■.i- . 

CAPITOLO IL 

§. I. Paralitico, 

I AUuhì giorni dopo portoffi iiunsmentt ^4' c.7h“n”- 

ttt CttjùTftitb , unipoftdies. 

3. E Jithiio che fi fpttrfe la ì)ocf, che egli i. Et andituii 
era in una tafa > vi fi affollò un sì gran UUmt~ eft, quod in doma 
ro di perfine, dimodoché ni /’ andito, nò eff« • * «onvene- 
fpar.io d' intorno alla porta potevano contenerle ^ m'U«V ' 

ed egli predicava loro là parola di Dio . ad jwu»m . ss 

II contegno di Vita Htirata in Un predica- loquebatut eU 
tote ne accrefee la (lima , e rende la fua fati*- vetbum . 

ca più utile alle anime , che lo cercano . — Il 
maravigliofo ardore de’ Giudei per la parola di 
Dio condanna la tiepiderza di molti crifliani , ~ 

Non fi afcolta per lo più come parola di Dio, 
com’ ella è infatti, perchè fovchte non vien ' ' 

predicata in ima maniera > e con quella digni- 
tà , che la ficcia creder tale . — La fede del 
predicatore, e quella degli afcoltanti devono 
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>. 8t venernnt 
td euro ferentes 
|>aralycicuin , qui 
a quatnor porta- 
bacur . 

Luca 5. 18. 


4. Et cnm non 
{loflcnt ofiirre 
eùinUUprae tur- 
ba , nudàverunt 
teCtum , ubi erat : 
& patefacientes , 
fubmiferunt gra- 
batum,inquo pa- 
ral/iicus ;acebat. 


foftenerfì 1’ una coll’ altra, e afflncltè i ft*con* 
di percepifcano la parola di Dio , è duopo che 
il primo parli unicamente, e come conviene, 
la parola di Dio . 

3. Alcuni allora venuer» a condurgli avan- 
ti un paralitico, che era portato da quattro uo- 
mini . 

Iddio accoglie volentieri i d. (iderj , le pre- 
ghiere , e le opere buone, che gli vengono of- 
ferte per la converlione de’ peccatori , i quali 
fono infenfibili per loro ft’fll a’ loro mali. — 
Qui abbiamo una viva immagine della carità 
univerfile della Chiefa , una, l'anta, cattolica, 
’e apoftolica , che porta i peccatori nel fuo fe- 
no , e li offre a Dio inceflantemente per mez- 
zo di Gesù Grillo. Ciafcun crifliano decentra- 
re ne’ fentimenti e nello fpirito della cariti 
della Chiefa, nutrire un reio (incero della con- 
verfione de’ peccatori, portarli a Gesù Grido 
colla preghiera , co’ buoni avvili , col buon 
eCempio, colla pazienza e la dolcezza in fop- 
portarli. -- Si rende uno più reo di quel die 
fi penfa , quando fi manca alla carità, trafcu- 
rando di pregare per quelli , dei quali la prov- 
videnza ci ha fitto conofcere i bifogni , non 
correggendoli fraternamente de’ loro difetti , 
dando loro dei motivi di cattiva edificazione , 
oppure trattandoli con afprezza , e con manie- 
re di ributtante intolleranza (l), 

4. Ma ficcome la folla del popolo ti impe- 

diva dal prefentarglielo , effi ftuoprirono il tet- 
to dalla parte , ove Gesù fi trovava ; e fatta un' 
apertura , vi calarono il letto , fu cui giaceva 
il paralitico . La 

(1) Un fjcro miniftro , che per togliere li fcandsli de’ pec- 
catori , C livelle della fotza , e delle maniere di un 
pubblico efecutore , i fempcc fuori dell’ ordine , e dl- 
firugie , volendo édllicare . La dolcezza , I’ iUrnzione , 
e la pazienza , unita alle contintie preghiere , (bno le 
uniche lue armi. Si guadagnane forlit i peccatori coll’ 
edema violenza ? 
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La vìolen*a , ctie fi aclópra per avvicinar* 
fi a Gesù Crifto è fanta e neceflaria . — Giudt- 
2Ìo adorabile! Ei fi prefenta ad alcuni, ed efli 
lo rlfpingono con empia ripulfa: altri all’ op- 
pofto lo cercano con ardore , ed appena elfi 
poflbno avvicinarli a lui per iftrade ftraordina- 
tie. -- Beato quello, per il quale delle anime 
buone fanno tanti sforai di carità , ond’ eì ^ 

giugne finalmente a Gesù Crifto ! E’ duopo giu* 
gnervi indifpenfabilmente , o per la porta, o 
per il tetto, cioè a dire, che per unirli a Ge* 
sù Crifto bifogna formontare tutti gli oftacoli , 
che nulla può darfi , che debba impedircene ; 
poiché fenza di lui fumo irreparabilmente 

perduti • t j t t j- j j-tr t ^ autem 

5. Qtsà vfcleHdo la laro fede , dijje al pa- vidiffet Jefus fi- 
ralitìeo : Mio figliuolo , i vojtri peccati vi fon dcm ìllonim , alt 
perdonati , jwralytico : Fili , 

Sovente Iddio differifce di efaudir la pre* éimitrantur ubi 
ghiera , che gli fi fa per ottenere la fanità di P*"”**“*' 
un amico o di un parente ; e intanto dà quel- 
la dell’ anima, che non gli veniva richieftl 
per loro . — Il peccato è la piaga , a cui bifo- 
gna metter la mano , ed applicare il rimedio , 
prima di tutte le altre cofe . — Iddio ricom- 
penfa la fede, quantunque poco illuminata, 
che ci rende attenti ai bifogni del prolfimoi 
ed ei ftellb la và rettificando , facendoci vede* 
re coir ordine de’ fuoi doni, quelli, che bifo- 
gna domandare i primi fi-a tutti . — Gesù Cri- 
fto appella quefto malato, mio figliuolo, per 
fir conofcere , 1. che Iddio non è mai con 
maggior verità noftro padre, che quando ci fa 
delle grazie fpirituali : 2. che i medici delle 
anime fon padri , e devono avere un cuore da 
padre , e una condotta tutta paterna , che non 
fmentifca la tenerezza dovuta a’ figliuoli . 

6. Vi erano coflà intanto affili alcuni feri- g. Eraat antem 
a, i quali nel loro cuore così andavano di- illic quidam de 
feorrendo .* . fcribla fedentes , 

:• 
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tc raititintei ìa 
cordìbus fuis • 

7. Quid hlc fic 
loquicut ’ Blaf- 
pHemat > Qui' po- 
teftdimlttecepec» 
ca''i > nifi folua 
D-u«> 

Giob. 4. I 4 ‘ 

lf.4325. 


I.Qu» ftatim èèfc 
gnito ji^liis Tpiri- 
tu <ue , quia fic 
cogitatcnt intra 
fe . dicic illis ; 
Q'-id ida cogitatis 
in cotdibus ve* 
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■j. C»fa wot Jìr eeflnì farfattdo h taf *«?- 
fa* Egli beflemmia. Chi altri può. coudanare i 
peccati fuor di Dio fola) .. .. 

La mafgior parte degli uomini è pm di- 
fpofta ed inclinata a rcandalixiarfi del proui* 
mo, che a edificarli delle rare virtù chc^ «fgl» 
polTiede , o delle verità « che égli annuniià » 

Le Verità divine hon fervono , che ad allonta- 
narci dalla ftelTa verirà , quando non fi rice- 
vono con un cuor retro e finceto. -- Da utl 
principio il più folido , da cui li fcribi dovean 
concluderei che Gesù Crifto era Dio» elfi ne 
argum^ntarono malamente , che egli era Uit 
beftemmiatore i tanto è vero, che non fi può 
eir.T veramente addottrinato e faggio nelli 
fcienza della falute» fe uno non fia uomo dab- 
bene » e non abbia Ìo fpirito rettificato da una 
pura virtù fornita di pupillé innocenti » ed il- 
libate . ..V J, , I • 

8 . Ma avendo Gesù col fuo fpirito eonofetu- 
io ben toflo quello , che coloro andavano fav- 
vnleendo ne' lor peu/teri , diffe ai medefinti ì A 

- ® . . . A . f_ * * '^TJÈ 


che andate voi pafeèndo le voftre rififfioni eoa 
tai maligni penfamenti ? 

Una carità veramente paftorale fopporta i 
deboli» ed ancora i cattivi : non perde la fua 
calma » e non s’ irrita nè per i difetti degli 
unì » nè per la malignità degli altri S fi applica 
con tutti li sforzi ingegnofi a curate i lor ma- 
li j rialza con uno fpirito di dolcezza qnei che 
cadonò nella colpa i e quando ancora elfi pec- 
chino per invidia , ella li folleva e li folTre . — 
Ammirabile condifeendenza , di voler con un 
nuovo miracolo forprender coloro » i quali p-r 
tanti altri prodigj non aVean fatt* altro » che 
maggiormente accecarli ! Ma nel tempo ftelTo 
giudizio terribile * fe quello nuovo miracolo 
noh ferve che a figillare viepiù il loro acceca- 
mento, in vece di far lor confelfare , che Gesù 
Grido è Diofé non già un beftemtniatore > giac- 
che 
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ctid e^H legge . e vi fcrutinando i più intimi 
e f 'greti fentimenti del cuore ! — Incompren* 
libile illufione di chi pecca » di nafconderli agli 
fgoardi degli uomini , per prCCire cort liberti , 
e di ne«n temer poi nulla gli occhi di quégli i 
che difcerfte il fegretó più Occulto de' cuori ! 

9. Cfie co/a è più facile , 0 di dire a que* ,P- 
fio paralitico: i vofiri peccati vi foa rimeffi ^ 
eppure di dirgli ; aitatevi , portate Via da Voi jur tibi peccata ( 
JìeIJ'o il voftro Iettò , e camminate fu Voflri piedii andicete.-'urne , 

Non vi ha cofa che (ia più > o meno agé- •oH- K«bati'm 
Vole a quegli che può tutto ugualmente ; mi tuu» » 4 t »mbuU? 
per mezzo appunto de’ miracoli vilibili ei fa 
conofeere gl’ inviflbili portenti della fua virtù * — 

O bontà infaticabile ael Salvatore! Egli opera 
riiracoli fopra miracoli per vincere 1’ incredu* 
liti de’ fUoi nemici ! e fi troveranno poi de* pa- 
llori . i quali non fi vogliano neppur degnare 
di rifehiarare i dubbi di un’ animi piena di fe- 
de t rtè foùenete la d'bolezZa di una cofclenti 
Timida e delicata? — L’ Unica confolazione de’ 
peccatori è di fapete , che GeSù Crifto può ad 
elfi condonare le loro colpe*, ed appunto affine 
di afficurar loro un sì dolce Conforto , egli lì 
prende la turi di llabilire e dilucidate 
quella Verità capitale in tutte le maniere. apeeia 

IO. Ora affinchè Voi /oppiate , che il Pi- feuós q„ia Filini 
gliuolo dell' uomo ha Jùlla terra il potere dì homìnii habet po- 
rimettere i peccati , diPe al patalitifo : teftatem in terr» 

Se Gesù Grillo o-o-tale avea la potelll di «liibittendi pccra- 
rimettete i peccati , qUal deve élTete la fiducia [* ’.*‘* P*‘**l'“* 
di rn peccatore Vetlb Gesù Grillo morto pei 
P’ rcetoii , gloriofo nel cielo , t beato rolTeiro- 
re di tutti i fuoi diritti, e di tutta la fua po- 
tenza? ti r andò ef'rcitando da fe llelto fulla 1 
terra , per ìllabilitvfla , è lafciarla quindi a’ 
fuoi Vicari , che rte avranno il depollto di 
efercizio fino al chiuderli dti f coli in fuo no- 
me, e per la di lui autorità. -- L’ eretico 
chiude a quella verità il fuo cuore ; ma cita 
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è la confolazlóne de* fìglicolì della Chitfa cat- 
tolica . 

li. Tibi dico : ll_ Alzatevi in piedi . h Ve lo comando t 

furge : lolle gra- p^^tate via il vojlf» letto , e andatevene alla 
battim tuum , « ^ zi r 

vade in domam O cafit • ^ 

tuam . Che cofa e altro il peccato , fe non una 

caduta deplorabile , un attacco vietato alla ter- 
ra , un ripofo nella creatura, feguito fovente 
da una paralisìa univeifale dell’ anima, vai’ a 
dire , dall' impotenza di rialzarli , di fprif io- 
narli da’ proprj cattivi abiti , di camminare 
nelle Iliade di Dio, e dalla total mancanza di 
vigore per follevarli , e per avere dei buoni 
movimenti verfo il Signore ? La grazia può in 
Un momento riparare tutte quelle perdite : Con- 
ciofliachè ella n«>n è altro , che la fleiTa volon- 
tà onnipotente di Dio, che comanda, e pone 
in elF;tto ciò che comanda . Quando Iddio vuol 
falvar 1’ anima , e vuol quella falute ih qua- 
lunque tempo e in qualunque luogo ; 1’ indu- 
bitabile effetto fegue il volere di Dio , perpe- 
tuo trionfatore di tutte le umane refillenze . 


iì.V.t ftaiim fur* 
ti'Xit die : & fu- 
tbto grabnto , 
ablit coram omni- 
bus , ita Ut mira- 
rentur omnes , Se 
honoritìcarent 
Deum , diccntcs : 
quia numquam lic 
vidimus . 


S. Projpero . 

I-i. Egli fi alzò in quii punto medefinio ; 
portò via il Juo letto , e al cofpetto di tatti Je 
ne partì libero e fiano , di tnauieracbè tutti ne 
nftarono fiorprefi dalla maraviglia , e ne rendet- 
tero gloria a t)io , dicendo a gara : Noi non ab- 
biamo giammai veduto una cofa fintile , e tanto 
portentofa . 

Donde avviene , che ti ammira meno la 


Converfione dell’ anima che la guarigione del 
corpo, fe non appunto dalla mancanza di fe- 
de , e dall’ amore predominante della vita tem- 
porale , che llandoci più a cuore , più ezian- 
dìo ci rende prezioli i benelìzì fenfibili ? — 
Lo llupore c la maraviglia , che nafee dalle 
opere miracolofe , e fopra tutto da quelle del- 
la grazia, non devono effere fterili , e fenza 
frutto. Il primo frutto debb’ effere di darne 

glo- 
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gloria a Dio , adorandolo , e rlngra7Ìandolo . 

Il fecondo , di riconofcere e confelTare quanto 
la fua condotta e le fue opere fieno differenti 
da quelle degli uomini . Operate in me , o Si- 
gnore , ciò che voi avete fitto in quello ma- 
lato : guarite la mia paralisìa , il mio attacco 
alla terra e alle creature , il mio languore , e 
la mia pigrizia , e riempiendomi della voftra 
virtù I fatemi camminar fubito verfo di voi 
con quella fedeltà , e con quel zelo ardente di 
carità , che io devo . 

§. a. Vocazione di s. Matteo . Digiuno . 

Dbafpo nuovo. Vaso vecchio. 

13* Gesù dopo di ciò portaudujì nu' altra 
volta per la colla del mare, tutto tl popolo ve- „:omiiirqiietur- 
niva ad affollarjiglt intorno , ed ei iujégnava ba venlebat ad 
a tutti la fua dottrina . rum , Se docebat 

11 non avere tutta la premura di rendere 
utile alle anime la confidenza , che hanno in 
noi , coir iftruirle de’ loro doveri , è ftmpre 
un mancare di metter a guadagno il talento af- 
Hdatoci dal Signore . — Non fi và giammai da 
Gesù Crifto fenza riceverne qualche bene ; e 
le vifite , che gli fi fanno , non reilan mai 
vuote di qualche acqnifio , nè fono oziofe , o 
inutili. Tali fiano fempre , com’ è da defide- 
rari! , quelle che fi fanno a un pallore, a un 
direttore , a un facerdote , i quali devono in 
qualunque tempo aver la legge di Dio nel 
cuore • e fulia lingua . 

14. £ nel pacare da quella parte , ei vid- *4- ®t“’'’'pr»e* 
de Levi figliuolo d' Alfeo, che fedeva al banco 
delle gabelle , e gli dife t Seguitatemi , Immaa- "m "lon'um“^ 
tmeute colui fi alzo , e fi mtfe a Jegmrlo . j, ai, in;. s.qncre 
Le perfone occupate nelle finanze e nel m» . Et furgen* 
trafiìco non fono le piu facili a convertirli : Ircutui-.-ftcum . 
ma Gesù fa rifplendere la fua potenza , ope- Mat. 9. 9. 
xando una si fatta converfione con una fola Luca 5, 2^. 

. pa* 


Digitized by Google 



28 

parola, — La grazia diftacca Matteo dall’ amor 
del denaro, per farne «n apertolo; e 1’ amot 
del denaro all’ opporto dlfgiiignerà Giuda da 
Gesù Crirto per farne un apoftara . In s) fattti 
guifa il Salvatore viene anticipatamente a rin- 
denniirarfi d’ un difcepolo inrerertato fe tra- 
ditore . L’ efpfnpio di s. Mattto nulla operò 
fui cuore di Giuda , quantunque forfè Gesò 
Crirto averte avuto in mira di proporglielo da- 
vanti àgli occhi come lezione troppo impor- 
tante . Profittiamone noi di ambedue gli efem- 
pj : ed impariamo, che la forza della cupidi- 
gia ci dee tenete nella difEdenza di noi me- 
defìmi ; e la potenià della grazia ci dee fom- 
minirtrare tutta la conrtdenra in Gesù Crirto , 
e adoriamo tremando i diverfì giudizi di Dio 
Tulle anime . 

ir.Etfithimeft, 15. Ed effìendofi Gesù affi/o a tavùla in ca- 
oim accumb-.Tet queft' uomo , molti pubblicani , ed altre 

,n g"”® ' * perfone di cattivo nome Vi fi trovavano in di 

p.ccatorcs fimul compagnia, e de Juot dijcfpolt •, poiché Vt 
difci;mbebant erano concorfi molti di coloro, che lo j'egtiivanO . 
o-.m jefu , & dif- Gesù fi trova talvolta in Una cafa , o in 
cipi.liscjus.-erant Comunità piena di perfbne fregolare , per 
enim mii ti , qui ^ jg^^^do di un folo , Che gli è fedele . — Que- 
cum.^ nuovo difcepolo non ha alcun tortore del 

Tuo maertro in mezzo ad una lì fatta compa- 
gnia di uomini profani ; e Gesù Crirto vi fi 
trattiene co’ fuol difcepoli > per infegnare a’ 
fuoi minirtri a non fdegnare alcilno -* Eflì , 
non meno che lui , fono inviati per i peccato- 
ri > e per andarne in traccia fui di lui efempio ; 
e ì peccatori fon i^uelli , che eglino debbon 
cercare con zelo, con tenerezza, e con pa- 
zienza . ~ Bifogna , che Un peccatore converti- 
to a Gesù Crirto procuri a’ Proprj amici quella 
lUedefima forte , col Condurli allo rteflb feno . 
Una prova è quella della flnCerità della con- 
verfione , quando fi ha dello zelo per la falute 
degli altri . 

16: 
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l6. Gli fcrtht , e i fari fti vedenJ» , che egli !['"*’“*.• 

mangiava alla fteffa tavola coi pubblicani, e ^,1* 

€o//a gertU dt Vita fcojtmnata ed tnfame ^ dtfje- ducarct cuin pu- 
ro ai di lui difcepolì: E come mai il vojir». mat- blicanis » i; pcc- 
ftro non ha egli ribrezzo di mangiare e di bere cnoribus , dice- 
in compagnia de' pubblicani , e di altre perfone 1’“'’' «iiCcifuUs =- 

tanto Viziofiì _ pubUcanlsk pcc 

Ecco le vane dtfficulta dei libertini, ap- c»|oribus mandu- 
prefe da quelle dei firifei ; come mai è egli cac de bibic ma^i* 
ftato crocifilTo con dei ladri? dirana’ eglino. uaftprveUet ? 
giorno. Chi non poffìede in veruna manierala 
carità, non può mai Intendere , nè .eftar per- 
fuafo di quanta ella è capaqe di fare per una 
faggla condifeendenra verfo i peccatori : e mol- 
to meno può capire ciò, che ella ha fatto.fare, 
e foffrire a Gesù Crifto per la loro falute . -- 
E’ carattete e proprietà innata de’ foli- fàrifei 
di fcandalizrard dell* eccelTo dell’ umiltà), e 
della cacità . Queftos è un genere, e una. parte 
di quella fcandalo , che i giudei prefeto dalla 
morte di Gesù Crifto , che offende e difgufta i 
figliuoli del fecole , mentre i figliuoli di Dio 
vi trovano, la loro gioia più fincera , e il fon-, 
damento più grande della- loro fahite-. 

Il che avendo intefa Getù , dijfe lorot: 17, Hoc audit» 
SoH fono i fatti , ma bensì i malati che hanno, dlis : 

bifogno deb medico-,- imperciocché io.-non fon venu- Non neceff? ba- 
re . na-, f percorro,-/ . 

Quanto più alcuno fi crede giufta, tanto. beni: non enin 
più viene ad allontanare da fe Gesù Crifto. venlvoc»» hiftos 

Guardiamoci dal procacciarci una fàlfìi confpla-- pcccatores . 
zione , col lufingare noi fteffì et’ una giuftizisb 3- Timut. 1. 
immaginaria. La fola fotida e vera, è di avere ^S- 
in Gesù Crifto il medico, di tutti ì noftri molo* 


ri , e la temifiione di rutti i noftri peccati . 
Quefta qualità di medico., che Gesù Crifto, me- 
defimo fiaferive, e a noi và patefando-, quan- 
to ci dee effer cara e preziofa ? Se fentiamo il 
bifogno,, che ne abbiamo, non manchiamo 
adunque 4i adorarlo frequentemente , di ricor- 

, rete 
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ad f(To , e di riporre tutta la noftra fperan» 
e confidenza nell’ operazione medicinale del- 
1® fua grazia. 

r - di Giovanni, e dei fari- 

phariUei jeiunan* d^ J^e^Uentt dtgiuni , Un giorni 

res:fcveniunt,{< emendo venuti a trovar Gesù, ^li differo ; Perchè 
dicum illi : Quare ; dijcepoli di Giovanni , e quei dei farijei di- 

diieipi.il Joaniiis, giunau' eglino, e i vcjlri dijcepoli non diniussa- 
& rharilacorum ^ 6»'" 

«m diicipUi «oà 9’. Tempre più occupati ed 

jcjaaaot? attenti in cenfurare 1 altrui condotta, che in 

regolare la propria . Quello è un vizio da fa- 
rifeo, e molto comune. ~ Ve n’ è un altro, 
quafi connaturale a quello primo ; e conlille in 
volere , che ciafeuno regoli la fua pietà fulla 
ncllra , e che tutti uniformandoli al nollro ge- 
nio e caprìccio, adottino le nollre pratiche, e 
le nollre divozioni particolari (l). Ve n è an- 
cora un terzo di tali difetti , ed è quello di 
parlare degli altri , per avere occalione di par- 
lare di noi medefimi , e di diUinguerci . — E’ 
cofa molto pericolofa il farli notare a dito per 
certe pratiche di pietà elleriori e Ungulati , 
quand’ uno non è ben fondato e riabilito nel- 
le viltà interne, e fopra tutto nell’ umiltà . 

19. Et 9it illis Ip. Gesù rijpofe loro; Gli amici dello Jpo- 
Jfius ; Ni mquid yj poffon' eglino attendere al digiuno , mentre la 
parum .“quami ^ ^attiene in lor compagnia ì Nò -, effi non 
diu Iponliis e..m P»fono digiunare in tutto quel tempo , che go- 
illis rft.jijvinar;? dono del giulivo conforzio dello J'poJo . 


guanto 

hàbent 


tempore 

/oci.m 


20 . 


fuotjeju arc ^ F’*^^ » * ^ richiamar gli uomini ai princìpi del- 

* Jd p,:rfezioDe y ma il fotmare un fiitema di partìcoiari 

minuti^ pratiche dettate dalla propria indole, e il pre- 
tendere , che (i debbano fotte tali leggi riunire dei ce- 
ti rinmcrofiilimi di perlonc , varie di genio • di clima , 
e dì educazione , e il iilTare co.l alla rinriua per tutti 
mcKi artisioli , che forfè cran buoni per quel folo , che 
fe ii andò ideando , è un voler dire agli uomini : acco- 
inod,itcvi al mio caprìccio. Goù Crilto Iblo è il mae* 
Uro dell* univerfrl perfezione , e qualunque altro hilema 
c fallace , umano • e di corca durata • 
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20 . Ma verrà pur troppo un tempo , che 
farà loro tolto lo fpofo , e allora per ejft farà il 
tempo di digiunare . 

E’ regola di prudenza ■ di caricar poco di 
pratiche efteriori quei , che fono tuttavìa de- 
boli nella pietà , aflRne di non difguftarli . 
Quando la carità farà forte, e giunta al fuo 
grado di robuftezja , ella llefla copiofamente ne 
fiiggerirà loro 1’ efercizio e la fcelta , e riem- 
pierà il lor cuore di foave giubbilo . -- E’ una 
collumanza affai pia d‘ imitare almeno con 
qualche affinenza gli antichi criftiani , chq 
digiunavano il mercoledì , e il venerdì , in me- 
moria di effere (lato venduto, c tolro. al mon- 
do Gejù Griffo in quei giorni ; ficcome all* 
oppofto la Chiefa non digiunava nei primi fuoi 
fecoii , e neppur digiuna a’ tempi noftri in tut- 
to il corfo dei quarant? giorni fiiffecutivi dopo 
Pafqua , in memoria dell’ eff-rff lo fpofo trat- 
tenuto fulla terra , dopo la fua rifurrezione ,, 
in compagnia della fua Chiefa , per un fimilq 
fpazio di tempo . 

21. Nijfune cuce a un abito logoro e ufàto 
■un pezzo di panno nuovo : altrimenti il nuovo 
verrebbe a frappare una parte del vecchio , e la 
rottura fi farebbe maggiore . 

Avviene fpeffo che tutta fi' rovini e fi gua- 
fti 1 opera incominciata , per non aver bene 
iludiate e conofciute le forze t e la capacità del- 
le anime , che principiano a fervire Dio . I o 
zelo indifereto di un direttore, che di primo 
lancio chiede troppo da un penitente , ne 
fcoraggifce i primi fervori , e non di rado gli 
fa abbandonare ogni cofa , e lo rende così peg- 
giore . ~ E’ una tentazione per i principianti , 
di volere in tutto feguire , ed emulare L p.-r- 
fetti . Il demonio in tal guifa procura , o di 
difguffarti , o di farli invanire di loro ftefll . 
Prima di alzar 1’ edifizio della perfezione , è 
duopo gettare dei fondamenti profondi e ben 

fòrti 


lo. Venlent au- 
tem dica, ciim au- 
fetetur ab cis 
IbonfìSs , b'tunc 
lehinabunc in ilb* 
diebna . 

Mat. 9. 15. 
Luca 5. 35. 


il. Nemo affiT- 
mencum panni tii- 
dis afiuit vefti- 
mente velcri } a« 
lioqr.in auferc 
riippieraemum 
novtiai a veteri : 
S< major feiffura. 
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tt.Vt Berne mtt^ 

vìnum Dov^um 
inutret veteres i 
aUotiuin <lirufn^ 

r t vÌBurn ucrcs , 
vinum effunde^ 
tur , de utres peri« 
bum ; fed vinum 
l^vum in utres 
Bovoi BÌttt de* 

w. 


%V E*, faftum eft 
Iterum cum Do^ 
•linus fabbatis 
tmbularc*c per (a- 
ta , & dilcip'Mì c~ 
juscaeperunt pro- 
grL>di , Ae veliere 
fpioas . 

Alar. 13 . I. 
Luca 6. 1. 


8 » , . 

(òrti di amiltl , e di amor di Dio . L’ amore ci 
fomminiftreri tutro ; e 1' umilcà fari quella , 
che ne conferveri i doni > e i frutti pteziofì . 

22. Nìr alcuno mette il vino nuovo nei vafi 
vecchi i altrimenti il vino nuovo fa sfiancare i 
vafi i il vino fi verja , e i vafi vanno in malo- 
ra i ma hijoj^na mettere il vino nuovo nei «./? 
nuovi . 

Afpett'iamo, che Iddio abbia col fuo nuo> 
vo fpirito corroborato il cuore , per riempierlo 
delle verità del Vangelo , che tendono a cro- 
cifiggere interamente i nollri vizj eoo turr- lo 
Joro concupifcenie . -- Lo fpirito de' nuovi pe- 
nitenti è b( ne fpeflò pronto , e pieno d' un fer- 
vore fenfibile , che fe creder loro di poti r tut- 
to quello , che fentono di volere ; ma la carne 
però non lafcia d' elTer debole e inferro,! . Que- 
llo appunto è il dovere^! un faviu pallore, di 
diriger talmente la condotta di un pen.it/ nte , 
onde 1 ’ infermità della carne non refti. oPi'rtf- 
fa , e il fervor dello fpirito Ila prudente e mo- 
derato . '1 II mezzo e la maniera di sfuggir lo 
cadute , è il non camminar con palli troppo 
veloci t e temere la propria debolezza , la cait- 
fa di rovina per }e anime inconfiderate . 

3. SriGHE nOTTE , Cut.TO DEL SaB.CTO , 

23. Avvenne anfora, che Getis pacando ies- 
^ìorno di fatato per alcuni feminati , > fuoi di^ 
J'cepoli vi fi iuoltrarou dentro , e cominciarono 0 
cogliere delle Jpi^he , 

Gesù foffiendo la fame , mentre i fuoi 
difcepoli mangiano , c’ jnfegna , che un mae- 
llro , un fuperiore , un direttore , 4ev’ eflere 
più perfetto de’ fuoi difcepoli, — Gesù non ha 
mai fatto de’ miracoli per nutrir fe , o i fuoi 
difcepoli nel più gran bifogno , come ne ha 
fatti in altre occaAoni per provvedere alle in- 
digen;pe del popolo, adine di infegnare ad cllì 
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t non rScorrére per fé meiefiffli a vte ftroop» 
iinarie fenra una eftrema n<Ce(lìtl, e ad fflVr 

[ )iù commofll dai bifogni del profllmo , che dai .. 

oro propri, „ *4, Phttiftel *«• 

24. Sopra dì tht i farìjèì gli dilfert ; Per- tem di 'e^int e i > 
ehi i voftrì difeepolt fatta' eglino in giorno dijo- Ecce, quid ficiunt 
^ato ciò che no» i ptrmeffo di fare in tal gior- S»®** *»« 

t !0 ì *■* 

Quello che ha folranto la fc'ienii d l'’g* 
ge , f-’nza intenderne c polTederne lo frir to , 
la combatte fovente , figurandoli di difender* 
ja . -- L’ orgoglio del farifeifmo inclina fem* 
pre ad erigerli in giudice di tutto, e a voler» _ ' 

fene far render ragione. -- Quando uno è pie» 
ro di fe medefimo , fi decide con franchezza 
ed ardire , fpecialmente quando fi tratti di 
Condannar glf alfri . •• Coloro, che ambifrono 
di dominare, non fi contentano di efercìnro 
Ja loro dominazione Copra i loro propri difce» 
poli; elll vogliqnq ipoltre afToggettarfi quelli 
degli altri , 

25. Eì loro r'fpofe : Non avete voi giatU' at. Et lìt ìUìj: 
mai letto ciò che fece Davidde nel hifoguo , in Numquam 

cui egli trovoSi , allorché efjò , e coloro , che lo 

c ^ a- \- j it vio , qutnoo ne» 

accompagnavano , fi trovarono angujhatt daha habuit, 

fame ? Jt efuriit ipfe , <( 

36. Come entrò nella eafa del Signore, a quìcvmeoeraDt? 
tempo del gran jacerdote Abiathar , 0 mangiò i i, Rèat.6 . 
fatti , che vi fi trovavano offerti fd ejpofli full' a6. puoinodoio» 
altare , e ne fece parte a coloro , che era» fero, 
quantunque non folle ptrmeffo thè a Jolt Jactr- p,-,„ jpe r.ctrdo. 
fiati di mangiarne ì tum , «t panca 

La cariti , e la necelTìtì fono al di (opra propoè-ìonìa 
di putte le leggi polltive — Torna molrobene ntanducavlt.qnot 
di confonder coloro, i quali vogliono fare i W |irel>»t man- 
maeftri nella l“gge di Dio, quantunque ne fia- 
no ignoranti ed al bujo: ed uno può dirftne cum co 

ignorante , quando non fi conofee , e nulla s’ ccaoc’ 
intende la carità, che n’ è 1 ’ anima. — Il pa- Lev. 24. 9. 
ne , che fi offre a Dio per religione > fi deve 
Tom. IIJ. C ali’ 
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•ir uomo per cariti (i) quando la neceflìti fi 
eohorcrre la volonti di Dio . Quello , che ciba 
tutti i giorni la Tua creatura > e le concede 1' 
ufo di tutti i fuol beni , d molto alieno dal 
volere che ella perifca . — Iddio c* infogna a 
non rifparmiar cofa alcuna nella necellicà dri 
prodimo, abbandonando a tale effetto egli ftef- 
Ib , per così dire, all’ uomo quelle cofe , che 
erano rlfervate al fuo divino diritto. 

Jabato ì 
uomo per 

pre^c^I^ 

fcatum'. " te dalla religione debbono elTer regolate fecon- 

do il loro fine , che è 1’ cnor di Dio , e 1’ uti- 
, liti degli uomini. — Quello appunto è uno dei 

caratteri della religione del vero Dio , di non 
aver niente , che non fia utile all’ uomo . Id- 
dio con quello fi vedere , che ei non vuol’ ef- 
fere adorato o ubbidito per bifogno, o per in- 
ferefle , elTendo egli Tempre ugualmente ed in- 
, _ finitamente beato fenza il culto della creatura , 
ma che è effètto della fua mifericordia , ed è 
per render 1’ uomo felice, fe domanda le no- 
. lire adoraaloni . -- Iddio avea proibito il lavoro 

nel giorno di fabato , per impedire , che i fervi 
. . . veijif- 


17. Et dìcebat 27. Ei dì più /hggiun/f ^ l«ro : Il 
eia : Sabbatum fatto per f uomo , e no» già V 

proptar hominem r - 

homoDroDtetlib. Lc pratiche, e certe coftumanze 


( 1 ) L’ oro e 1’ argento accumulato nei templi materiali 
del Signore , dee fervire alle pubbliche indigenze . Que- 
llo è lo rpirito della religione , e coloro che li fean- 
dalizzano da facirci di quella mallìma , non Tanno lo Tpi' 
rito della cariti , non hanno letto la (loria de' pìi:i fami 
VeTcovi , non intehdoDO ci6 che dicono ■ e non capilco- 
no , che nella teoria crilliana non è applicabile tutto 
quello, che leggcii del giudaico tempio di Salomone. 
Una cattiva teologìa ha fatto credete , che malti vali 
d’ oro e d* argento nette Ohiefe potclfe caratterizzare il 
vero zelo del ctiflianelìmo puro , fpiriruale , e fondatu 
fulla cariti i ed una teologia più cattiva fa credere a ta~ 
luni , che il togliere tante ricchezze fuperllue da alcune 
Chielè per erogarle in ni! più utili e caritatevoli . iia 
* nel violare la religione , c i templi di Dio . 
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ventfTero opprefH ed angariati dalla dura indi* 
fcretrzia de’ loro padroni, e affinchè 1’ uomo 
non foflc fraftornato dalla propria cupidigia 
dall’ attendere alla propria falnte , e dal vaca- 
re a certi particolari doveri , che riguardano il 
culto del Signore . La religione, la falute, e 
la mifericordia devono dunque occuparci nei 

di . tr- r i J IP a »*• 

28. Il perehì il Figliuolo dtlF uomo i pa- 

<Ìrone et-taidio del fahato . homioii ctiua 

L’ uomo può difpenfarfi per la propria fabbati. 
confervazione da una legge , che Iddio ha fatta 
per di lui ucilitl : con più fòrte ragione Gesù 
Cri Ilo, il Dio, il Salvatore, e il fovrano di- 
fpenfatore della falute eterna e temporale dell’ 
uòmo , può difpen farne . ~ Procuriamo fempre 
diligentemente di prendere in mira , e di ave- 
re a cuore nelle leggi , 1’ intenzione, e il mo- 
tivo del legiflatore . Quella è la maniera di ri- 
cavarne il vero fenfo e la retta intelligenza , 
e di non far niente contro il loro fpirito . 


CAPITOLO HI. 

5. I. Mano inaridita. 

I. Getù entrò di bel nuovo nella Sinagoga, - . 

«« uomo , che uvea una mano ina- it*’tum*ìn*fynago- 
ridita . 5 fi 

Ravviliamo attentamente la nodra debolez- homo habensma- 
ra in quella immagine dell’ impotenza di fare ari«la«n • 
il bene, a cui 1’ uomo è flato ridotto dal pec- lo- 

cato . — Una mano dilfeccata davanti a Dio, e Luca 6. 6. 
agli occhi della fede , è un avaro , che o non 
fa limoline ai poveri , o le fà rillrettamente e 
in piccola copia. Una mano inaridita è 1 ’ im- 
magine inoltre di un cridiano tiepido e negli- 
gente , che non fa alcun’ opera buona; di un 
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». Et obrervabant 
eum , (ì fabbatis 
curaret, utaccu.- 
£arent lUum . 


Et ale homini 
habenti maniim 
aridam : Surge in 
medium . 


4. Et dlclt eis • 
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jnag'.ftrato, o di un uomo dì autorità, cho non 
cerca d’ influire alla confervazione dell’ ordine 
e della giudizia ; di un grande , o di un giudi- 
ce , che abbandona 1 ’ innocente oppreilò , Non 
ci è altri che voi , o Signore , che polliate ri- 
fanare quella mano ini^ridita , perchè la fua 
malattìa ha orìgine dal cuore , e voi folo pote- 
te applicare a} cuore la vollra mano falutare , 
e Tempre onnipotente , e applicarvi la volita 
grazia , che n’ è il rimedio . 

2. Intanto i farifei /lavano a vedere , fe 
Qesù lo rijanava in giorno di fahato , per pren- 
derne quindi motivo di accu/arlo , 

Quanti vi fono, che condanneranno alta- 
mente una cofa , che la carità , o la necellìtà 
efige che fi faccia anche in giorno di fella , 
mentre che eglino medellmi non hanno poi 
alcuno fcrupolo di paflare le felle intere in 
diporti , in ifpalli , in crapule , in mormora- 
zioni , in vane converfazioni , e in corrifpon- 
denze e famigliarità profane o peccaminofe , 
che alTai più del lavoro manuale 1} oppongono 
all’ olTervanza de’ giorni facri al Signore ! 

3. Allora ei diffe a quell' uomo , che uvea 

la mano fece a e aÌtT(ippìta : Alzatevi , e venite 
qua in mezzo . ' 

E’ un asroHIrri del bene , e dì Dio mede- 
fimo che lo comanda , il non farlo pubblica- 
mente , quando li và incontro ad un pubblico 
ma ingiurio biafimo.~Npn li debbono afcolta- 
re nè li fcrupoli mal fondati , nè fecondare la 
padionc degl’ invidio!! , coll’ allenerfi da un’ 
opera buona, che elfi non approvano, affinché 
i.on venghiamo, o ad autorizzare 1’ ignoranza 
degli uni , o a prender parte alla cattiva di- 
fpollzione degli altri . -- La vera carità non 
teme in alcuna maniera la perverfa volontà 
degli uomini , allorché fi tratta di far del bene 
al prollimo . • 

4. Pofeia foggìunfe loro : E' egli permejfo. 
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Ìh gftnto dì fnlato di far del tene , o del ma- •»«<* 

le , di falvar la vita , o dt toglierla ? Ma co- Animam falvam 
lord non feppero rif^ondere una parola . facete , an pctde- 

II vero fabato confifte in aftenerfi dal ma* re’ At illi tace- 
le , e in far del behe . Ov’ è la fantifìcazione • 
e la carità, ivi è il ripofo cridiand ^ — Evvi 
un fìlenzio, che viene dallo fpirito di Dio; e 
vi è altresì un (ilenzio del diavolo , che nafee 
dal fiero contrailo . che 1’ orgoglio e 1’ invidia 
van fufeitando nel cuor farifeo . PiacefTe a 
Dio , che non fi trovafiero alcuni fra’ criftia- 
ni , i quali prendono il partito del filenrio , 
per timore , o di pafiare per ignoranti , fe con- 
dannano la verità , o di autorizzare quelli che 
non riguardano di buon occhio , fe la vanno 
approvando ! 

<. Allora girando attorno con ìfdegno lo ^ . . . 

/guardo /opra coloro , amareggiato com' egli era , 
per la cecità del loro cuore , dilje a queU Uo- cóntriftatns fupec 
mo : Stendete la vofira mano . Ei la difte/e , e caecitatc cotd'u 
la mano reftd perfettamente guarita . eorum , dicit ho- 

tJna tal condotta , e quefte difpofizioni di ®'“* = Extende 
Gesù debbono eflere imitate da un favio direi- '"*”“ 7 ’ n- ' 
tote delle anime. Ei deve i. avere un Tanto "taelìmanns 11- 
fdegno contra coloro , i quali per aftio e livore ij . 
vanno atttaverfando la converfione delle ani- 
me 2. Dee concepire una vera afflizione di 
cuore full’ accecamento di coftoro . 3. Rivenir- 
li di tutta la foliecitudine , ed applicarli con 
carità e fermezza a quei, che Iddio gl’ indiriz- 
za , malgrado qualunque contradizione . 4. In- 
durli e portarli a follevare è a ftendere le loro 
mani verfo il Signore colla preghiera , verfo i 
poveri colle limofine , verfo i lor nemici col 
perdonare gli affronti ricevuti , e colla criftia- 
na riconciliazione . Stendete voi medefituo , Si- 
gnore , la vofira mano fopra di noi per bene- 
dirci , per proteggerci , per dirigerci , per rifa- 
narci , per fantificare i nollri cuori e le noÀre 
volontà . - ' . • . — ■ • 

< 5 , 
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6. Exeuntts au- 
tcm Phattfaci , 
fiatim cum Hero- 
4ianis conritiuia 
faciebant adver- 
fuscam , quoino- 
do eom penlt- 
tcnt.. 

Mat. 13. 14 . 


7 . Jefu» antem 
cum direipulii 
futi fecelHt ad 
mare ; te multa 
turba aGalilaea , 
$c Judaea fecuta 
eli eum • 

8 . Ec ab Jerofely* 
mii , te ab Idu- 
maea , te trans 
Jordanem ; te qui 
circa Tyrum , te 
Sidonem , multi- 
tudo maina , an* 


*j8 

6. I farìfei tféndo di Ih fortìti , Unttero 
fulitò configlio cantra di effo , infiemt cogli Ero- 
diani fulla maniera di ditfarfene , e dt procu- 
rarne la rovina , 

In fi. luogo un faggio direttore non deve 
punto intimorirli di ciò che può, fofFrire per 
parte d-gli cmpj . o de’ falfi divoti , per avere 
egli ad-mpiuto al proprio dovere. -- Quel che 
dovea legare ftremmente quelli farifei a Gesù 
Grillo , riunirli tutti iniieme nel buon difegno 
di effer tutti ftioi , ed animarli a prendere le 
fue difefe ; ferve loro all’ oppollo di motivo 
per abbandonarlo , per formar delle trame e 
delle cabale contro di lui , e per rifolverh em- 
piamente a ftudiare e macchinare la fua totale 
rovina . Mio Dio ! Cofa è mai un cuore traf- 
portato dall’ invidia , e rendutofi fchiavo di sì 
folle palTione? Egli avvelena tutto, e tutto lo 
avvelena , tutto lo irrita , tutto cofpira a met- 
tere il colmo alla fua corruxione , e ad ulti- 
mar la fua perdita . Il bene medefimo più del- 
lo ftelTo male influifce fovente a lavorare nel 
cuore dell’ invidiofo quello cumulo immenfo 
d’ iniquità . 

§. s. Concorso del popolo . Confessione de’ 
demonj . 

1. Ma Gesù in quefto mentre fi ritirò co' 
fuoi difeepolì verfo il mare, ove una gran mol- 
titudine di popolo lo Jegut dalla Galilea , e 

dalla Giudea , „ , , . » 

8. Da Gerujalemme, dalV Idumea , da ^ 
paefi di là dal Giordano ; e coloro dei contorni 
di Tiro , e di Sidone , avendo fentito parlare 
delle coje che egli andava facendo , vennero in 
gran numero a trovarlo . 

Un direttore deve in 6. luogo non irri- 
tar mai gli empi con una reliftenza inutile •, 
ma foanfare con umiltà e prudenza illorocon- 

forzio 
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fòr/ìo e la loro maligniti . — Se Gesù Crifto dientet ^na« f** 

trovafi abbandonato all’ invidia de’ Aioi nemi- • venetvni 

ci, e pcrleguitato dagli empì, un drappello di ***«■» • 

anime buone lo cercano, e lo feguono con fol* 

lecito fervore . — Quando fi fatica per Iddio . 

fi trova Tempre , e fi acquifia aflài più di quel 

che fi' perda in metzo alle contradiiioni . Se . 

il cuore di un buon pallore è afflitto e ama- - 

reggiate dall’ induramento di alcuni , Iddio lo 

confola , e Io incoraggifee attefo il fervore e 


10 zelo degli altri. Egli è odore di morte per 
coloro, che hanno il cuor morto ; egli i odo- 
re di vita a quelli , che Iddio chiama alla vita 

9. Ed egli dijfe »' fuoi dìfcefoli , che te- 
neffir» prtnta per lui un» harca , affinchè gli 
firvijfe per non venir troppo calcato dalla folla 
del popolo . 

10. Poiché ficcome egli rendeva a molti la 
fanità, perciò tutti coloro, che fi trovavano in- 
cemodati da qualche male , fi gettavano a gara 
Jopra di lui per poterlo toccare . 

Bifogna in IVttimo luogo, che un diretto- 
re non fi lafci opprimere dall’ efercizio efie- 
rìore della carità , fino a fegno di fmarrirne 

11 raccoglimento, 1’ umiltà, la libertà, e la pa- 
ce del cuore , —.Ammirabile pazienza di Ge- 


9. Et dixit dilei- 
pulis foit . ut na« 
vicuU libi derer* 
virtt prepterrut- 
barn , ne compri- 
merent eum . 

le. Mutcoienim 
fanibat , ita ut ir- 
tuecent is eum , 
ut illum taafe- 
rèni , quotquot 
habebanc pla(af . 


sài Ei vien cercato con fiducia, ma per inte- 
refle , e con maniere importune ; ed egli ciò 
non ollante riceve tutti colle accoglienze più 
tenere , che la bontà e la carità pofibno mai 
fuggerire . — Quella fpecie di violenza quanto 
gli farebbe aggradevole , fe egli venifie da noi 
cercato per desìo dell’ eterna falqte , e feavef- 
fiino una vera anfietà di toccarlo con una fede 


tutta viva , e tutta pura ! -- La carità non h 
tanto minuta nell’ efaminare, o le intenzioni, 
u le difpofizioni degli altri , o le loro manie- 
re } ella fi prella facilmente a tutti , ed acco- 
glie con dolcezza i più importuni e i più fà- 
fiidiofi , che ne implorano con modi indifcretl 
jl foccorfo. II. 
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TI. (j>lritnt 
immnn< 1 i, cam Il- 
luni vid;bani i 
prn-idchant rii Ic 
chmabantidicen- 
tes : 

I» Tu es Filmi 
D'.'ì . Et vehe- 
mtntrr commina- 
bai'ir rìs , n* mj- 
mfellatesc illua < 


»j. Et arcendeni 
io montcm , vo- 
cavit ad fe quos 
voluit ipfe : 4 ve- 
orrunt ad eum< 
Mar. IO. I. 
Luca 6. 13. e 
9. I. 
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11. E 0/hrcBì Ir J^irìti ìmpttri Io vedevi' 
ni , fi pre/ìravam a terra davanti a lui , gri- 
dando i 

1 2 . y>>i fiete il Figliuòlo di Dio . Afa ei 
proibiva loro con gran minacce di palefarlo , 

Tn ottavo luogo , un direttore dee ricu- 
sare le lodi . Nono .'egli deve di più non avere 
alcun cnmnletcio co’ peccatori fcandalofi , e 
incorrigibili . fe don (guanto richiede la toro fa- 
llite e ravvedimento, e non frammifchiàrfi cori 
e(fi in alcuna Società di opere pie . ~ L’ orni- 
liaiione degl’ ipocriti è miri umiliariohe da 
demonio 5 1- l;irO preghiere fupplichevoli fono 
r effetto di un timore da Schiavi ; la lor con- 
f filone . Una t'-ftimoniania forzata . Tutto que- 
llo è abominevole agli occhi di colui , che do- 
manda è vuole il Sacrifizio (incero del cuo- 
re . -• Il_ mando s’ inginna facilmente , pi- 
gliando per una effi ttlvd coriverfione alcune 
parole di religione e di umiliazione , ftrappate 
dalla bocca d^urt ernpio dai timore del giudice , 
davanti al quale ei dee preilo comparire . Égli 
può efSer veramente convertito ; ma le parole, 
che proferisce in quelle circoflanre, nori fono 
mai Un ContràfT'gno indubitato della Sua mu- 
tazione . Chi non tremerà in quell’ ora ter- 
ribile ! * '■ 


5 . 3- EtEZtoVÈ DÈGÙ AfOSYoLt . 


13. Gesà in fegnito fe ne andò foprd Uni 
montagna , e chiamo a fe quei che ei volle , e 
cofioro vi andarono . 

^ Per qualunque talento che fi abbia , non fi 
deve mai entrare di propria fcelra nel ttlinifle- 
ro ecclefiaflico , fe Iddio non ci faccia conofee- 
re I e(T r tale l;i fua‘ volontà . .Sà ben egli far 
palefe il fuo volete, quando vien pregato con 
una puri intenzione , .e'non fi c< rea altra 
cofif che di ubbidirgli é Servirlo. 11 miniile- 

. . . . . . a- 

MO 


I 
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tO ecclefiaftÌÉO è «no fiato di perfezione ; è 
una montagna, dove non bifogna filire , Ten- 
ia eflervi chiamati , fìesù Crifio vi Tale il pri- 
mo, come Tornino TacerJote , come autore e 
iftltutore del Tacerdozio ctiftiano » come for- - > 

gente di tutta la poterti Tacerdotale , e come > 

prihcipio del Tuo Tpirito e della Tua Tantità : non 
vi lì può aver parte. Te non in quanto che fia- 
tno Uniti ed àrtociati con elfo . 

14. Eì ne fcelje dodici per averli feci!., i 
hef tnandarli a predicare , elTent duod.-cim 

• 14- E diede loro la potefld di guarirà te 

, V J. , » mitcctec eos prae- 

tnalattie , ! dt Jcacctare 1 demou) , dicare. 

I VéTcovi , e i Tacerdoti Tono chidmati a 1;. Éc dediti Mia 
parte del Ticerdoilo eterno di Gesù Crifto , poteliaiem cutan- 
tgli è il fonte della miflìone apóftolica , e que- d infitmitates , 3 t 
Ila mirtìone Tcaturita da lui , e tramandata da- aaemo- 

gli aportoli ai lor Tuccellbt'i t Và perpetuando ”** 
nella ChitTa il Tacro minirtero lino alla fine 

dei fecoli. Coloro , che egli vi chiama ,-vi ^ 

entrano, 1. per non formate che un folo 

facerdote tnjiem con lui ; pef eftendete , 

fuaré e continuar fulla terra il di lui facerr ' . 

dozio i 3 . per predicare la fua parola , f 

fiir conoTcere la fua verità , e i fuoi mirterj.-^ 

Tutte le funzioni eCcleliaftiche fono indicato 
dalla predicazione , perchè ella è la funziono 
f>rinCipale dèi Vefcovi , e de’ pallori,; perchè 
fer lo mezzo della parola e dell’ illruzione il 
legno di Dio lì rtabiliTce; e perchè la parolai 
ancora impiegata nel l'acrilìzio, nei facramen- - - a 

ti', e in tutte le altre funzioni facerdotal;. la 
terZo .luogo noi. entriamo nel facerdo/io , per ~ . • 

■elf-Te i' medici delle anime , ed applicarci a 
guarire le loro piaghe . Quarto : per far la guer; 
ra al demonio, e difltuggcre il Tuo regno, mql- 
to più nelle anime , che nei corpi . Di qual 
virtù non dee andar fornito colui ,■ che fer- 
vendo alla ChieTa , trovali nel dovere di ’coijj* 

■battere tutte le forze dell’ inferno^ — Chiunque 

- • jj!" 
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riguarda lo Ih» faceidorale, come uf.o ilaf® 
di ripolo , e non di una fatica aflìdua e 
vofa , nulh modra d’ intendere quelle parole 
di fìesù Grido . 

iH. Et iirpofuit i6. Simoue, a cui egli dette Unum» di 

Sis>oni nomcn • 

JacobniB ’ G/flce»»» figliuolo di ZeiedeU , e 

7f^daei . *t Giovanili fratello di Giacomo , quali ei nomini 
Joarnem fratrem Boaiterges , Vale s dire , figliuoli del tuono t 
Jacob!, fc impo- • i8. Andrea, Filippo, Bnrtolommeo , Mat^ 

liiit eia nomina ^ Tommafo , Giacomo figliuolo i AlftO • 

Taddeo, Simone il Cananeo. 

i8. Et Ar'drae. primato di $. Pietro è ont prerogativa 

am . «f Philippmn di diritto divino, il vincolo dell’ unità facer- 

fc B.irtbolomae- dofale , e 1’ immagine dell’ unità della fede » 

tim , «f Matthae- j.] capo, e del corpo della Cbiefa , La Sina- 

r j.fcoT«r aT eoga I la dflja. ^hiefa ; il popolo giudai- 

phaei , & Thjd- f ' “«'1 popolo criltiano; 1 dodici capi delle 
daciim , fc Simo- Tribù , de’ dodici apolloli ; e le promefle car- 
acm CaaaiiMiuB ■ nali fatte agli ebrei la figura delle fpirituali 
annunxiate ai crifliani. Il facerdozio è iftitui» 
to per r adempimento di quelle promeffe , e 
' per adoprarli a metterne gli elett/in póirelToa 

c quello facerdozio vien fui principio comuni- 
cato a dodici per fer comprendere alle dodici 
tribù, delle quali era compolla la Cbiefa giu- 
daica , che in Gesù Grillo appunto e nelle fue 
membra dovea ftabilirfi e perfezionarli quel re- 
eno, che elleno afpertavano, e ebe i figli del- 
la nuova Cbiefa fono i figliuoli della prcmelTa, 
ip. Et Judim ip. E Giuda ìfcariote, che fu quell» (b« 
Ilcariotcm , qui 

t.a 1 it lUun . Giudizio terribile , ma adorabile di Dio , 
che chiama talvolta al facerdozio quello , che 
tl sà dovervi trovare il laccio, e 1’ occafione 
della propria rovina e condanna ! — Uno de’ 
beni, che Iddio ricava dalla perfidia di uno 
de* dodici apolloli, fi è di prevenire lofcanda- 
lo de’ cattivi minillri della Chiefa , del quale 
logliooo turbarli i deboli, e tutti coloro che 

noa 
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tjon fanno intendere , percht' m meno al fuo 
fteflb fantuario Iddio vada tollerando delle ani- 
me perfide . Chi anzi non ammirerà la bontà , 
la Capienza , 1’ attenzione di Dio in provvede- 
re alla pace delle anime! — Un pallore, che 
tradifee gl’ interelfi di Gesù Grillo e della Chie- 
•fa , non cefla per quello di elTere uno de’ fuc- 
cellbri degli Apolloli : poiché è fempre neceP 
iario dillinguere i vizj perfonali dall’ autorità 
di Gesù Crifio, e a lui fottometterfi nella per- 
Tona de’ fùoi più indegni minillri . Forfè egli 
flclTo non vi li và fottomettendo in tante 
»uife ? 


4. Pahes’ti di Gesù’ Giusto. Bestemmie de* 

Farisei . Rteeio diviso . 

20 . Effì vennero pofeia alla cafa , dóve Ge- . ^ 

SU Jotea allo^^iare , e quivi ancora vi cotieorje domum . & 
una SI gran folla di gente , che non poteva» convenìt itenun 
tietntneno prendere il ttecejfario riftoro . tutb» , ita ut non 

Fra il popolo, che corte anliofamente a poffem wque pi- 
Gesù Grillo vi fi vedon pochi del rango dei fa- • 

pienti , e dei nobili , ma molta gente balla e 
Ipregevole fecondo il mondo , per confonder 
cosi la fapienza , la potenza , e la grandezza 
umana . Quelle doti luminofe agli occhi del mon- 
do non poflbno guadagnare i nollrt affetti , fe 
vogliamo effer di Dio . ~ Gesù Grillo infegna 
a’ fuoi minillri col proprio efempio a riguar- 
darfi come i fervitori delle anime , a faperfi in 
certo modo di dire , alToggettare alle loro ore , 
a non penfare ad alcun incomodo , quando fi 
tratta di fervirle, a dimenticarfi perfino dei 
bifogni più necelTarj della vita , quando la 
inelTe è grande e matura , e quando è prefente 
e propizia una occalione , che può di 11 a un 
momento fuggirci dalle mani . 

21. Avendo fatato ciò i fuoi parenti , vi fi .V' 
portarono, per cuftodire la di lui perfona: poi- 

che 
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r:nt tenera ei:m ; 
di^rchnnt énim : 
Q'-oniam in furo- 
rciji vcrfusell . 


22 . Et fcritaé « 
qui ab Jetofoly- 
mis defeenderant, 
dicebant ; Quo- 
nìjin Boelzcbub 
liabct » quia in 
principe daemo- 
nioriim cjicic dae- 
monia . 

Mat. p. 34. 


chi' dicevan' eglino, ei ha perduto il fenno . 

Per efTer parente de’ fanti fecondo la car* 
ne, non per quello fi diventa migliore , nè .fi 
viene ad acquiflare qualche ìntrinfeca bontà 
Coloro , che la pietà fa pafiare per mentecatti 
Ilei concetto de’ loro parenti , e de’ loro amici # 
dcbbonfi riputare onorati di efier trattati come 
Gesù Criflo . Se un crifiiano trafeura il penfiero 
troppo follecito del proprio corpo , per ifpiri* 
to di penitenza; fe un minifiro di Gesù Crifiq 
rovina la propria fanità t per non rifparmiar* 
fi dalle pafiorali fatiche ; egli è fubitu al giu- 
dizio dei mondani un indifereto , un uomo fen- 
za condotta t un pazzo dichiarato . Se poi all’ 
oppofio taluno vive dimentico affatto dell’ ani- 
ma propria 1 fe in mezzo alle diflblutezze e 
alle intemperanze va logorando la propria fa- 
iute ; fe fi efpone alla morte per un puntiglio 1 
e per un difegno di ambizione , o per altra fre- 
nesìa delle fue voglie infane , cofiui a giudi- 
zio del mondo , non mancherà di pafTare per 
un uomo favio , prudente , e degno ddla pub- 
blica {lima i , 

22. E lì fcribt , che tran Venuti^ da Geru- 
Jalemtne , dicevano i Egli e invajò e pojjeduto da 
Beclzebub y e dijcaccia i demonj per opera del 
principe de' demonj . 

Quello ftelTo, in cui abita tutta la pie- 
nezza delkr -divinità , è riguardato come un 
prelligiatote e indemoniato , e accufato d’ in- 
telligenza collo fpirito della menzogna : qual 
confolazione pe’ fuoi fervi più fedeli , ai quali 
viene imputato talvolta il medefimo delitto! — 
Un minillro di Gesù Grillo, un dottore della 
verità , che teme di foverchio li llrali avvele- 
nati della calunnia , e il diferedito che quella 
cagiona , è tuttavìa molto lontano dal rafsomi- 
gliarfi al fuo maeflro. — Si dee fofttnere la 
propria riputazione tanto quanto fi può , fenza 
mai tradire il propria dovere : bifogna efporla 

Ugnal- 
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ugualmente che la vita , quando la neceflità lo 
richiede ; e abbandonarla , quando il bene dell’ 
anima lo vuole, alla malignità e al furore degli 
nomini carnali , e al giudizio di coloro, ?he /ì 
àfiòmigliano agli fcribi , e ai fàrifei 

23. Ma Gesù avendoli adanatl preffo dì fé * J "”"’oca- 

atidava loro dicendo per via di parabole: Come ìTà- ’ l” 
mai fatana può egli di/eaeciar fatano ì ^uomodo ' poièil 

Un contrauegno di pietà ben radicata , è i^fanas faunam 
quello di elkT padrone di fe fleflb in mezzo al- 
le piu gravi calunnie , e di confervare la dol- 
cezza e la carità nell’ atto di efferne aggrava- 
‘■'•cenere una tal moderazio- 
ne di fpirito, per iftruir coloro , i quali prcn-* 
don parte alle calunnie, oper ignoranza , o per 
accecamento. La calunnia il più delle volte 
ha un carattere di contradizione , e ripugna in 
vane guife a fe ftcffa ; ma la temerità e la 
sfrontatezza di coloro, chela vanno fpar"en- ' 
do, e la malignità, o la femplicità di quelli 
* afcoltano, e le danno accefTo,fup- 
pl.fcono a tutto . - Satanaflb non difcaccia . nè 
calunnia , e non perfeguira in verun modo fa- 
fanaffo ; eppure molti crilHani fanno tutte que- 

hgioli, dei facerdoti a dei facerdoti , dei vefco- 
rl/aror* '"f creatura al Creatore . Il 

umiltà, e e„li giufto, che la creatura s’inafprif- 
ca , s irriti , e nulla voglia foffrire ? 

Se un regno dividali contro' fe rWe/T- 
vio fra partiti (fazioni, è imponile, che aid , 

regno Juffijìa . r jj > me quei pote,^ 

Od F Ce r/,,,7 J- ■ .. gnumillud Pare. 

rntaAr. i.il. j-r J- ° -Jenga lace- F-c fi domu. 

/?* rV ^ ^wpojflhih che dia frmqiipfam 

non refti defilata , r u ^ a, c nta duprcciatur, non 

La divilìone rovina le opere mieliori fic- 

' ^ bura’rm:- "*"' 

11 mn ^ conferva , e le perfeziona . - 

Il mondo penna per la difcordia, per le guer- 
re 


'M 
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s$. Et C fatanas 
conlnrrcxit inTe- 
nctiprum f dif- 
pertitu^e(l,& non 
potirit (lare , led 
Éncm babet . 


46 ... . 

re t per le inimicizie > perchè egli deve peri- 
re t e perchè Iddio lo abbandona alle paflìoni 
degli uomini carnali : ma le divifloni e li feif- 
mi non fervono che a purificare la Chiefa , a 
feparare la paglia dal buon grano , e a render 
gli eletti degni di formare il corpo dell’ unità, 
che è la Chiefa , e di entrare nell’ unità eter- 
na di Dio; conciofiachè il fuo fpirito fa fervi- 
le la diviiione medefima al vincolo dell’ tinità. 
e ricava da si fatte tenebre il lume della pa- 
ce . Fatelo, Signore, per voftra bontà, e de- 
gnatevi di farlo al più pretto , fecondo i vottri 
difegnì , e la voftra volontà . Tale è il deflde- 
rio ardente della voftra Spofa : tale è la pre- 
ghiera , che il voftro Spirito forma nel di lei 
cuore, e mette fulla lingua de’ vnftri fanti: 
non vogliate aver riguardo ai noftri demeriti 
e peccati , ma alla fede della voftra Chiefa . 

26. Se dunque fataua fi folleva centra fe 
medeimo, eccolo divifo i è impoffibile che egli 
fufplla , e fia nece/Tano , che la fua potenza de- 
cada, e rovini affatto. 

Quanto dunque è colpevole colui , che per 
mezzo di calunnie , di discordie , e di gelosìe , 
và feminando la divifìone fra i figliuoli della 
Chiefa — n voler divider la Chiefa , è lo ftef- 
fo che volerla diftruggere ; ma il tentarlo , al- 
tro non vien finalmente a fare , che diftrugge- 
re gli autori ftefli della difeordia . ~ Lo feif- 
ma è un attentato contro 1’ unità del corpo 
miftico di Gesù Crifto che è la Chiefa , contro 
r unità del fuo Spirito, che n’ è il legame , 
contro r unità di Gesù Crifto che n’ è il capo, 
contro 1’ unità di Dio medefimo, che è il prin- 
cipio, il modello, e la perfezione di ogni fc» 
cietà, e di ogni unità, attefa 1’ unità adorabi- 
le della fua EfTenza, e la focietà ineffabile del- 
le fue Perfone ; di quel Dio, che confumerà i 
fuoi eletti nella fua unità , e nella fua divina 
focietà, coronandoli di una gloria fempiterna. 
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§, 5. Forte armato. Peccato contro lo Spi- 
rito Santo. Madre, e Fratelli di 

Orso’ Cristo . ' • 

I 

. Nitiitt fui tatrare nella ea/a dì un ua- “l' P®"? 

m» forte, e portargli via quanto egh ba.fefn- f„,i„ 
ma ti non lo lega , per poter quindi derubar la riptre , nifi priu» 
Jita taf a . forteiR alliget , «c 

Vi è una nimicizia irreconciliabile fra 
Gesù Grido e il demonio, fra h Chiefi e P 
inferno, fra il vero cridiano e il mondo, fra 
la carità e la cupidigia . Non può la prima j 

abitare in un cuore, fé non in quanto, ed a 
mifura che la feconda vi rimane abolita c di- 
ftrutta . “ Quando il diavolo è padrone di un 
cuore, Gesù Grido folo può difcacciarnelo, e 
didruggervi la di lui potenza, e il dio regno. 

Entrate, Signore, in queda qafa , e didrugge- 
levi tuttociò , che può edervi rimado dello fpi- 
rito di qued’ ingiudo ufurp*tore . 

28. to vi dico in Verità , che tutti i peeca-> i>. Amen ile* 
ti , che i figliuoli degli uomini avranno commef- . qnoniam 
fi , e tutte le befiemmie , che avranno proferite, “'■“** 

-^otranno efer loro rimefie , [ ' J 

Quanta è ammirabile, quanto i amabile bhiphemUe.qui- 
la mifericordia di Oio , che (ì edende in tanta bui bUfphemavc- 
eopia in prò degli uomini, che peccano, o per 
ignoranza, o per debolezza. -- Il peccatore è 12. 3 1. 
inefcufabile , per qualunque peccato egli ab- 12. 10. 
Eia commedb , fe ei trafcuri di ricorrere a un l-Gio. 5. id. 
I>io sì buono . e pieno di tanta mifericaidia . -- 
Un vero penitente non è giammai rigettata , 
nè mai teda delufo nelle fue fperanze . Lo 
fpirlto di penitenza può tutto ottenere dalla , 

mifericordia di Dio; poiché 1 ’ uomo pentito 
rinviene nella parola c nel giuramento del fuo s 

Salvatore il pegno e la garanzìa di queda mi- 
fericordia . Che più ? La mifericordia della del 
fuo Dio , che lo previene , creando in lui e 
infpirando quedo fpirito di penitenza , gli è 

mal- 


I 


N 
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ip. Qui ititFin 
bU pht--mavrric in 
Spiritnin ' San* 
-Quin , non habe> 
bit rfmifBonem in 
■et rt iim , (ccl 
reti t cric teterni 
deliùi . 

30. Quoniim di- 
cebant ; Spiritual 
imniunduia ha- 

bet- 


'31. F.t treninn» 
naier e ins, ic fra- 
tres , St foris ftan- 
tes miferunt ad 
CUOI , vocantes 
eum . 

Mat. 12. 46. 
Luca 8. 19. 


4t 

Wallevadrìce di quel perdono, che Iddio gli 
Promt tte . 

29. Ma fc alcuno f’eflemmia contro (0 Spi^ 
rito Santo , ei nqu ne otterrà mai il perdono , 
e farà reo di ùn eterno delitto . 

30. Ei andava dicendo loro tutte quefle ro» 
fé , ■ a riguardo di averla eU* accufato di effcr 
poffedntó dallo fpirito immondo . 

Chi non rrepiffì alla veduta della feverì» 
ri della giuftiaia d> Dio contro coloro, i quali 
peccano per pura mal'xia , o in altra miniera 
contro lo Spìrito Santo? -- Attribuire ald mo- 
nio contro il lume della propria cofcienza quel- 
lo , che Iddio fi in favore, e per mezzo de* 
f\ioi fervi, combirtere li veritl di Dio coiio- 
fciuta e minifefVa , e ritenerla fchiava neU’ìn- 
giuftizia", fon pecciti , che di rado ottengono 
il perdono; concinfiachè , o eflì derivano dall* 
accecamento e dall’ induramento d i cuore, p 
eflì producono 1’ uno e 1’ altro, e fanno siche 
Iddio abbandoni quelli , che ne (bn colpevoli , 
allo fmarrlm mto di uno fpirifo depravato e 
corrotto. — E’ un rigettare affatto il Salvato-» 
re., il trattarlo da ind-monìato . E’ un rifiutare 
il perdonò, il non riconofcere in Gesù Criftp 
la pienezza dello Spirito, dal quale rutto d b- 
biamo ricevere , c tutti dobbiamo afferrare i| 
noftro confòrto, per ottener mif^ricordia , e 
per eflVr falvi . Signore , voi folo liete la mia 
falvi'zza ; dal volito Spirito unicamente io fpe- 
ro ed attendo la mia graitia, e la mia gìuliifi- 
cazione . Purificatemi : falvatemi . 

' 31. Frattanto effendo colà arrivati faama» 

dre , e i fuoi fratelli , e tratteneudofi di fuori , 
lo mandarono a chiamare . 

Chi de’ facerdori non dee temere , che i 
fuoi parenti , per fanti che fìano . non li va- 
dano almeno interrompendo nell’ efercizio del 
lor minificro? — Il modello contegno della fan- 
ca Vergine è degno di ammirazione, e pie- 

nif- 
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niiTimo di faloreiroU . L» premunì , che 

ha pel Figliuolo, la muove a portarli in OneJ 
luogo ; ma la fua modeflia , e il timore d’ in- 
terromperlo la impedifcono dall’ avanzarli nel- 
^ grnitori debbono far ufo con molto 
difcernimento e prudenza de’ diritti , che la 
parata accorda loro , fppra i loro figliuoli , che 
faticando nel miniflero ecclelìallieo , Oueftl 
ornai fon tutti di Dio, e non più de lor geni- 
tori temporali, fon rutti di Gesù Crifto, e in- 
teramente vincolati alla Chiefa, la quale, me- 
oiante 1 Ordinazione , ha acquifiato fopra di 
ouì una autorità piucchd paterna,, e foperiore 
* 1 diritti naturali ; ma folfantp però ri- 

guardo alle funzioni del miniilero , 

^2. Sìecam* égli intanto tratténfvafi con J» Et fedebat 
una folla di fopolo aljijb intorno a lui, gli fu '"tha; 

^ttos Vofirg madre , e i voflrt fratelli, Jon là * dicent ei.- Ecce 
fuori , che dotntndétt di voi . 

33, _ *i rifpofe : Chi i mia fuudrf , t 

^uah fono t miei fratelli ì ??. ta r 

F fempjre meglio , che un facerdote ap- d'" ti' . 
parifca d| non aver ffiolfa tenerezza pe’ fuoi 
parenti, che di avervi troppo atraccamento , 

Quella efteriore indiflftfenza , Che Gesù Crifto 
dimoftra per la migliore delle madri, è «na 
pan lezione per gli ecclf ilaftici . attaccati a’ 
loro parenti per motivi e legami di carne e di 
l^angue. - Quante occafioni fi danno, nelle 
^na]i 1 benefiziati Copofcon tròppo e le loró 
madri, e i loro fratelli, coll’ arricchirli per 
Cieca a fpefe der patri- 

danza t »bbort- 

danza de paftOfi . de’ miniftri . de* mifiionarf. 

deg operai evangelici . che pofiano dire con 

Thmadr^^^’ z"' dicelie; C^/ J 

watfre , e c6t fono i miei fratelli} _ , 

34 c riguardando àuei , che erano afUfi 

àttorno a lui : Éceó Aifìt ìa j ^P*cieiu eos » qui 

miei fratelli ) ' ^ ì" 

Tom. III. O „ Icdebant.ait.Ec- 

^ 35 


laater tua , & fra- 
tres lui forti 
quaerpnc te. 

3?. Eh relpon- 

ait s 
mater 

inea , de fcatctf 
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ce matetmea.fc Poiché cbiuiijtte fa la volontà di Dio , 

fratres me^ quefii é i( MÌO frattllo , t la mia forella , e la 

fecerit volontà- mia madre . . - « ^ x ^ • 

temDei.hic fra- Nulla ci lega piu itrettamcnte a GesuCri- 
ter meus, «f foror (to , quanto 1’ adempimento della volontà di 
mea , & matcr pjo . Chi 1’ adempie fino all’ ultimo, contrae 
una alleanta eterna con Dio come fuo padre , 
con Gesù Crifto come fuo fratello, cogli ange- 
li , e con tutte le anime beate come fuoi fra- 
telli , c fue Ibrclle , colla cclefte Geruialemme 
come fua madre . -- Quello, che afcolta la pa^ 
loia di Dio , per accoglierla come conviene e 
metterla con fedeltà in pratica , ha di già fat- 
ta nel proprio cuore la volontà di Dio . Un 
benefiziato , che nutrifee i poveri come fuoi 
fratelli , fecondo il proprio dovere , e che è 
nutrito egli fieflb dalle foilanze de’ poveri , in 
quanto ne ha bifogno, dee dir nel vederli, 
ma deve dirlo con allegrezza da un canto , e 
dall’ altra parte con riconofeenza ; Ecco mie 
madre , ed ecco i miei fratelli . 


i.Et iterum cac- 
j :t docete ad ma- 
re : & congregata 
eft ad cum turba 
multa , ita 
ut navim afeen- 
dens federet in 
mari , & omnìs 
turba circa mare 
fiipee terram crai. 

Mat. 13. I. 
Lue. 8. 4. 


CAPITOLO IV. 

, 5. I, PaRA*OLA D81 semi . 

j Cj Esù fi mife un* altra volta ad infegns' 
re vicino al mare i ed una sì gran molti- 
tudine di gente fe gii affollò attorno, che egli montò 
fopra una barca, e vi fi pofe a federe r reftan~ 
do tutto il popolo fui lido in atto di afcolturlo . 

Non vi è quafi altri che il baflb popolo 
che fia bramofo , fenza annojarfene , di afeoi- 
tar la parola di Dio, e che profitti meglio del- 
le occafioni , che fi danno di udirla , malgrado 
qualunque neceflìtà egli abbia di guadagnarfi 
il vitto. - Quando fi fccglie un tale uditorio, 

non 
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• 

non fi III premuri del mondo nobile e culto; 
ami in til guifa molto più fì rrovranodei veri 
amatori della parola di Dio. ~ Il più bel ta« 
lento del mondo per la predicazione era fenri 
dubbio alcuno quello di Gesù Criflo ; eppure 
egli ha per cattedra una barchetta ; per udito- 
ri , de* poveri artigiani e della gente dell’ in- 
fimo rango ; per teatro delle fue irruzioni , l’ 
arenola riva del mare . 

3. E andava loro tnjegnando molte coft 
per via di parabole, e parlava ad effi colla J'ua 
confueta maniera tf iftraire . 

Gesù , e quelli , che parlano col fuo fpiri- 
to , hanno una maniera d’ ifiruire ben diverfa 
da quella de’ predicatori del mondo . Infegna- 
te , o Signore , quella voflra divina maniera 
d’ iftruire a coloro, ai quali incombe di nutri- 
re il voftro popolo colla voftra parola . Date al 
voflro popolo, non dei vani declamatori, ma 
dei padri caritatevoli , de’ veri dottori della 
giuftizia criftiana , de’ f deli interpetri della 
voftra legge , e delle vollrc maflìme , che at- 
tendano con buona fede ad iftrnire , e non a 
fard ammirare , 


s.Etdoeebateoi 

in p»rabolis mtil« 
ta • & dicebat ìt« 
lia in dottrina Au • 


State a fenttret colui che ftmiua , fi 
ne ondo a fiminare , 

4 . E fiminando egli , una parte del fime 
cadde lungo la pubblica ftrada , e gli uccelli 
del l' aria vennero , e la mangiarono . 

Gesù Grillo avendo per afcoltatori uomini 
della campagna , e gente idiota , parla ad ellì 
il loro linguaggio, e per firfi meglio intende- 
re , prende dei paragoni analoghi alla lor pro- 
fedione . Tuttociò egli fa per infegnare ai pre- 
dicatori di proporzionare talmente le loro iflru- 
zioni alla capacità di coloro, a’ quali parlano, 
onde niuno redi all’ ofcuro delle materie, che 
vengon trattate per comune vant’ggio. Un pa- 
llore , un predicatore , è un operajo prefo , di- 
rò COSI , a giornata , e inviato per fementare 
D 3 il 


Aadite: ecce 
exiit frminans ai 
fcminandmn . 

4 Et dnra frini- 
ott , alii'd ceci- 
dit circa viam , 
& vencrunt vo- 
Incres cadi , & 

comedetoot illud. 
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il «amp® del Sig«&re , Vìal* ft dire , pef iftcui- 
re le a«ime delle verità del Vangelo . In un 
tale ÌRlpiego fi pecca i. coll’ allontanarfi dal 
campo < in vece di andatVi nel tempo della fà* 
tica ; nulla eflèndovi > thè maggiormente pet 
diritto naturale e divino obblighi un fervo , 
quanto 1 ’ obbediema dovuta al fuo padrone ; 
nulla che aftringa tsMi dovere il più indifpen* 
fabile , quanto la pron^ez^a prefcritta ad un la- 
voratore, che efieodo prelb a opera, e manda- 
to a femetitare il terreno , deVe efier pronto 
nel campo al fuo lavoro a tempo debito ed op- 
portuno. Si pecca in 2 . luogo col trovarft nel 
campo , e non feminarlo . 3. Col foftituire un 
altra lotta di feme a quello del padrone > ipar- 
gehdo in vece della buona una <Mttiva feoien- 
ta < 0 . 4. Coir affettare di fpargere il feme 
folla (Itada battuta, montando così di non c«‘ 
rari! , che la parola di Dio ottenga il fuo ftut- 
to, adattandola alle comuni indinaitioni del 
móndo . Non fon forlè quelli i difetti di tutti 
«doro, che non fi cutano di predicare, fe hon 
alle perCane di rango , idi fpixico , e di lettera- 
tura, e che fi producono nel miniftero evan- 
gelico , pet fiit pompa della k» vana e puerile 
eloquenza , in mezzo a peifiane date in preda 
alla vanità , e alle altre paffioni del fecole , e 
poco, o nulla difpofte a profittare della parola 
. di Dio, e delle fublimt Inaflime del Vangelo? 

y. Aliad vero {/„' g^trà porz.io»e del femt cadde in 

^ ''' 

{1) Tatti coloro , che predicano la dottrina degli nomini , 

- In vece di quella di Gerii Grido, mutano il buo« feme 
, nel cattivo , cradifeono le anime , le fte® » * il propti* 

. miniftero . Pet non efporii 1 ai grave pericolo , bifogna 
dunque, prima di metterli a predicare, fccgliete il buon 
feme. Ma dove trovarlo, fe non nello ftudio delle Scrit- 
ture , dei Padri , e nella fetenza dell’ orazione ? Guai a 
coloro , che parlano al popolo un linguaggio divcifo dal 
Vangelo ! 
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tj unii ffihit» , ptrchò vi mOMeava una giufia pro- 
fontltth di terreno . 

•* 6. Èffendofi fttiudì ahato il Jole , il gratto 
rejìò tutta rtarjo ; t ficcomt non txta barbicato 
a Jufficieuza , jiccò ad mt tratto . 

Si pecca in 5. luogo , attMcandofi ad un 
terreno faiTofo , da cui vi i poca fperanaa 
ricavar qualche frutto . Se T interefle » 
il genio, lo fpirito di divertimento, la propria 
roddis&aione decidono degli affetti e delle pre- 
mure di un pallore verlo alcune anime, le qua- 
li non cercano punto Iddio , e riguardano la 
virtù come la cofa la meno apprezzabile , che 
polTano dcfiderare » quello pallore certamente 
non pcnfa come dee a far gl’ interelE del fuo 
padrone • — Non dee , è vero , efcluderfi alcun 
•terreno , perchè Gesù Grillo vuole che fi pre- 
dichi a tutti , elTendo egli morto per tutti , e 
perchè ancora non può cOnofcerfi il fegretodel 
cuore di alcuno ; ma per altro dubbiamo guar- 
darci da certe preferenze , nate dalla propria 
inclinazione, verfo alcune anime , che per fe 
(lefle apparlfcono poco difpolle , e dobbiamo 
guardarcene per timore di attaccamento peri- 
colofo , o di quella accettazion di petfone , che 
viene sì efpreffamente riprovata dal Vangelo < 
t_. Ne cadde u»' altra parte ftalle Jpiut > 
ed tjfeudo quefte crefeiute , lo Joffogarona , onde 
non proda fe alcun frutto , 

In 6. luogo, è fempre un grave difetto del 
minillto , il non ptendetfi penfiero di levate i 
fafll , e (K fradicare le fpine dal campo . »- 
Il feminatore fi lagna della llerilità del campo; 
e forfè il campo con più ragione fi lagnerà al 
giudizio di Dio della negligenza del feminato- 
re , che non lo avrà preparato , com’ era di do- 
vere , e coltivato con tutta l’ induflria . — Quan- 
ti terreni ingrati e infruttiferi ! E chi può di- 
re , che tale non fia il proprio cuore , rappor- 
to alla divina femenu 1 che Iddio dal canto fuo 
fi è degnato di fpargervi? 8. 


buit terratn nul- 
tam t H (btim 
eSonani eli, quo- 
niam non habe- 
bat altinidinem 
certa* . 

6. Ir quando 
eaorrat *0 Ibi , 
exaeftuavii ; ti ca 
quod non habe- 
bat radi(em,eaa- 
tuit . 


7 . Et aliud ce- 
cidit in rplnas;& 
afcenderunt fpi- 
nSe , k fuRbca- 
verunt illud , & 
fruSuoi non de- 
die. 


a 
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t. Et *lind et* 
cidic in terrim 
bonam i & dabac 
fniSuni afcen* 
dentem , tc ere* 
fceiuem , tc affé» 
cebat unum cri- 
ginca t unum 
xaginta , tc unum 
cemum . 


9. Et dicebat : 
Qui habec àurea 
«udieodi , aodiat. 


^^8. Vn' altra porzione finalmente cadde Jh* 
pra un fmon terreno i e produffe il fuo frM^ , 
che nacqne e crebbe ritogliojo , e refe dove tnu- 
ta per uno , dove fejfanta , » doVe cento . 

Un’ altra mancania in 1. luogo del mini* 
ftro fi è . il non procurare con tutto lo zelo ed 
induftria , che il grano fruttifichi nella buona 
tetra I a proporzione della Aia ftefia bontà . -* 
E’ una gtande feienia il faper conofeere lami- 
fura della gratia di ciafeun* anima ; di fapere 
a tutti applicare proportionatamente le iftrnzio- 
ni , gli avvili , e i configli . che ad efli refpet- 
tivamente convengono; di ravvifare a tecrtpo , 
come fi debbano a tutti aprir le ftrade della 
perfezione , pet quanto la gtazia ve li chiama , 
e di far si, che tutti facciano rutto 1’ ufo, che 
devono delle vefitì evangeliche . -- Quanto fon 
poche le anime fedeli . che tendano il frutto , 
a cui dovtf bbero corrifpordere eoi pieno adem- 
pimento delle veriti ad effe partecipate ! Quan- 
to fon poche le guide petAtte , che fappiano 
bene 1’ arte di far profittare le anime nelle vie 

di Dio ! y., . , ' j 

9- E foggia gneva loro : Chi ha orecchie da 

intendere, intenda quel che io dico ^ 

Quegli foltanto intende bene il Vangelo , 
ebe lo va mettendo in pratica; e ninno lo met- 
te in pratica , fe Gesù non glie lo fii praticare . 
Conofeano tutti , e confeflino una volta , che 
Iddio folo , e la Aia grazia trionfitricc è quel- 
la , che crea , che dona , che apre quefte orec- 
chie del cuore, che ci fimno afcoltar con frut- 
to la fua voce, e fenza le quali è imponibile 
di adempiere ed amar la fua legge J biffi 
feflino quefta verità, una delle più preziofe del- 
la religione . affinchè coloro , i quali hanno ri- 
cevute quefte orecchie del cuore , benedicano 
e lodino Iddio , autore di un dono cotanto 
gratuito e doviziofo; e affinchè tjuei , 1 quali 
per anche non le hanno ricevute , fi umilino 
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per ot* 


fi ncerà mente 
tenerle . 

IO. Allorché poi Gesù fu in particolar col‘ Eteumeflet 
ioqttio , i dodici , che lo' f e gniv ano , lo interro- fmgularis . inter- 
garono Jhpra il Jìgnificato di quefia parabola . logaverant enm 
Iddio vuole , che c’ indirizziamo a lui per hi , qui cum eo 
intendere.la Scrittura; e quello è uno de’ mo- duodecim, 
ti vi, per cui ella ci parla con milleriora ofeu- 
riti. Oltre a ciò la Scrittura abbraccia dei 
veli per domare 1’ Orgoglio dell’ uomo , obbli- 
gandolo alla fatica e allo (ludio ; e difponendo- 
lo all’ intelligenza della rivelazione , col fargli 
conolcere , che 1’ umiltà , la preghiera , la di- 
pendenza dallo Spirito di Dio , fono i mezzi 
per ricevete il lume neceflario . Finalmente la 
Scrittura contiene riguardo ai noftri occhi delle 
nubi profonde, affin di vincere le repugnart- 
•ze dell’ uomo colla ftefTa varietà , che richia- 
ma alla' ricerca delle Cofe ; e per far capire 
all’ Uomo, che egli ha bifogno d’ un lume fu- 
periore alla ragione, per intendere il linguag- 
gio di Dio. Nel leggete le divine Scritture , 
interroghiamo fpcflb lo Spirito di Dio , e non Ci 
fidiamo punto del noftro, che pofliede foltanto 
delle tenebrofe incertezze , e un lume fòlla- 
ce C I dodici interrogano in corpo Gesù Criflo, 
per infegnarci , che lò fteflb corpo de’ pallori 
deve ricevere dal principe de’ pallori quel tan- 
to , che ■efli debbono infegnare alle lor pe- 
corelle 

. Et dllje toro s , 

ceffo di conofeere e capire il mijìeró del restio eft noffs myfte- 
fli Die ; tua tutto rejia fitto il veto delle pa- riu"* regni Dei ; 
yabole per coloro , che fin di fuori . 

, Quella è una immagine di ciò , che in fe- 
gulto è (lato fatto da Gesù Grillo- col rendere 
e codituire il corpo de’ pallori depofitario , mi- 
niftro, e interpetre della parola di Dio, e del- 
le verità fondamentali della religione . Abbia- 
no noi tutta la (lima il rifpetto , che fi 

... con- 


ir. Et dllfe toro t A voi 'altri è flato con- cis! Vobis1l«um 


ìllìs autem , qui 
foris fune, in pa* 
tabolis omnia H- 
unt » 
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conviene, » qtJefto Jono preiiofo iella fed« ,( 
df Ila dottrina evangelica ? Rendiamo i Dio le 
debite grafie di uni tale amotora preferenza, 
eh? cali ha ufatà con noi * dalla duale dipende 
la nolra -terna feliciti. LS nortra fedeltà cor- 
rifnonde ella Veramente a Un dono , e a<l una 
jnaiferieOrdia si grande ? — Guardiamoci bene 
dall’ Infultare à coloro, che fon di foori ,eche 
rimangono efclnll da aUefto dono di gratuita 
pietì (1). ta fola m-fericordia di Dio é quel- 
la, che ci diftingiie.il furt lume non è dovuto 
più a noi di quello che Ha àgli altri ^ che vivo- 
no ftranieri à'ia Chiefaj e quefta luce divina 
può venir roira a noi , per eflere ad eftìin ve- 
ce noftra comunicata . — Le verità della Chiefa 
cattolica ftmbrano a quei, eh* ne fon fuori , 
parabole inintt lligibili , e prive di fenfo , e di 
un folido ogg-tto . Entrino nella Chiefa , e una 
luce tutta nuova c C-l-fte brillerà fopra i loro 
occhi , ed aprirà loro lo fpiriro e il cuore. 

II. Utvidemea l‘i. Affi'/ekè vedeiiéo eglino i Vedano , e non 
videant , & non vedano ; e ttfcoltand» , fiutano , t non intenda" 
videant ; 4c au- . gecio non fi convertano Una Volta , t non 
TOD*' fnKl'li- '‘‘fi’"* perdonati loro i peccati , c^t tanno cem- 

con»er«antar*°1k ^Quefta irtcomprenfibil condotta di Dio fo- 
dimiciaiuur *U pri Coloro < che hart meritato di eflere abban- 

do- 

(i) la rpiriio di Gelò Cri'.to e delia Tua Chiefa i «no fpi- 
titO di dolcezza e di pace, figlia della cariti , e di fino 
telò moderno, fecondo U feienza. Infnltate a qoei, 
«be foiid .-I hi’jó della verd religione , o fare , o deS- 
derrre d i male ai noAri fratelli feparati , i un alloo- 
tanatfi d.tllo fpiritO del Vangelo , ed no aflociarA alle 
fchiere fanatiche di quelli opera) fangninatj. che credet- 
tero di procacciare alla fede uh foleone trionfo , ado- 
ptando i mezzi della pA orribile violenza . QneAa fati 
&oipre una macchia nella Aotia del crlAianefimo, Le 
Sccitture ci dicono, che dobbiamo amare anche qnei 
che non fono no Ari , e pregar per loro, non gii affinchè 
vengano umiliali da Did eoo dai mali temporali , ma U- | 
luArati dalla ina grazia, • cOndotU al cooofeimeoto 
della verità- 
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fonati a loro rteflìt «Ila ècerrtoi«nfe terribile, p«cat*. 
fna infien>e giuda • adorabile. <?uefto obban* If- 6 . 9 * 

4 onu di Dio ha difrerfi gradi . Il i. è di efler Mar.. 13 - > 4 # 
darà in preda alle proprie tenebre. H 2. di Dio. 12. 40. 
IU)rt poter penetrare le verità della falnte . Il At. 28. 26. 

f . di non obbedire a quelle medefime -aeriti . Rom. 11.8. 

1 4. di perfìdere nel peccato. Il ,s. di 'lubire 
la meritata condanna — Iddio ne & veder degli 
esempi , affinchè i figliuoli della promefla co- 
jaatcano di quanto mai eglino Ibn debitori allo 
grazia . -* £’ una (ciocca iUufione il credere , 
che da per la meglio halcondete ai crilViani 
ciò che vi ha di fevero nella condotta di Dio, 
c togliere ai loro fguardi lo parte tigoroù. de’ 
fuoi giudizi . Iddio ce la manifeda egli mede- 
limo, C ci Idruifce fopra di t<ò, affinchè noi 
rie damo memori nelle oeeadòni , « ne ferbia- 
|tio una rldedione la pià attenta, e 4 affinchè 
impariamo a dargli gloria, .0 a ringrariarlo, e 
di tutto il bene che facciamo, t di tutto il 
lOale, che mediante la fua' grazia andiamo 
evitando di fare. n. Et «r imr: 

13. Convr matt dittv» egh krò,n^H ìmUh- j,«r»bo- 

4 ete voi qutjfa pariAoh^ In qnal g«ija adun- tam haze » kt 
que potreit voi capito $uttt Ir altre parabole > qiiemadó tw*nr» 
Gesù Grido ha gran oremura di dir com- p“*"l** 
prendere agli apodoli mt^dmi k loro pocaca* 
parità naturale per 1 ’ intelligenza delle Scrit- 
ture , e de’ tnideri , affinchè poi non attribnilTe- 
to a fc deffi quella , che egli un giorno dovea 
dar loro . ricolmandoli de’ fuoi lumi . — Egli 
fa con ciò odervare 1’ eAcadoOe deUa feienza 
delle Scritture, che devono avere i raìnidri 
del Vangelo , affin di rifvegtiare la loro atten- 
tione c il loro Ihidio, d’ eccitare in effi la 
brama d’ ederne idruiti, e di far loro cono- 
feere U bifogno, che eglino hanno di lui per 
divenire: i .dottori de’ ^deli . .. 

14. Glui che J^étge il ftme t i f Hello che 74. Qui femin»f, 
I ftmin* la parola . . - ' , verbum feminst . 

Sol- 
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tf. Hi tvittm 
Tnnc , qui circa 
riam , ubi feiAÌ* 
iiatuc vcrbuni,{c 
cum audiccint ■ 
confciiim venir 
iàcauas & anfecc 
vcrbum.quod fe- 
ninatum eft in 
cardibua conim . 


58 , . . 

Solleviamoci collo l*piiiro fino a quello, 
che , mediante 1’/ incarnat.ione , inviandoci il 
fuo unico Figliuolo, ha, per dir 'così, gettato 
fulla terra , e feminato la Tua parola divina e 
coeterna , come il primo feme della falute . Que- 
llo Verbo è divenuto egli ftefiò il feminatore 
della parola di fuo padre . Quella parola me- 
defima è quella che 11 annunzia giornalmente 
nella Chrefa . Se noi avellìmo quella verità 
davanti agli occhi nell’ afcoltare le fante' illru- 
zionn ; che quella cioè è la parola di Dio , e 
che quella parola è il vero feme della falute ; 
la TÌeeveremmo noi' coll una fede sì languida , 
ed un cuore si poco' difpollo?-- Il minilfro non 
femina che la parola; il' feminatore invilìbile 
femina la llelTà buona volontà , e vi fa Ger- 
mogliare e fruttificare la fementa .• ° 

15. Quei t ehe'Jonortungo la firada, ove la 
■parola è féminatet, fon Coloro , i quali non han- 
no finito di aftoltarla , che fatana viene, e por- 
ta via, e difirugge iqtUlla parola, che era fia- 
ta feminata ne' loro cuori. ■ ~ 

E’ cofa rfop^o'joricolpfà il tenere aperto 
il proprio cuore al ‘dèmmiio , .ò ciò' li faccia 
. coir attaccamentb foVCrChio , e Coll’ amore 
del ' mondo, che 'è 'la llrada più battuta , e col 
camminare per un tSil fentiero , . afFezionandofi 
-alle cupidigie del mundp ; 0 ciò accada per T 
abito inveterato della cólpa : la verità allora il 
più delle v^olfe non'ht più ir.grelTo nel cuore . ~ 
La verità è un'depofitot noi fiamo i depolitar| 

! di tutte quelle ■, che 'ci vengono annunziate . 
Chi lì lafcia portar Via ‘'quello ’ preziolb depofi- 
to'dall’^ amorerdcl poetato e del mondo , ne 
/renderà un conto proporzionato alla fàntità di 
quella parola .*-■ Cuflódite voi lleflò in me , o 
■- Signore , il depofito delle’ verità evangeliche , 
che mi avete con faiità mifericórdia, affidato, e 
datemi quella finterà umiltà, che le conferva , 
e le fa viepiù radicare nello fpirito crifliano , 
come nutrice . l5, 
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l6. Similmefite coloro , che ventfono indi- Et f“"t 
enti dal feme caduto fopra luoghi Jhlfo/t , yj, '‘"'■l'tst , qnifu- 
faci, che afcoltando la parola , la ricevuno di P'5 
primo abbordo con una fanta allegrezza . 

I7* oOh avendo in loro Jìe^ alcuna fh‘ verhntn , ftatim 
radice j eglino non fon coftanti che per pocò gtmdioacci* 
tempo nei loro buoni principj ; quindi è che fo^ P‘"“ • 

praggiugnendo delle traversie e delle perfectlzio- 
t/r , a motivo delta parola , e della verità , che fé*” red\empòra! 
abbracciarono , ne rejlauo tofto fcaudalizzati t les fune : deinde 
indeboliti , otta tribulatione 

Un cuore, che non ha la carità almeno** {«tfecutione 
attuale, è una terra faflofa rifpetto alla parola 
di Dio. .*Lo fplendore della verità pu6 alMU^cui" 
Iettare con piacere per qualche tempo ; ma fen- 
*a la grazia, quando Ha necelTario di rinunzia- 
te ai comodi della vita , la verità fteiTa diventa 
odiofa , ed è una occafion di peccato. *- Leve* 
irità , che devono darti la vira , ci danno la 
morte , quando 1’ amore della ftelTi verità non 
predomina nel noftro cuore . — Bifoena ralle- 
grarfi umilmente della cognizione della verità . 

La debolezza , in cui uno ritrovafi nei tempi 
di prova e di tentazione per la verità , è fò- 
vente la pena d’ una leggerezza cagionata da 
un vano giubbilo , e dell’ oftentazione , colla 
quale fi pretende di farfene onore davanti al 
mondo . 

li. Gli altri poi , che Vengon figurati dal ,8. Èt. Ili rane, 
Jeme gettato frolle fpsne y Jon coloro, che afcol^ qri in fpinis fe- 
tano la parola . ihinanttir : hi font 

ip. Ma le cute fempre inquiete di queflo 
mondo, e V illufione delle ricchezze, e tfU altri 
dijordinati affetti entrando nel laro ^irito e 
ejercitandovi una tirannica dominazione , Vi ptio dlvitiirum , 
•JoJlOgano la parola , e la rendono affatto iufrut- * circa reliqua 
tuofs concupireenciae 

Quando la parola di Dio ha fatto nalcete J."”®'”'’'*® • 
qualche buon defiderio nel cuore , quello fi- fi“=’ft„au "If- 
«hane Lenza il fuo principale efFetto, fe il cuo- tur. 
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re poco dopo r“ftò aperfo alle padioni , e alle 
cupidigie mondane . Non balla per pro/ìttar» 
ne, come conviene, che il cuore non Ita indù* 
rito nelle peccamìnofe confoetudini < è duops 
di più , che egli li trovi in iftato di applicarli 
alle cofe di Dio , e di cercare praticamente i 
tnetv.i della falute, come fono la pteghiera , U 
fanta lettura, i facramenti , e cofe di tal iàtta . — 
Il mondo è pieno di perfone , il cuore delle 
quali fembra aperto e difpofto a tutto il behe, 
e chiufo affatto a qualunque peccato , ma ef- 
fendo altresì aperto alle cole del mondo , ei fe 
• ne riempie , e 11 perde i — Non è propria* 

mente un aicoltare la voCe di Dio, 1’ aprirgli 
foltanto le orecchie del corpo. Le orecchie del 
cuore fon quelle, che bifogna aprirgli, e ri- 
cevere la fua voce col predargli una efatU 
ubbidienvà . 

io. Et hi fnnt, 20 . FìnaUnttrte queliti che fon denotati dot 
qni fi per tcrram fporjo fui buon terreno, fon colora i che 

feoiinati la parola i che la ricevono , t ne re»- 

funt.qmaudiunt f rutto i chi il trenta, chi il feffdntm-, t 

, le {TvCÙ. eh, tlcento per uno i . „ ^ 

ficant.aniim tri- Quei ne profittano , che 1 afcoltano con 
finta , iiniirn fc- gioia , la cohfetvano con fedeltà , la praticano 
;:r|!ima , 8£ Bnnffi (.qj) zelo. — Quelle diveffe maniere di frutti* 
cciitum. ficare , che vengono quivi accennate j alTegna- 

no altrettanti diverfi gradi di carità , altrettan* 
- ti differenti Ilari della vita crilliana , altrettan- 


ti impieghi , o talenti più o meno utili f più • 
meno opportuni e conducenti alla pietà, più o 
theno ttufitorj. — Render cento per uno, è lo 
(lato di perferloné L’ elTervi cbiaUiati è Cet* 
tamente un grande onere , purché nello flato 
di perfezione damo fedeli a tuttociò che edge 
e preferì ve la perfezion dello flato. ■** Qual- 
che volta per certe anime il felTanta è prefe- 
ribile al Cento ; perché uno flato mediocre , di 
coi perfettamente d adempiono tutti i doveri, 
è fenza paragone piil. ficUto d' > uno flato più 

ele- 
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«lex’ato e fublime, nel quàl« non fi abbia cht 
una meUiocre e languida fedeltà. 

$. ì . Lampaka sotto n. moggio . Quello che 
HA , AVRa’ di pio’ . 

21. Egli intltre diceva ad effi : Fvrfe fi 
mette fuori la lucerna , per riporla fitto un 
moggio , e per nafionderla fitto il letto ì Non 
/i accende ella forfè per collocarla fui ca»de~ 
fiere f 

La verità non vuol’ efler fofFogata , nè fof- 
fre mai il velo della fimiilazione. Tutto quel- 
lo che Iddio ce ne fa conofeere, è un facto 
depofito , che bifogna rendergli, quando egli Ip 
ripete e lo domanda , e che è duopo difendere 
vigorofamente quando viene attaccato . La co- 
gnizione de’ nofiri doveri non deve edere inu* 
tile , nè i talenti debbon reftare infruttiferi . 
Bifogna tutti impiegarli per la Chiefa . ~ Ren- 
diamo aH’ occafìone teflimonianza alla verità, 
e colle noflre buone opere facciamo conofeere 
€ rifplendere la nofVra fede , Con quello mez* 
eo può ciafenno metter la lampana fui cande- 
liere. r- .S'i può nafeondere al mondo le buone 
opere di fopraerogazione ; ma una vita crillia- 
na è una lampana , che dee efier veduta ed 
pfTervata da tutti, un tefiimonio pubblico, di 
cui fiam debitori alla nofira fede, un lucido 
edificante efempio, che da noi domanda con 
ogni ragione la Chiefa , 

22. Cortei affi ach'e nulla vi c di nafeofio , che 
tton debba effer difeoperto , nè nieutr di fegretOt 
che non debba comparire in pubblico . 

La dottrina di Gesù Crifto nulla contiene, 
che temer polla la luce del più sfivillante me- 
riggio i anzi ella è la flcfla Ince, che deve ag- 
giornare il mondo . — Il dommatizzare in fe- 
greto , è proprio foltanto degli eretici , o de’ 
Ubeitiiii . - prefto o tardi tutto appaiifce nell' 

ul- 


ti. Etdicel'atii- 
lis : Numquid ve- 
nir lucerna , ut 
fub luotlto pona- 
rur , aut fub Ic- 
Go ? fianae ut 
fupet candela- 
bruni pciiatur? 

Mat. ,S. 15. 
Lue. 8. 15. e 
11 . 33 - 


tt NoBeftenim 
aliquid abltoiidi- 
tuni , quod m a 
manifapetur : ncc 
faflum ef> occut- 
tum , fed ut in 
palam veaiat. 
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Si qui? ha» 
bet aurea audicD' 
di , audUc , 


14. Et dicebat it- 
ila ; Videce quid 
audiatls. In qua 
menfura menti 
fueritis , remctie- 
tvr fobia . & adi- 
icletur vobis. 
Mat. 1 - 2 . 
Lue. 6.38. 
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ultinaa evidenza. L* umile crifHano naTconde 
la fua virtù nel tempo della vita prefente ; ma 
Iddio la renderà palefe, e 1 ’ efporrà al giorno 
deir eternità . L' ipocrita và celando i Tuoi de- 
litti , ma ei ne foffrirà una eterna confufione 
al cofpetto del cielo e della terra . 

03. Se alcuno ha delle orecchie per intende- 
re , capifea tali cofe . 

La cupidigia ha le fue orecchie per afcol» 
tar con piacere tuttociò , che la lulinga , e che 
nutrilceli fregolati appetiti del fecolo, col rifen* 
tirne la forra contraria alla legge : la verità e 
la carità hanno parimente anche elleno le loro 
orecchie , per mezzo delle quali entrano pofeia 
nel cuore. Tocca a voi, o Dio, che liete la 
carità, e la verità ftelTa , a formare tali orec- 
chie, per far si che noi intendiamo , che amia- 
mo , che pratichiamo rutto quello che vi de- 
gnate manifeftarci delle voftre verità. Chi sà e 
fpera di aver sì fitte orecchie , dee umiliarli , 
e render grazie d* una preferenza non merita- 
ta in alcuna guifa :chi non le ha per anche , dee 
umiliarli e pregare incelTantemente per ottener- 
le , confidando , che Gesù Grillo il quale le ha 
meritate per lui , glie le concederà . 

24. ìii diffe loro di più : Attendete teme a 
ciò che fentite . Quella fleffa mifura , che voi 
avrete adoprata cogli altri , verrà ufata verfi 
di voi , e vi fi darà inoltre qualcefa di giunta . 

O Iddio ei parli colle verità generali del 
Vangelo, o egli lo fàccia aprendoci lo fpirito 
e il cuore a qualche verità particolare, in tut- 
te le maniere la legge del dovuto rifpetro al 
fupremo .Signore, e la neceflità di non rovina- 
re i mezzi migliori della noIVra falute efigono 
indifpenfabilmente , che noi fliamo bene atten- 
ti a ciò che Iddio domanda da noi. Se non 
vogliamo ingannar noi medefimi fenza riparo, 
è necelTario ricevere le verità e le infpirazioni 
in tutta la loro eflenfione, e non rifìringerle 

- mai 
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mai a4-;9lcijpi confini eaprlccìofl ^el vano ti- 
more Ji cflere obbKgati a far troppo. -- La 
ricompenfa corrifponderà alla fedeltà . Se noi 
ci rirtrlngiamo verfo Iddi®, r egli pure fi ri- • ~ ' 

Oringer» pfr noi.fcemandocilefuegraaie. Set- ' 

vi amo, cd amiamo fenza. limiri quello che ci ' 
darà fe ftelTo.'fenza mifuta . - Qualunque cofa . 

fi faccia. .da noi, non yì è' mai alcun paragone — 

fra quello che facciamo pei- Iddio, e 1 ciò che 

Iddio ci prepara. i' ^ ^ 

35. lmptrot;ch'<( a che haptr f aiMn- n?* 

tì , fi darq d^U' altre-,' t in ^anto a chi' non & qui’ù^*fca' 

&a niente , gli Jarà^ tolto anche . quello che ''ha , etiam quodbaiiv* 
11 buon ufo’de* lumi e ddlle grazie jìe at- ftuferetur qb co, 
trae e ne guadagna Tempre delle nuove;' lad- 13. 12". 

dove il catti vt>' ufo delle tmedeilme porta i;dla ® -S-- 9 - ' * 

cecità e all’ induramento del euore Il" primo Lue. 8. 18, c 
è un effetto della ipedefima, grazia ; e 1’ altro, IQ* 2Ó. | 

il frutta della, noAra depravata volontà . Uni - ì 

anima fedele. 'ha un,gran-te{brOi Le ricchezze, 
che ella và accumulando r non hanno qnafi li,» 
rnite alcuno , perchè., ella appunto non conofee 
fiferva nella propria fedeltà . Un’ anima pi* 
gra e neghittofa s’ impoverifee fempre più' di 
giorno in giorno, fino a reftare fpogliata di 
tutto , Chi può dire quanti meriti acquifii ùn 
operajo evangelico , che» coltiva -> con diligente 
fatica, la porzione del can^o della IChicfe , che 
il fuo padrone gli ha confidata per coltivane e 
feminare ? Chi può comprendete la ricompenfa 
4 un fanto e zelante mifiionario, che- paffa i 
mari per andare in cerca di vanirne da conver-; 
lire, c eh» non refpiri ,; fe 1 non laohrama ac* 
cefa della falute dc’r -f^ccatori? Quanto è. ma “•< 
giore la grazia che gli è fiata data; più càia 
li accrefccjCoUa fatica . .Quanto è fortunata e 
fanta quefi’ ufura d’ un’, anima fedele f- ' - ■ 
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Et dicchat; 
Sic eft re|num 
Dei , quemadmo- 
duin (i homo }i- 
ciat fememem in 
tccram , 
ij. Et dormiat , 
tc exurgat noOe , 
ic àrt , il lòiAéD 
g-rmroct , Jt in- 
fTefcat , dum nc'« 
feit ili» . 
s8. Ultto enlffl 
fetta ftrflificat , 
ptimum herbam , 
deiMlc fpicam , 
deVnd'e plenum 
frumentiiia io- 
(pica . 


19. Et cum pro- 
d'izeric fniQus , 
ftetim miteie fal- 
cem , qiioniam 
adeft melEa . 


64 

5. 3. SbMIWTA ttTTATA 1» TMH4 , CbaMBLLO 

M SIMAPa , 

. 26, JSi diceva, mn giamo tali cofe > Amiem 
de! regno di Dio ; come di ma mtm » , céc fetta 
del grano falla Urta, • 

■( 2'J. Sia che egli dorma r 0 tba- fi teifi ve- 
gliando il giorno la notte , il grano germo- 
glia ,of. ere/(e t fenut thè ei fé He accorga . 

28. Poichì la terra produce da per Je fieff» 
primieramente t erba , pojèia la Jpiget, Quindi 
finalmeute nella fpiga il frùmento perfettamen- 
te formato t maturo * ' ' ^ 

Gesù CrjAcl ha gemtò « fporCo egli ftefTo 
il ftnje della paròla, donde è par# hftiaCftie> 
fa» ed egli ^rfTo 1' ba Ibridata Inminofaniente 
p«rr metro della ptddkarfOMe e dei miracoli 
degli apoftoH, e col fangoe de’ martiri de* pri- 
mi feeoli. Pare in cerro moda che el dorma 
net fCcoli poderlorl , mentre qtìefta CMefa Con- 
tinua a fornnrfl infenribilmente , è dotante la 
notte delle trayeiale , « dorante il glòrt.O della 
profperitì, ^ Quanto d ella mai adatafeile la 
VolVra- condotta , o mio Salvatore , nell» ftabilé 
mento del voftro regno, e quanto fono ammi* 
rabili le operazioni fegrt^e della vdftta gtatU 
nelle anime , che voi vi andate {ormando pet 
il eielo.l ~ La grazia ha le fue etl , e ' i fuol 
periodi di. accrefeimenw . Il foo prógre/Th , k 
fua»wiviti è .impercettibile . - Quando tin’ 
anima è giunta alla miftifa dell’ eti e della 
pienezza , fecondo la quale dee Gesù CtMlO ef- 
fcr fbrtnato in lei, allora Iddio la ritira da! 
mondo per confnmare colla pienezza della glo- 
ria tutte le maraviglie pof 1’ aranti operate. 

> r 29. E alhrtbe il grano è giunto olla Jua 
maturità, vi ji meteo tefio la falce » perche ì 
arrivato U tempo della mejje . 

Siccome Gesù Crifto ha fparfo da fe ftelTo 
il feme , così ci panmei^te da fe fteflb nell’ 

uni- 
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unSverfale giudizio verri a raccoglier tameìfe. 
Quanto è da tempri! di lafciar venire il tempo 
della melTe avanci la maturità , la morte avan> 
ti le opere buone! Quella voce , il temfo della 
meffe è venuto, quanto farà terribile per colo- 
ro , che troyeranfi allora tuttavìa o erba im- 
matura , o fpighe imperfette I Mio Pio > date 
voi ftelTo la maturità al vollro frutto ; rende- 
temi degno di elTere di quel frumento prezio- 
fo e gradito , che vi dee venire offerto come 
il frutto deir eternità , come la raccolta da 
ferbarlj per fempre nella voftra gloria . 

30. Egli aggiuttfe : A che paragonerewi *i0i 
tuttavia il regno di Dio? Con qual parabola la 
onderemo noi rapprefentando f 0 fitto quale 
immagine? 

Quanto è amabile quella tenera premura 
del Figliuolo di Dio I Quanto ella è iilruttiva 
per i minilVri della parola ! Ei non lì dà alcuna 
pena di andare jn traccia de’ bei giri d’ elo- 
quenza , che follevano e rapifcono li fpiriti i nè 
di produrre delie vive Immagini , d Ile defcri- 
zioni , delle liipilitudini , che abbaglino la fìn- 
tasìa di chi afcolta : procura folranto di farli in- 
tendere , d illruire utilmente , di dare le vere 
id ee della fede e della pietà , di trovare delle 
efprellioni , che mettano in un chiaro afpetto 
le ver|rà necelTarie, con renderle intelligibili e 
fenfibili anche ai più rozzi e meno intendenti . 
Quello è ciò che bifogna ifnitare , fe non vo- 
gliamo difcollarci dai doveri del minillero . 

31. Egli è come un granello di fenapa , 
che effendo il pift piccolo di tutti i Jem . 
fona Julia terra , allorcbì ei vien Jemiuafo , 

3r- ^ innalza dopo ejfer femiuato , fino a 
divenire il più grande di tutti pi altri lega- 
mi , e a riveflirfi di rami tì ejlejì , difnodocbi 
gli uccelli dell aria poJJ'ano ricovrarjf fitto la 
Jua ombra , 

Si danno delle grazie , taluna delle quali 

Tom. III. « lì è 


;o. Et dicebtt : 
Cut aflìni iUbimuj 
regoum Dei ? Aut 
cui parabolae 
comràtabimoa LU 
lud ? 


ti-Sicat gnnooi 
finapis, quod cuna 
feminatum fuerit 
ìd terra > minua 
eli omnibus lèmi- 
nibus , qute fune 
iq tetra . 

31, Et cum femi- 
patum fuctit • 
alcepdit , & fit 
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miius omnibus o- 
Ictibus t & facit 
ramos magnos, ita 
ut poffint fub um- 
bra ejusaves cac- 
ti habitare . 

Mat. 13.31. 
Luca 13. 19. 


3;. Et talibus 
multis paraboUs 
loqucbacur eia 
vetbum , prout 
l^oierant audire . 


34.Sine paraho- 
1 1 autem non lo- 
tjucbatur cis; fe- 
orfnm autem di- 
feipulis luis diSc- 
cjb.it omnia , 


66 

£• la più piccola nel fuo principio , che farà poi 
la più grande nella fua perfezione , lino a fe- 
gno di render quello , che 1’ ha ricevuta , ca- 
pace di divenire il maeftro di coloro, che erano 
pervenuti al più alto grado della perfezione . — 
Fortunate le anime , che fmarrite per 1 ’ avanti 
nelle vie dell’ errore , e piene di falfe idee 
contro la Chiefa cattolica , più non fi fcanda- 
lizzano di ciò che fembrava loro vile , imper- 
fetto , e degno di difprezzo ; ma ripiene del 
vero giubbilo della fede fi ripofano al prefente, 
e vivono liete fotto 1’ ombra della medefima 
Chiefa! “ Dilatate , o Signore, i rami di quella 
pianta , che voi avete inallìata col voilro l'an- 
gue: fitte che ella riempia la terra, che riuni- 
fea fotto la fua ombra coloro , che tuttavìa fon 
tenuti lontani da lei , o dall’ illufione dell’ er-. 
rote, o dalla feduzione de’ falli pallori . 

33. Ei lavo parlava in tal gutfa fotta di- 
verfe parabole , fecondo la loro capacità , e per 
quanto potevan capire . 

Bifogna accomodarli alla portata di coloro, 
che s’ imprendono ad illruire . Non fi dee te- 
mete di abbafiàrfi troppo , nè fi crede d’ urni- 
liarfi foverchiamente , quando uno fi riguarda 
come il difpcnfatore de’ millerj della .Sapienza , 
che fi è annientata ella llellà colla più profon- 
da umiliazione per noi . -- Il Vangelo è più 
al taglio de’ poveri e dei femplici , che de’ bei 
fpiriti} eppure talvolta un minillro deli’ Evan- 
gelio teme, per così dire, di fiirfi intender dai 
femplici e dagl’ idioti , per tintore di non ef- 
fere ammirato dai dotti f 

34. E ftnza qualche parabola non parlava 
mai loro: ma trovandoli poi in difparte co'fuoi 
difcepoli , andava ad éjji chiaramente fpiegando 
tutte le cofe . 

I veri difcepoli della verità hanno parte 
fuoi più gran fegreti . Quando pare , che dia 
fi afco.ada, ciò luccede per umiliare li fpirici 

fu- 
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TuperliI, gonfi e altieri de’ loro propr} lumi t 
per fàr conofcere il bifogno della fua luce } 
per obbligare i fuoi figli a ricorrere al ruofpi* 
rito : per fare adorare i fuoi giudizi fbpra gU 
uni > e la fua mifericordia fopra degli altri . 

S . 4. Tempesta sedata. 

35. Lj quefta fneàefimo giorno fitUa fira , _ jy. EttltìUisin 

diffe loro : PaJJtamo all’ altra riva . ***• • cum fero 

36. E dopo che effi ebbero licenziato il po- 

polo , menarono Gesù nella barca tal quale egli g 2_ 
trovava ^ , e vi erano altresì dello altre barche t _ ‘ o 
di conferva. 

37. Quando ad un tratto fi feateui una tettutbam. affa* 

grati furia di vento, e le onde entravano di tal ■anteum ita ut 
modo nella barca, fbt fila era vicina ad «“»« ««»» •• fc 
pierjfi <T acqua . alia* naves etant 

i^uando fi cammina con troppa ficurezEa , jy. Et &aa cft 
la tentazione viene a follevarfi , e il cuore fe procella magna 
ne troverebbe opprefso fenza fperanza di ria- venti , & fluSua 
verfi , fe Iddio non ilendefie la fua mano 'per •“ 

foftenerlo. — Per eflere nella nave > cioè a dir '®* 

re , nella Chiefa , con Gesù Crifto e i fuoiapoe P******* * 
ftoli , non per quello fiamo al ficuro nò al co- 
perto delle tentazioni . I flutti delle eresìe agi- 
tano la Chiefa al di fuori ; ma la corruzion de* 1 
collumi .limile all’ apqua che entrava nella bar- 
ca , la mette in un periglio più grande di foft 
frire qualche naufragio . Quell’ acqua cattiva fa- 
rà gettata via dalla barca , e quella giugneri 
felicemente al porto . 

38. Gesà frattanto flava falla poppa , uve . **** ‘P*® 

dormiva appoggiato ad un guanciale . Coloro P"fS‘ 
fubito lo Vegliarono, dicendogli; M^efiro, non r«c*»nt™um* 
Vf preme nulla il prefente nojlro pericolo, e non & dicoot illi: Ma- 
vedete , eie fiom vicini a naufragare ì gifter , non ad tc 

Sa pare che Gesù Grillo dorma durante la P*™»** • quia 
perfecuzione , o nel tempo della tentazione , ciò P““nus? 
accade per obbligarci ad andare a lui , ed efpor- 
E 2 gli 
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59- Et exurgens 
coinroinitus cft 
vento > dixii 
mari: Tace: ob- 
mucefce . Et cel- 
favit veiuus , & 
fiQaeft tranquii- 
litas magna» 


40. Et ait ìllis ; 
Quid tìmidi eilis ? 
Nccdum habecis 
fidem ? 


Cd . 

gli con ardore e fiducia il pericolo occorren 
te . -- Gesù dorme , ma il fuo cuore veglia fera 
pre fopra i fuoi dil'cepoli e la fua Chiefa . £gi 
vuol’ efler rifvegliato , cioè a dire , invocati 
colla ' voce forte della carità, e colle UHnti 
della preghiera , nei bilbgni maggiori della Chie- 
fa . Appunto alle di lei orazioni , e a’ fuoi ge- 
miti egli accorda la pace e la calma. — Nien- 
te ei più gradifee di quello umil rimprovero 
de’ fuoi veri difcepoli e de’ fanti vefeovi , cht 
dimodra la loro follecitudine per la Chiefa , h 
lor compalTione pe’ di lei mali, e la lor coni- 
denza in Gesù Grillo . 

39. Allora Gesù alzandofi, parlò mìnacctt- 
fi ai venti , e diffe al mare : Acquietati , e ri- 
ponti in calma . In quel punto ceftò il vento , 
e fi fece bonaccia la piu tranquilla . 

Quando le pallloni più violente , le tenta- 
rioni più pericolofe , il timore de’ più gra: 
inali mettono il nollro cuore nell’ ultimo pe- 
ricolo , perchè fubito non ricorriamo noi a co 
lui , la volontà onnipotente del quale può tuno 
tranquillare in un momento? — La vera idc» 
della grazia è quella : che Iddio vuole , che no: 
gli ubbidiamo, ed egli è obbedito: comanda, e 
tutto fi fa ; parla da padrone , e tutto gli è | 
fottomeflb . O Gesù , unico conforto e rilbrf: 
di coloro , che fon tentati , forza de’ deboli , c 
loia fpcranza della vollra Chiefa , voi vedete i 
fuoi mali , le fue agitazioni , e tutti i di le: 
bifogni .* pronunziate fopra di lei quella parola 
di pace , che tutto calma in un momento , e la ' 
pace le farà data . 

40. Pqfcia dijfe loro : Perchè avete voi pnu- ; 
ral Cornei Non avete voi ancora punto di fedtA 

Dopo vinta la tentazione, olTervi cialcu- 
no I. fe ha da rimproverare a fe llelTo qua'-i 
che mancanza di confidenza : 2. qual pe lia h 
cagione, che nafee forfè o dalla poca fede, 0 
dalla negligenza in fare orazione, 0 dalla po 

ca 
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cn atrenrione e fedeltà ai proprj doveri . ~ Id- 
dio è tanto buono, che non difprezza neppure 
tina fede tuttavìa debole, nè rigetta le preghie- 
re imperfette , nè difcaccia da fe , e non feo- 
r-aggifee un cuore troppo timido . — Qual fede, 
qual confidenza non fi avrebbe , fe fi aveffe la 
premura di conftderare la condotta di Dio fo- 
pra i fuoi eletti in tutti i fecoli , e i fuoi ter- 
ribili giudizi fopra i loro nemici ! 

* Eglino reftarono allora forprefi da uu 
eftremo ribrézzo , e dicevanfi l' uno all' altro : 
Chi i mai dunque cojlui i al quale ohbedifcono i 
venti, e le onde del marei 

Bifogna in terzo luogo, dopo la vittoria 
rulla tentazione, riguardare con fpavento , e 
confiderare il pericolo , da cui fiamo flati libe- 
raci mercè la grazia di Gesù Grido . 4 . Confer- 
varne il timore nel proprio cuore. 5- Tratte- 
nerfi volentieri nella confiderazione della mife- 
ricordia ricevuta da Dio. 6. Adorare la fua 
potenza e la fua bontà. Qual giubbilo, e qua- 
le edificazione non fi ritrarrebbe dal vedere i 
crifliani trattenerli in tal maniera nelle loro 
converfazioni i difeorrendo della grandezza e 
delle maraviglie di Dio, del fovrano potere 
di Gesù Grido fopra i cuori , degli efempj ma- 
ravigliofi di obbedienza, di fommidione, di at- 
taccamento inviolabile alla fua volontà, che il 
fuo Spirito ha operato , quando gli è piaciuto , 
ne’ peccatori , e nei Santi ! — Il potere di Dio 
filile creature infenfibili ci viene indicato nell’ 
Evangelio come una immagine appunto di quel- 
lo , che egli efercita fulle creature ragionevo- 
li . Nulla è più importante di queda verità , 
di cui dobbiamo edere intimamente perfuafi , 
perchè ella è il fondamento della nodra con- 
fidenza . 


CA- 


* Ettimueroot 

timore map.no , Se 
dicebant ad alte- 
rutrum: Quia pu- 
tas ,eft lite , quia 
& ventus , & ma- 
te obediunt el ? 
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CAPITÓLO V. 


:o 

J. I. Lbcione di demovj discacciata . Pone 

PRECIPITATI . 


t. Et vefleniBt t ,/i Vendo paffato ìt mori , eglino approda» 
trans fretum ma- mnO nel paefi dei Gerofeni . 

tis in regionem 2. E Gesù non era appena /montato dalla 
i?Et ex?Mti ei I* incontro Un uomo , ufeita 

de’ navi. Ihtim dai fepolcrì , tl quale era pbjfeduto e invafati 
ocentrit de mono- da Uno JpiritO immondo . 

mentis homo in L’ inferno è un fepolci‘0, dal «juale lo fpi* 
fpititu immondo . impurità avrà luogo d’ ufeire fino a tan- 

Mat 8. 28. tochè il giudizio di Dio non ve V abbia per 

Luce 8 . 26. fenipre rinchiufo . Il cuore dell’ iiomo impuro 

è Uh fepolcto coniagiofo , ov’ egli fi è feppel- 
lito dà fe lAedefimo, e dove ntìn vi ha che 
corruziòrte e putredinS. ~ Una beltà peccami- 
nofa è un fepolcrò imbiancato, che infètta co- 
loro , i quali vi fi attaccano coll’ inclinazione 
del cuore, lenza che neppure fe ne accorga- 
no . " Niun altro peccato s’ impoflèfla talmen- 
te di tutto il Cuore, come fa quello dell’ im- 
purità -, e niun altro fiato raflbmiglia più al 
vivo il pOffedimento qUì fOpra mentovato del 
demonio, quanto quello d’ un nomò, che vive 
nella confuetudine abituata di quefto viziò. Il 
primo paflò per eflerne liberato è di ptefen- 
tarfi a Gesù : nia quanto è difficile e fcabrofo 
nella rifoluzione Un tal pafib, che porta feco 
1’ ufeire incontanente dal proprio repolcto, il 
prefentarfi alla luce , 1’ efporre alla niedefima 
un cuore pieno della colpa la più vetgognofa, 
il follevare un’ anima divenuta tutta rango fi* 
no a quegli che è la fteffa purità ! Ma per 
quanto fembri pieno di di/Ecultà un tal pafTo, 
quefia appunto è 1’ opera grande e luminofa 
della voftra gtazia , o mio Dio ! Fatene rifplen- 
deie la fòrza e la potenza colla difiruzione di 

que- 
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quello VIZIO tanto cOnnglofo e tanto funefto. 

3. Cojìtti abitava ordinarìamtnte tiei fepol- 
cri , ed era st maniaco e furiofo , che fiiuno po- 
tea temrio a freno e legarlo , neppure colle ca- 
tene . 

L’ abito inveterato della colpa impura di- 
■ftrugge fovente e fcancelia affatto tutti i prin- 
cipi della vita criffiana;e un’ anima impudica 
è nel fuo corpo come in un fepolcro d’ infe- 
zione, ove foltanto le rimangono gli avanzi de’ 
vermi , e della corruzione . Tuttociò fi avvera 
pur troppo anche fpeffo letteralmente in tutta 
r eftenfione.-- Un impudico è un furiofo, che 
ili tutto s irrita, che nulla può arrellare, che 
non foffre alcun freno di moderazione . 

ù,. foiche effondo flato più volte meffo co' 
ferri a’ piedi, e caricato di catene , evea /pez- 
zato le catene , e fatti in pezzi i ferri , e nif- 
■Juno potea domarlo . 

La medicina naturale non ha 1’ arte di 
guarire un impudico ; vi abbifogna un medico 
celefte. PolTono levarfegli le occafioni , o fia 
per parlar figuratamente, legargli i piedi e le 
tnani: tuttociò ferve a poco; poiché al foloSpi- 
fito di Dio appartiene ed è rifervato il ren- 
derfi padrone del cuore. Ove regna la sfrenata 
concupifeenra . -- Se una pallione cosi violenta 
come quella , non foffe che una catena di fer- 
ro , potrebbe un altr’ uomo venire al punto di 
Romperla ; ma non vi è che lo Spirito e la vo- 
lontà di Dio , che poffa fperzare quella catena 
di carne e di fangue , che 1’ impudico fi è fab- 
bricata della fua propria corrotta volontà abi- 
tuandoli^ ne’ fuci infaziabili piaceli . 

5- f dimorava giorno e notte nei fepohri , 
e Ja pe monti , gridando orribilmente , e per- n 
cuotendofi fieramente Con delle pietre. t 

La pallione impura tende 1* uomo fimile a’ ” 
bruti, gli toglie il ripofo della notte , gli ca- 
gióna una continua inquietudine durante il 


4-<?n»nhm fia. 
ps coitijicdibm tz 
catenis viofhis , 
dinipìfl'ct cate- 
uas* & compedes 
comminuiflei , & 
nenio potcrat 
eum domare 


S- Et femp:r dìe 
acnoelsio tnom:* 
mentis, & mon- 

tibns erat , cb- 
nuns, & cenri- 
d^nafe Japìdib'.Ts. 
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e. Viden» »n- 
tein J ‘fura * l®”* 
ge , cucurtit , & 
sdoravit eom . 

7. Et clamans vo- 
ce magna , dUit : 
Qaid mihi < Se cibi 
Jefu I Fili Dei al- 
tidimi? Adjuro te 
per Deum toe me 
cor<ltteai . 


S.DUebat eniffl 
Uli : Exi fpiritnf 
immunde ab bo- 
lline , 


giorno , lo trarporta ai piu violenti eccefli «Si 
rabbia e di furore, e Io turba talmente «ella 
taeione , che egli fenzà laperlo Tempre flut- 
tuante fra eAremità reptignatm e contrarie, 
annoiato di fe fteflb non sà fcegliete che le fue 
pene . -- Quanto è mai gravofo e infopportabi- 
ie il dogo del peccato! Qual tiranno indomito 
e crudele è 1’ amóre delle creature ! Non Vi ha 
dolcetta, nè f. puà fperat mai pace . le non 
col portare il gi<^go amabile della voftra legge, 
o m^ Dio; nè (ì dà veró ripofo pel cuore uma- 
no , fe non nel voftro amore < e nella volita 

‘ 6. Avendo dunque veduto Gesù da lontane 

vii cotfe incontro, e lo adorò . ..-r /- 

n. E dettando un gran grido .gh diJfe'.Co- 
fa fìO io da fare con voi , Gesù tij^Uuoto deli 
aitiamo Iddio ? lo vi /congiuro pir lo nome di 
Dio , che non vogliate lormentarmt < 

Sia lontano quanto fi vuole dalla 
peccatore óftinato, qtìando Gesù fe gli fa ve- 
dere col lume falutevole della fua grazia , che 
fparge di raggi divini lo fpitifo e guadagna il 
cuore , bifogiia che ei fi arrendi , che gli cor- 
ra incontro < che fi umilj , e che adori il fuo 
Salvatore . - Non fi lafcia mai il peccato len- 
za violenza , nè fi giugne mai a fradicare un 
abito cattivo fenza che codi molto alla naturi 
di sforzi , e di combattimenti . Ella combatte 
contro la grazia ; ella fa sì che la carne et»"* 
batta contro lo fpirito , e la volontà contro li 
volontà . “ Colui che ama le illecite loadista- 
Zioni, teme in certa guifa di venir 
dalla fua tiranna paflìone , e pone ogni ttudio 
Per Confervarfi in quefta difgraziata fchiavitu. 

8. Conciofiaebe Gesù gli dicea : EJci impuìO 
fpirito fuori da queft’ uomo . 

Gesù non puù foffrire in fua prefenza lo 
fpirito d’ impurità. Una fola delle fue parole, 
vale a dire una grazia del Salvatore , dà fine 

alla 
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alla battaglia de’ dne umnini , e rende il nuo- 
vo vittori nfo, abbattuto e conquifo 1’ uomo 
Vecchio figliuolo delta coiicupifcenra , non già 
tol necefiìtare la di lui volontà , ma col can- 
giarla , facendogli volere ciò che egli vuole , 
e facendo* che ella ami, e fcelga liberamente 
da fe ftefla il h'ne, che per 1’ avdnti avea in 
C>dio e in aborrimento. -- Non vi è fpirito im- 
puro, che polfa fat fronte allo Spirito fanto 
tiOn vi è volontà ribelle , che non ubbidifea 
alla volontà di Dio, quando egli comanda da 
Dio, Comandate, .Signore, a quello fpirito im- 
puro che regna nel mondò, e nel peccatore ; é 
il mondo non farà più mondo nemico alla 
grazia , nè il peccatore farà più uomo ribelle 
alla legge. 

p. Faceti dogli tUl tenìpo fieffo ((uefia doMon- 
Ja .* Come ti chiami ì Al che colui ri/poj’e : Io 
mi chiamo Legione , perchè nói Jiaino qui in gran 
• numero . 

L’ impudicilia è si complicata ne’ fuoi efi- 
- fetti , che può dirli piuttoAo un eotriplelTò e 
'un aggregato di molti vizi , che un vizio par- 
ticolare . " Tutti non pofiono , nè hanno tan- 
ta virtù di ragionare cèllo fpirito impuro; noA 
vi ha che il Santo di Dio, che lo polfa fare 
fienza teina alcuna di rimanerne infotraro . — 
£i gli parla coll’ autorità di giudice, e la Ghie- 
fa fa. lo llelTo in fuo nome , perchè egli le ha 
conferita la potellà di giudicare il mondo , e il 
principe del mondo. -- 11 peccato d’ impurità 
non è quali mai fenza complici . Un confelfo- 
re , che n’ è il giudice , deve efaminar fa di 
quello i peccatori con prudenza e con verecon- 
' do contegno , per non impegnarli oltre il ne- 
celfario in una materia pericolofa al penitente, 
ed al giudice . 

Io. Quindi lo pregava ift antem ente a non 
volerlo difeacciare fuori di quel paefe . 

Il demonio £i i fuoi lamenti in quelle ani- 
me 


5. Et interroga- 
hateum: Quoè li- 
bi noinen eli ? Et 
dicit ei: Legio tri- 
lli nomcn eli , 
quia nulli _fu- 
mui . 


to. Et depreca- 
bainr enm iniil. 
tnm , ne fe ex j I- 
leret extra regio- 
nem . 
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me , che egli ha pofTeclnte per lungo tempo . 

E’ uni illufione pericolofa il non volerla rom- 
pere interamente e fenza tiferva con quel 

( leccato, che dominò lungamente nel cuore . 
1 voler venire a patti e a compofìzione colla 
propria paffione , fenza sfuggirne tutte le occa- 
(ioni , è lo fteflb che volerli ftabilire nel paefe 
del peccato . — E’ un inganno indubitato , fe 
fi pretende, che un amore impudico fia per 
cangiarli in una famigliarità onefta e innocen- 
te , e ad un colpevole attacco poterli foftituire 
una affettuofa fervitù di femplìce convenien- 
za. — Il demonio fi confola , e non fi perde di 
fperanza , purché egli polTa confervare qual- 
che intelligenza con un cuore , dal quale è 
fiato difcacciato, 

fi. Èrat atitefh li. Si troìiava frattanto tn quelle vìctnan» 
Ibi circa montcm grojfa mandro di porci , che pafcevanO 

grcx poccotum _ 

deprecai * 2. E quefli demoiij lo andavano fuppliean' 
banturci'm (piri* do, con dirgli: Comandate che noi entriamo iti 
ti:s , dicemes ; quelli animali , affinchè vi pojjiamo fare la nO’ 
Mitteno» in por- dimora . 

tcocamut' Quanti vi fono pur troppo , i quali • a 

efempio di quelli dettionj , non fi aftengono da 
un peccato , che per coitìmetterne un altro ! Se 
non ci efaminiamo con attenta riflcllìone , fi 
. prenderanno facilmente i vizj per virtù . Si 

può cambiare d’ oggetto fenza nulla cambiare 
della propria licenziofa pallione . Si cangia foJ- 
tanto la difordinata inclinazione in cariti, col 
rimettere Iddio nel Aio luogo ufurpato dalla 
creatura.-- Il demonio non può nuocere all’ uo- 
mo, nè a ciò che appartiene all’ uomo , fenza 
la permillione di Dio. Non elTendo egli che 1’ 
ifirumento della fua giuilizia , non efeguifoe 
cola alcuna, fe non per ordine di Gesù Criflo 
giudice fuprerao . E’ un mancare di fede e di 
confidenza in Dio 1’ aver paura del demonio, 
e il temerlo fotto altro afpctto , fuorché come 

fchia- 
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fchlavo éi Dio , c come efecutore de’ fuoi 
giudi?) . 

13. Condì fcefe Getà in quello fleffo punto }'• «oflcffSt 

erd una tal domanda i e quelli fhiriti impuri 1’’ J'f’i*.' 

rjjeudo Jortitt , entrarono net porci ; e tu, immundi , in- 

'quella mandra , che era in circa di duemila , troicrunt in por- 
■corfe in furia a preeìpitarji nel in are , ove titt- cosjiSc magno im- 
ti reftarono annegati . 8^^* pracci- 

Iddio accorda fpefTo agli empi, per una 
sragione infinitamente fanta , ciò che efil do- 
mandano per un fine peccaminofo . - Egli fi 
ferve del demonio, o per punire il peccato, 0 
per efercitar la virtù ; e nell’ tono e nell’ altro 
cafo egli lo fa fervire malgrado lui alla fua 
■gloria . — Quando il demonio non può nuocere 
agli uomini nelle loro perfone , procura didan* 
xieggiarli ne’ loro beni . Ma quando egli crede 
di arrecare qualche notabile detrimento a un 
crilViano , in tal cafo talvolta appunto avviene» 
che ei ferva più utilmente alla di lui falute.O 
guarendolo dalla fua avatiria colla perdita de* 
beni » o togliendogli Una fanità , di cui quello 
•ra folito di abufare contro Dio , o allonta* 
nandolo dalle occafioni del peccato , o purifi'^ 
candolo dalle fue imperfezioni » e da’ fiioi 
difetti . 

14. Quelli intanto, chi guardatati» quella Q„i mtem 

mandra , fi dettero alla fuga , e Vennero a />ar- pafcel anteosfi;. 
farne le nuove alla città » e alla campagna , e geriur, k numia* 
molti portaronp a vedere ciò che era accaduto . J" civita- 

15. E arrivati dov' era Gesù, viddero co- 

lus , eoe tejle tra tormentato dal demonio, fiar- detc qiildcfletfi- 
fene a federe , co' Jhoi abiti , e in perfetta fa- aum : 
nità di mente \ lo che li riempii di timore . ss- Et venlunt 

Quando relHamo fciolti c affatto fcevri da* Jefum : & yi- 
pr^r) cattivi abiti , allora è Ohe fi piagne a 
pofledere la propria anima in pace , e fiamo ve- ^ fedentem 
ramente liberi. — .Se 1 ’ efempio d’ Una con- venitum,& fmaé 
Verfione ftraordinaria non fa che gettare il mentis ,& timui;- 
turbamento, e il timore in un’ anima, per qual- • 

che 
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che inrcrefTe temporale che ella vi può avere , 
è fegno pur troppo chiaro , che erta non è 
molto difpofta a profittarne . Ciò che bifogna fa- 
re in fimili occafìoni , fi è , di adorare Iddio • 
di rientrare in noi ftfflì , di efamitiare il pro- 
prio cuore , di ricorrere a Dio con pace e tran- 
quillità; e in quella maniera troveremo la ftra- 
da di corrifpondere a’ divini difegni > 
i6. Kt narrare- l 6 . E dopa che futili , che erano flati pre“ 
rint illi»,q«i vi- j ebbero lor raccontato tuttociò , che erg 
Jerant , q^ualicer g-^g„uto all* indemoniato , e ai Jopradetti ani- 

qui daenioniuni ^ » 

habuemt, & de l"!- Coloro cominciarono a pregarlo dt al- 
pvrt is . lontanar}! dal lor paefé . 

; 1 7. Kt rogare cae- Chiunque amai beni della terra < noncon- 

ponint rum , ut lungamente Gesù Crifto nel proprio 

Werrm cuore. - Oimè j troppi Vi fono, che f. sforza- 
no di disfarli di Gesù Crifto, disfacendofi del- 
la fede , per mezzo della quale egli abita in 
, j! , erti, e che non li accomoda alle loro partioni! — 

! L’ uomo carnale freme , quando egli confiderà 
Io fpoglio totale de’ cattivi affetti i a cui la 
. ’ grazia ha ridotto certe anime i Si teme una 

giazia , che non lafcla all’ uorrto che il fuo 
Dio ; ma quanto è miferabile quel cuore , a cui 
- _ Iddio non balla ! 

fcend«et nn'»" '•8. SiccOiHe Gesà flava già per rientrar 

tacpit illum de- barca t e partirfene , perciò colui , che era 
precari , qui 8 flato iuvafato dal demonio, lo Jtipplicò , che gli 
cevinonid veja- permettere di andar fico. 

tvafucrat, ut et- Trovandofi nel grado di perfona pubblica < 
conviene ftar molto rifervati in ricevere ap- 
prertb di fe , o in ammettere al rainiftero ec- 
clertaftico coloro , che prima della lor cortver- 
lione , hanno menato una vita molto fcandalo- 
fa . — Un penitente dee penfare a feguir Ge- 
sù Crifto penitente , a imitarlo nell’ efercizio 
delle virtù criftiane , ad unirli ftrettamente a 
lui con una (incera riconofeenza, e con tutti i 
vincoli della religione ; ma non deve penfare 


fet cnm ille 
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» fcerte di fe medefimo lo ftafo , nel quale Id- 
dio efige da e(]b il pieno ficrifizio di peniten- 
ai , perchè quella fcelra dee venir da Dio , e 
/eppure r nomo ne può arbitrare in qualche 
guifa , quello è un privilegio di coloro , che 
hanno avuta la grazia di confervare illibata la 
loro innocenza , e di non contrarre dei debiti 
colla divina giuflizia . 

19. Ala Gesù nOH lo accetto, t gli 
AudatevcHC a cafa voftra a trovare i voflri pa- 

rtnti , c raccontate ad eljt t fegnalatt benepzj , ^ 

che avete ricevuti dal Signore , e quanta miferi~ toos , U anauntia 
cardia egli abbia ufata verjo di voi , illi» quant.-» tifai 

Qualche volta Iddio non domanda altra co- Uonunus fcctrit 
fa da un’ anima convertita, che la rlconofcen- **''“*' 
za d^^ cuore , c il buon efemplo nella propria 
famiglia , il quale rifplenda in tutto il regola- 
mento della vita . — Una grazia grande rice- 
vuta per la noilra propria fantificazione , dee 
altresì qualche volta fervire all' altrui , atHn- 
chè addivenga più fruttuofa e potente . Ln gra- 
zia della converlione è un talento , che fi dee 
fir valere, col far conofcere la grandezza 'di 
Dio, il fondo inefauHo della fna miferìcordia , 
la virtù e 1 ’ etiìcacia della fua grafia, -- Non . . 

(t faprebbe meglio predicare la d'vina bontà, 
fd efaltarne le glorie , quanto col dimoHrare , >1 

una grande e tenera riconofcenza vetfo i fuot 
henelizj ■ „ ^ ^ 

20, Qiuejt' uomo fffendojene andcfto , comin- »o. Et sfaiit , & 
ciò a pubblicare nella DecapoU le grazie /tuga- P'"»'-<l^are 
lari e luaraviglioje , che uvea ricevute da Gesù ; 

e tutti ne reftavano maravigliati . 

Un cuore lènfibile e rioonofeente patifee nntabantur. 
moltifllmo in doverli contenere fra i riilretti 
confini della gratitudine , che gli vengono alle- ' 

gnati. -- Vi fon delle grazie da pubblicarli, e ^ 

di quelle che devon tenerli nafcolle agli occhi 
altrui . E’ cofa troppo giulla in tal propofito 
che vengano pubblicamente divulgate quelle , 
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le quali eflendo (late precedute da gravi colpci 
nou pofTono attribuirfi che alla pura mifericor- 
dia di Dio . La memoria delle miferie padate 
e conofeiute dagli altri , è un contrappefo alla 
vanità , Quanto poi alle altre grazie , è più (i« 
curo di nafeondere quelle , che potrebbero for* 
fe venir riguardate come la ricompenfa di una 
gran fedeltà a quelle , ghe (i erano ricevute 
per r avanti. I<a gloria di Dio, e 1’ utilità del 
proHimo fono le regole da feguirfi in fomiglian» 
ti cali . -■ Quello che le pubblica , non per fuo 
proprio movimento, ma colla direzione e coll’ 
ordine de’ fuoi fuperiori , o col conlìglio di un 
faggio direttore , ha tutto il fondamento di fpc' 
rare , che la Chiefa ne refterà edificata, e che 
gli ridonderà in merito e vantaggio. Quando 
tali grazie fono (Iraordinarie di lor natura , e 
r efempio può divenirne pericolofo ai deboli, 
ordinariamente corna meglio porre al coperta 
la debolezza del prodìmo fotto il velo del filen-' 
xio , e la propria fotto quello dell’ umiltà . 

$ 2. L’ Emoreoissa . La Figliuola di Giaibo 

EISUSCITATA . 


navi rurfum tran. altra V, va , allorché eglt era prefo al 
fretum , conve. itao. Una gran folla di popolo f e gli aduno at- 
nit turba multa torno . 

ad eum , Cc erat 22 . In quefta mentre un capo di Sinagoga , 
circa mare . nomato Giairo , lo venne a trovare , e appena w 

arm » 

aagogìs , nomine 23. E tmpreje ijlantemente a pregarlo , dì- 
Jairus ; & videns cendogli : lo bo una figliuolo , che fi trova agli 
eum procidic ad eftremi della vita } venite di grazia ad imporle 
^des ejus . ^ guarirla , e falvarle la vita . 

Mat 9. 18. 04. Gesù fi mìfe allora a feguitarlo verfola 

"'''"ec df Veca < mentre nel tempo fi effo lo accompa- 

bìtat eum'’muU f”""” moltitudine di perjone , che gli 

f accano calca da tutte le parti . 

Si 
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Si prega con iAinza per tina pcrfona vici- tcmdiccn: :Qr«- 
Jia a perdere la vita del corpo, e dall' altro 
canto riguardafi con indiiFerenza un’ anima , 
che rtà in procinto di perdere il fuo Dio. - "ùln'ìdpereaT’ 
Dal dolore di quello padre argumentiamo qual utfalvafit.&vj- 
dcbb’ eiTere quello di un padre fpirituale pieno vat . 
di carità , allorchò egli mira un’ anima a lui . *4 
confidata , in pericolo di foggiacere a qualche ^ 
caduta . Chi può dire con quanta umiltà , con ^nlta & com- 
quanto fervore e zelo egli vada follecitando ai ptimcbant eum . 
piedi di Gesù Grillo la grazia necelTaria per fo- 
llenere quell’ anima , e fcamparla dal precipi- 
zio? Felice la figliuola, che ha trovato un tal 
padre ! Felice il padre , che è fedele a’ proprj 
doveri , che ha le vifcere di Gesù Criflo per le 
anime , delle quali egli apprende e conofce le 
debolezze e le miferie ! Ei deve fperare , che 
le fue preghiere non andranno fconfolate , nè 
relleranno fenza frutto quelle follecitudini , e 
quelle fatiche che egli impiega per un oggetto 
di tale importanza . 

25. Aliara una donna, che da dodici anni rauller , 

era malata per continue perdite di /angue , èi.P|'0' 

Giairo è la figura del popolo giudaico, pel ann 7 °duoTeciro" ’ 
quale Gesù Grillo è venuto principalmente , * 

ma che non dee raccogliere i frutti della reden- 
zione e della falute , fe non dopo i gentili , 1' 
immagin dei quali vien rapprefentata in quella 
donna , e dalla natura della di lei malattia , e 
per la preferenza, onde viene onorata, t- Id- 
dio ha i fuoi tempi , e i fuoi momenti . Ei fem- 
tra talvolta che voglia trafcurare un peccatore, 
e fare il fordo alle di lui preghiere, ma bene 
fpelTo è quella una fortunata dilazione, che 
prepara delle mifericordie maggiori . Il fegreto 
« di aver pazienza , e di non lafciar mai di fe- 
guire Iddio nelle fue ftrade . 

26. Ed avea molto /offèrto /ralle mani di f e-at 

più medici, e dopo, avere /pe/o tutto il /uo , non molca perpeirà a 
ut avea ritratto alcun miglioramento , ma era compluribus mc- 
ewii andata Jèmpre peggiorando . U 
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dici! :fe erogare- Il penfare unlcafflentc flellc afflizioni agli 
rat omnia fua.nec rimt'dj , e dopo averne fpenmentata 1’ 

quidquam prò e- jmpQjenza , il ricorrere allora foltanto a Dio, 
dcMniuLbebat! ^ manifefto cqntraflegno di grande infedel- 
tà i e forfè ancqra quella ftefla dimenticanza di 
Dio , e quella negligenza di non ricorrere a 
)ui coir orazione , furono quelle , che lo dillor- 
narono dal benedire quei ritnedj umani , dei 
quali f> fece tane' ufo . — Qual mifericordia , 1 ' 
elTer forzato dalle difgraz|e , dalle rnalattìe , e 
dai cattivi trattamenti degli uomini, a darli a 
Dio ! -■ Abbiamo altresì in quello luogo del 
Vangelo un ritratto di quei medici delle ani- 
me , che non faticando , nè adoprandofì in alcu- 
na maniera in nome e collo fpirito di Gesù 
Grillo, a nuir altro fervono che a lufìngare , a 
prolungare , e ad accrefeere le malattìe delle 
medelime . ~ Siamo ben lontani dal fere per 
la falute dell’ anima quanto li fa per quella dei 
corpo. Quanto è cpfa rara d> vedere facrifear 
tutto per r eterna falpte , in quella guifa che 
nulla li rifparmia per U vita mmporale . Si vi 
in traccia di medici , che non facciano niente 
folFrire, li cercan cioè i confelTpri più conni- 
venti e più dolci : e cofa è quella mai , fé non 
fuggire la penitenza, e voler eflere ingannati? 
Taluno profonde al fuo lullb , a’ fuoi piaceri, 
alla Tua ambizione delle fomme immenfe , quan- 
do appena vuol fenrir parlare di qualche tenue 
limofina . Qual maraviglia dunque , fe li và in- 
17. Cum audif. dietro , in vece d’ andare avanti ! 
fei de J.fu , venie 21. Avendo ella udito parlar dì Gesà,Jt 
in turba retro , 4 c gli accoftì) a traverso del popolo , per di dietro , 
tetigit venimen- g toccò le di lui vefiimenta . 
tumejut. j gentili lìmboleggiati in figura da quella 

femmina , palTando come a traverfo del popolo 
giudaico , li avvicinano a Gesù Grillo e credo- 
no in lui. Sovente un peccatore riceve per 
mezzo della fua fede una grazia , che pareva 
dellmata per un giallo . ~ Toccar le veftinien- 

ta 
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Sì 

ta di Gesù Crìfto. vtiol dir , credere che egli lì 
è riverito per noi della polirà carne: vuol di- 
re, unirli a lui con una f de viva . riporre la 
propria confidenza nei meriti della Tua vita 
mortale ; applicarli con uno l’pirito di adora- 
zione e di riconofcenr.a ai miftfrj adempiuti 
nella fua carne ; lludiarne lo fpirito , e imitar 
la mortificazione , che egli ha fofferta nella 
medefìma carne . Ma fe il toccar Gesù Crifto 
confine in quelle cofe, noi , oimè ! non vo- 
gliamo toccarlo neppure coll’ ellremirà di un 
dito, nè dimollrargli la più lieve attenzione . 

38. Poich'i ella diceva fra fe ; Se mi riejce 
almeno di toccar foltanto il di lui alito , io 
reflerò di certo guarita . 

Si trova nei milleri di Gesù Crillo un ri- 
medio fovrano contro le più inveterate malat- 
tìe dell’ anima, che ne iVelle la radice, e ne 
rifana le piaghe, — Nel Mediatore della nollra 
pace tutto è fanto , tutto è onnipotente , e 
pieno di una divina incomprenlìbil virtù ; e 
tutto è falutare in quegli , che è 1’ autore e 
la forgente della falute . O Dio, quanto tempo 
è mai che noi tocchiam Gesù Grillo, che noi lo 
riceviamo, che noi lo mangiamo nell’ eucari- 
llla; eppure noi fiamo tuttavia per colpa nollm 
foggetti alle medefime infermità! Quello incon- 
veniente fuccede appunto perchè noi non Io 
tocchiamo come quella donna , nè abbiamo la 
ftelTa fede , la ftefla confidenza , la flefTa umil- 
tà, che animavano i di lei fentimenti , il di 
lei cuore . 

29. In quel medeftmo iftante la forbente 
del fatigue , de ella perdeva , fi diufe affatto , 
ed ella fent't nel Juo corpo d' ejfer rimafla libe- 
ra da quefta malattia . 

La grazia di Gesù Crillo è 1 ’ unico rime- 
dio delle malattìe dell’ anima le più invec- 
chiate . Ella avrà forza di difieccare eziandìo 
la forgente primaria de’ peccati , che è la con- 

Tom. IH. F cu- 


iS.Dìcebat enim: 
Qun fi vel vefti- 
mentum r jus teti* 
geco , Ulva eco , 


ap. Et eenféitim 
Cccacus eli fotta 
fiiDguiniaehu: 8c 
iènfit corpoce , 
quìa Gwau cfiet 
a plaga. 
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cupifcenza, quando farà giunto il tempo del 
regno perfetto della carità ; frattanto ella ne 
indebolifce la violenza e la malignità : ella ne 
arreda il corfo, il regno, e la dominazione.- 
La foli attività medicinale di quella grazia 
può tutto in un momento : i fuoi indugi , e i 
iiioi ritardi non fono d’ impotenza e di necef- 
lità , ma di celefte economìa , e di fapienza . j 
Quando fìa , o mio Salvatore , che ella giunga 
e fi degni di diftruggere in me la forgente di 
ogni peccato , di dilTeccare e guarire quel fón- 
do di corruzione e d’ iniquità , che io. porto 
nella mia carne , c nel mio cuore ? Affrettate- 
vi , Signore . di adempire fopra di ciò le vo- 
flre promelTe : anticipate il tempo delle voftre 
grandi mifericordie . 

5». Et (latini h- 30. Subito nliora Gesù eonofeendo in fe 

fus in icmetipfo /<j proàigiofa virtù , che era da lui lufei- 

/ Sua" exlcrat' f ^ > 

deillo.convcrfus toccato la mia vejte f 

ad turbam , aie< I gentili fon divenuti di Gesù Grido , ed 
bat: Quia tetisit hanno ricevuto la fua grazia , in certa manie- 
veftlmenta mea ? ^ contro il fuo primo difegno , e con- 

tro il principale feopo di quella divina mif-. 
fione , che riguardava fpecialmente la falvezza , 
e la vocazione del popolo d’ Ifraele . — Vi fon 
delle grazie in certo modo furtivamente edot- 
te , e per dir così , delle grazie furrettizie ; tan-. 
to elleno comparifeono forprendenti , ed cdra- 
ree alla condotta ordinaria di Dio.. -- .Se quai- 
cofa fbiTe capace di forprendere la Sapienza 
medelìma , queda farebbe fenza fallo una fede j 
c viva animata potentemente dall’ umiltà , c 

- dalla confidenza . Una tal fede qualunque cofi 

* . tocchi di Gesù Grido-, qualunque partito ella 

\ , prenda , e a qualunque mezzo fi appiglj per 1 

andare a lui , certo è che egli è fenfibite a ^ 
tutti i di lei movimenti, e fi wfeia guadagnare .. 

51. I Jfùei discepoli rifpe/èro ad una tale 
* itUfircgaaioae : Voi vedete , che la gei/ta, Quafi 

t'i 
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vi opprime da tutte te partì , t domandate, chi 
V> ba toccato ? 

32. Ma Gesù intanto andava offervando at- 
torno a Je , per veder Quella , fbe io avea toc- 
cato . 

Gesù Crifto ha più penfiero dì un’ anima • 
che lo cerca nel filen^io , nello fpiriro della 
fede , e per mezzo di un fcntiero umile e na« 
fcofto , che di una infìnirà di criftiani del co* 
mune , che non fanno quali nulla , fe non per 
ufo maferiale , o per un capriccio di divozio* 
ne lenfibile , che li lufinga , •- Ei cerca vi* 
cendevolmente tutti quelli , che lo hanno cer- 
cato, e non lo hanno cercato che per mezzo , 
e per gl’ influlli amorofi d"lla Aia grazia ; il 
che fpicga beniflìnio , che le feconde grazie 
coronano le prime . Ei sà nafconderne le cele* 
Ili operazioni fotto apparenze tutte umane , 
perchè quello è il tempo di ftabilirne la fede, 
non di fvilupparne i mifterj, e di njanifeftar- 
ne la gloria . 

3 o* Quella donna frattanto , che Japeva 
quanto /’ era accaduto , fe gli prefento piena 
dt timore e dt fpavento , e gettandofegli ai pic- 
ei , glt paleso finceramente tutto il fatto . 

Una timida umiltà, ed una perfetta ricono- 
fcenza aprono talvolta in un’ anima un teatro 
di guerra innocente , combattendofi fra loro 
con dei lentimenri di virtù. ~ Vi è una con- 
lidenra d orgoglio , che acceca , e fe prende* 
re I difetti per azioni laudevoli e meritorie , 
Vi ba al contrario una diffidenza d’ umiltà , 
J* anime le loro virtù , le fe 

ad efle talvolta confiderare come altrettanti di- 
retti , e ancora dove non vi è in alcuna guife 
ti loro temere la colpa . Agli occhi di Gesù 
^ttlto è uno fpettacolo dolce , e molto aggra- 
oevole , un’ anima umiliata a’ fuoi piedi che 
"on ha altro delitto da rimproverare a fe ftef- 
fuorché 1 ’ eccelTo della Aia fede, e la gran- 
I? 2 dezza 


Videi tntbia 
comprimeotefli 
w dJcis : ^i| 
me letìglt ? 
js. £c circvm* 
fpiciebat videre 
eam , quae ho« 
ftctrat. 


Mailer vero 
timeos , ée tre« 
neRs, icien' quod 
fanalai eflec in iè • 
venit , & procidit 
tnteeum,&dijcie 
ci omocm verità* 
teme 
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. 34. lite autem 
dixicei; Filia, fi- 
de: tua te iàlvam 
fecit : vade in pa- 
ce , & efto iana a 
plaga tua. 


5J. Adhnc eo lo- 
qiicntc , veniunt 
ab archifynagogo 
dicentes: Quia fi- 
lia tua mortua eli; 
quid ultra vexas 
Magilirum . 
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dezza della fua confidenza , che ne tengono 
gli affetti In un’ amabile agitazione . 

34. Sopra dì che Gesù le dijfe; Mia figliuo- 
la , la vojìra fede vi ha falvata : andate in pa- 
ce , e fiate guarita perfettamente dalla voJlra 
malattia . 

11 tempo della confolazione fuccede a quel- 
lo del travaglio . Quella confolazione è riferva- 
ta da Dio all’ umiltà e alla fede . — Qual con- 
tento per un’ anima, che temeva di aver man- 
cato al proprio dovere , il conofcere con chia- 
rezza , che la fua fedeltà non ha fofferto alcu- 
na fcdlTa, nè alcun difappuntu , e il mirarli in 
ogni tempo diretta dalla fua fede , fenza aver 
prefo abbaglio ! — La parola di Gesù Crifto ora 
ad un tratta confonde ed umilia le anime , ora 
ad un tratto le con fola , e le folle va dal loro 
abbattimento . — Quella parola , e un direttore 
che ne fia ben’ intefo e nutrito, 1. fanno com- 
prendere alle anime , che il travaglio e 1’ umi- 
liazione è un contralTcgno di quella beata fi- 
gliuolanza di Dio , a cui i crilliani debbono 
afpirare ; 2. fanno ravvifare ciò che proviene 
dalla fede , da quello che è alla medefima eftra- 
neo ; 3. rendono la pace al cuore , e calmano 
le inquietudini della cofeienza ; 4. ftabilifcono 
nel bene , e nella confidenza del buono flato, 
in cui ritrovafi 1’ anima davanti a Dio . 

35. Mentre egli tuttavia dieta tali cofe , 
arrivò gente dalla cofo del capo della Sinagoga, 
che diU'ero a coflni .• La voftra figlia è morta ; 
che occorre , che filate ad infafiidir davvantag- 
gio il Maeftro ? 

Così appunto talvolta un padre fpiritualc, 
in mezzo alla confolazione e alla gioja cagio- 
natagli dalla converlione e fantificazione d’un 
peccatore , fente la morte d’ un’ anima , che 
egli amava' unicamente , e per la quale avea 
fparfo de’ lunghi gemiti e fofpiri . Iddio la per- 
mette per umiUare e quell’ anima , e quel pa- 
dre 
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dre , e fnrfe per pnarlr 1’ lina e 1’ altro da 
un fovcrchio attacco, che degenerava in debo- 
lerra . Bifogni però ben guardarfi dall’ abban- 
donarla in quello ftato , e dall’ afcoltare i pen- 
fieri umani, che infpirano il difpc-tto , lofcorag- 
gimento, e la difperazione . Un tal padre de- 
ve anzi all’ oppofto pregare con maggiore iftan- 
za , affatica rfi , e importunare, per dir cosi , 
con nuovi gemiti e lacrime colui , che è il pa- 
drone del cuore , e 1’ autore della falute . 

36 Ma Gesù avendo intejo qaefto difcorjh , 
diffe a quel capo di pnagoga y iVo» temete di nul- 
la ; per ora cercate di aver fede . 

Allorché la fede ha condotto un peccatore 
quali fino al termine della fua perfetta conver- 
fione , rovente quella fede foffre delle fcolTe 
più grandi che mai , per i p»nlicri che prefen» 
tanfi di diffidenza e di difperazione . Un favi» 
direttore li dee dilfipare col fortificare la di lui 
fede, e col largii conofcere la bontà di Dio, 
e la potenza della grazia di Gesù Grillo. — Il 
Salvatore non avea detto dapprincipio neppure 
una fola parola a quello padre afflitto , nè avca- 
gli data alcuna fperanza , ma fi era datoilpen- 
ficro dei bifogni di un’ altra malata, e pareva 
di aver melTo in non curanra le fuppliche del 
primo; ma ei gli parla, quando vede alTalita e 
combattuta la di lui confidenza. Iddio fi fa 
pregar lungamente per un’ anima , e la lafcia 
cader qualche volta per fare viepiù rlfplende- 
rc la potenza della fua grazia. Speriamo fino 
alla fine . 

J'’. E Sion permife ad alcuno di Jegtiirlo , 
fe non a Pietro , e Giacomo , e a Giovanni fra- 
tello di Giacomo . 

Impariamo da Gesù CriHo a non mettere a 
parte che un piccol numero di perfone fcelte 
alle opere di Dio, che fi devono intraprende- 
re, per timore che non refiino attraverfate e 
impedite . — Lo Spirito di Dio vuole , che fi 

tra- 


38 Jefus autem 
audito verbo , 
quod dicebatur , 
ait archifynago- 
go : Noli timer* , 
tantummodo cre- 
de . 


57 ntnonadmì- 
lit qiicmpiam fr 
feqiti • nill Pc- 
trurn , & Ja*;o- 
bt:m , Sr Joii, inciti 
fratrem Jacobi . 
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^8. Et ventnnt 
IB domum archi- 
fynagogi > & vi- 
det tmm itmn , & 
flentes ■ & eiuUn- 
*es m'.lcum . 

Et ingtcffus 
»it illit: Quid tur- 
bamini i 8r plora- 
tii > Puclla non 
ed morta* « fed 
dormir • 


4 o.Etirrtd«blBt 


§(t 

travagli in fegfrto, per quinto épdTibifei laja 
^ove lo fpirito del mondo ama lo (trepito, la 
pubbliciri , e 1 ’ aflFettaainne . — Ùn prelatOj 
che dee formare folto i fuoi occhj de’ buoni 
pallori , deve agire di concerto con eflì * e fàt 
parte de’ fuoi diftgni a’ fuoi principali coope- 
ratori , per averli compagni fedeli nel frutto 
del minillero . 

58. Arrivano dunque alla ca/a di qtiejlt 
capo di finagoga , t Gesù viJde una folla confa- 
fa di perfone « che piangevano , e gettavano de' 
grand’ urli . 

39i Le prime parole di òesù entrato in 
quella cafa , furono : Perchè vi date tanta fma- 
nia , e perche piangete ? Quefa zittella non ì 
già morta, ma ella è foltanto addormentata, 
La morte del peccato negli eletti , quan- 
tunque fàccia perder loro realmente la grazia, 
e r amicizia di Dio , c li renda in quefto fla- 
to degni deir inferno, non è tutta volta , per 
dir così , che un fonno , perchè infallibilihente 
«(lì fe ne rifveglieranno . -- hJon in mezzo al- 
lo llrepito e alla confiillone del mondo, ma nel 
ritiro, nel filenzio, e nell’ orazione fi dee far 
ufo di tutta la più faticofa iPdudria per rifu- 
fcitare 1’ anima propria, o quella del prodiino. 
Si fa fpeflb troppo rumore fulla caduta di un’ 
anima ; fi diffama ; ci occupiamo fu quell’ og' 
getto con un dolore troppo umano, troppo gar- 
rulo , e qualche Volta di difperazione , ovvero 
motivi poco caritatevoli , poco Ctlfliani , e 
fpellb ancora maligni e intcrelTati. — Noi, e 
tutte quelle perfone che la fanno tanto da afflit- 
ti , faremmo forfè molto imbarazzati dà quelli 
pianti , fe fofllmo obbligati di rifpondefe a que- 
llo percbeì e di dire ciò che paffa hel noflro 
cuore fulla morte* de’ parenti e degli amici, 
o filile dìfgrazie e le cadute del prodìmo . Tor- 
na bene di fare a noi ftefii quella domanda. 
40. £ coloro f burlavan di lui . Allora egli 

aven- 
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svendo fatto ufch' tatti , pytfi io fua campa- '1'®; y"* '» 

■ima il padre e la madre della ragazza , e quei on>nibus , 
tbc uvea condotti Jcco , ed entro velia camera , & matrem pud. 
me giacca la defunta . lae , & qui fccum 

H mondo fi burla di coloro > che fperano 'faw , & ìngrcdì- 
rut» dalla bontà e dalla graaia di Dio, per- 
chè nella gente del mondo la fede è indeboli- • 

ta , o quafi eftinta affatto . Bifogna vicendevol- 
mente burlarli dell’ infedeltà del mondo, e 
adempiere con elàtterza il proprio dovere . -- 
Per quanto fembri difperato il ravvedimento di 
un peccatore , non bifogna nè infultare al fuo 
fiato, nè difperare della fua converfione . Può 
darli benillimo che egli fia un eletto del Signo- 
te, nel quale egli farà luminofamente rifaltare 
la potenza della fua grazia col rifufcitarlo . E’ 
duopo a tale effetto , che Iddio entri col fuo 
Spirito fin nel luogo ove colui è morto , vai’ 
a dire , nel di Irli cuore . -- Quei , che fono 
fiati teftimonj de’ difòrdini , che uccidono 1’ 
anima , debbono effere altresì lieti frettatoli 
della cónverfione. 

41. Gesù in quejlo mentre la prefe per la 4»- Et tcneiis 
mano , e le dijfe : Talitha , carni e vale a dire : ’ 

Zittella , alzatevi , io ve lo comando . V 

Se Iddio non prende in mano il noftro cuo- ìnterpretatum : 
re , non ci alzeremo mai dalle noftre cadute . -- PuclU , tibi dico. 
La Tanta Umanità è come la mano e 1 ’ iftru- furge. 
mento della Divinità , a cui ella è unita nella 
perfona del Verbo. Ecco il fonte e la forgen- 
tc di ogni falute : poiché da quella Umanità 
procede la noftra vita -, avendo in ella Gesù 
Crifto condotti a fine e perfezione i piu augu- 
fii mifterj , in lei effendo morto , ili lèi rifufti- 
tato, e avendo in effa compito il fuo facrifizio . 

Egli è uomo, perchè prende quella defunta per 
la mano : egli è Dio , poiché le comanda con 
voce onnipotente di Vivere, e di alzarfi, ed è , 

immediatamente obbedito. 

43. L immediatamente la ragazza- fi alzo , 41. Et coafcfilm 
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iÓTrrTÌt pnclll > 
te ambulabat; etat 
antrm oonocnm 
duod*cim;& ob- 
fiupuerunc ftupo» 
te ma|;no . 

4^ Ec praeeepit 
illis vchementer , 
ut nemo id fciret: 
<( dixit dati illi 
manducare . 


T. Et egralRia !n> 
de, abiit in pa* 
triam Tnam ,tek- 
^uebaacur eum 
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e cominciò a camminare t Poic^ì ella uvea di 
già dodici anni i e tutti refi arano prefi da gran» 
dijfimo jlupore . 

43. Ma Gesù comandò loro firettiffimamen» 
te di non palefare ad alcuno un tal fatto s t 
Quindi feggiunfe loro che le foffe dato da man» 
giare • , . . . 

E’ proprio di Dio folo il fare intendere la 
fna voce ad nn’ anima , che è morta per il 
peccato , petchè quello è un miracolo così gran- 
de , come quello di farli intendere a colui , che 
ha perduto la vita del corpo . -- Ecco 1 ’ ordi- 
ne della converfìone . I. Alzarli, abbandonan- 
do il peccato . gli abiti cattivi , e le occafioni . 
2. Camminar lungo tempo nell’ efercizio delle 
opere buone . 3. Nafeonderfi al mondo , ed 
offervare il filenzio per qualche tempo . 4. E 
dopo aver dato dei veri contralTegni di vita , 
cibarli del vivo pane dtll’ EucariAìa . -- De- 
vonli aver tutti i riguardi per non dare un tal 
cibo ad un morto . Ciò che deve precedere que- 
llo divin nutrimento , fecondo 1’ ordine che 
Gesù CriHo ci addita in quello luogo, fi è , di 
alzarli, di ufeire dal letto, ove giaceali da mor- 
to , dì camminare nella pratica del bene con 
tale edificazione , fino al punto di rifvegliare 
la maraviglia , fpecialmente in coloro , che era- 
no rimalli fcandalizzati da’ nollri difordini. 


CAPITOLO VI. 

§. I. Gesù’ Cristo dtsprezzato. Nissuno e’ 

PROFETA NEL PROPRIO PAESE . 

I . Età partitoli da quefio luogo , andò nel 
fuo paeje , dove lo Jeguitarono i fuoi di» 
fcepoli , 

Gesù 
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Cesi Crifto non cominciò a predicare nel- «JiTcipiii! fui. 
ti fo3 patria, e non lo fece che molto tardi , Mar. i 3 -.^ 4 * 
per infegnare ai facerdoti a deferir pocoaifen- Luca 4. 16. 
timenti umani, e a non lafciarlì condurre d.il- 
le inclinazioni naturali . Un miniftro di Gesù 
Crifto deve imitarlo: e come f-irà egli mai at- 
taccato al fuo paefe , o porrà rifi-ntire certe in- 
clinazioni di tenerezza parziale , ei che nep- 
pure appartiene a quefto mondo 

2. Ed effeudo venuto il giorno di fahato , a. Et faQo ftbhs- 
tgU cominciò a infegnare nella finagoga ; e mul- dolere 

ti, che lo afeo/t. ivano , refi andò maravigliati aude-ntes 

della di lui dottrina, andavan dicendo : E don- ndmirabaatur in 
de gli fon venute tutte quefte cofe 1 Qual’ è dottrina ejiis , di- 
mai quefia fuptenza , che gli i fiata data ? E «ri<es- Unde hmc 
come fi van facendo tali prodigj per le fue eTlipientia! 

mant . ^ ^ quae data elV illi , 

Si vuole per ordinario chiamare ad efame gcvirtutes lales , 
Viftruzione, e fottoporre altresì alla cenfura il quae p-r manu» 
predicatore. Quando fi afcolta la parola di Dio «jus efficiuntut ? 
con uno fpirito di critica , fi viene a perdere il 
frutto delle utili e pratiche verità , arreftando- 
fi a delle ricerche curiofe e fuperflue , e che 
nulla riguardano la riforma de’ coftumi — Co- 
me fi pofton conofeere i portenti di Gesù Crifto, 
e far fembiante d’ ignorare donde venga la fui 
dottrina , come fe Iddio potefie autorizzare una 
dottrina , che non venifte da lai , e favorir 1* 
illufione ? Quanto è cofa ordinaria, e nel tem- 
po fteftb perniciofa e dannevole 1’ accecarli vo- 
lontariamente per non credere! — Le perfone 
del mondo non pofton fare a meno d’ ammira- 
re un predicatore veramente ctiftiano; ma effe 
trovano Tempre de’ fufficienri pretefti , pei non 
arrenderfi a quanto egli predica . Lo fpirito non 
può refiftere alla verità ; ma il cuore non re- 
fifte che troppo e alla verità , c alla grazia. ^ Nonnèhi- ed 

3. Non è egli cofiui quel faber . filiùs Mi- 

h di Maria , fratello di Giacomo , di Giufeppe, riae , fratcr Jaco- 
di Giuda , e di Simone l E le fue forelle non hi . & Joiept» , u. 

fon 
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J» dae , Simo- 
nis ^Nonnè& /b- 
ror<Jscju6 hìc no- 
Hrru m funt ^ Et 
fc3nc)«)lizabancQr 

in ilio . 

Gio. 6 . 43. 


.PO 

fon' elleno fui fra di nei ? In tal gvifa eofierù 
andavan^ trovando fopra di lui un motivo di 
fcandnlizzarp . 

Il mondo non può concepire Alma , le noli 
di quelle cofe , che fono tutte conformi al fuo 
genio, alle Ale leggi, a’fuoivani pregiudizi. ~ 
La fàlfa lapienza è cieca , ed è Tempre un ofla» 
colo alla vera . — Lo ftato umile di Gesù Gri- 
llo è un argumento di fcandalo e di caduta per 
molti . Quello (lato fembra indegno di lui , mi 
era necelTario per noi ; e Gesù Grido fceglie 
piuttodo di mancare alla Tua grandezza , che 
ai teneri dettami del provvido amore , che egli 
ci porta . " Si devon portare alla predica e 1* 
mecchio , e il cuore , per afcoltar la parola di 
Dio, per riceverla, per ainarla 1 per cudodirne 
attentamente gli avvili ; e dall’ altro canto noit 
portarvi, per dir cosi, in alcuna . maniera le 
pupille , affine di non Icandalizzarli de’ difetti 
ederiori 0 apparenti del predicatote . •* Guar- 
diamoci bene di voler Tempre mifurare i doni 
di Dio coi vantaggi ederiori della natura , o 
della fortuna, quafichè da quclU dipenda il pre- 
o la Tergente di quelli . E’ queda una li- 


gio , 
fufic 


4 - dicebat il- 
lis Jefus : Quia 
non eft prophetS 
fine honore , nifi 
in patria fina , & 
in domo fua ,& in 
cognatione fua . 

Mar. 13.57. 

I uca 4. 24. 
Gio. 4. 44. 


lufione del mondo degna della fua miferedenza 
ed orgoglio, 

4. Ma ùcsù di^e loro: Un profeta non i 
fenza onore , e fenza Jììma , fc non appunto nel 
fuo paefe , nella fua enfa < e fra' fuoi parenti , 
L attaccamento di un facerdote , di un 
predicatore a’ fuoi parenti , c alla fua cafa lo 
rende poco utile nell’ efercizio del fuominide- 
ro . Se egli ha de’ difetti , quedo è il paragone 
appunto, che li fa rifaltare e conofeere , ed ci 
CTide nel difprezzo e nell* avvilimento: le egli 
S*"®” talenti, quedi per un’ altra parte 
rifvegliano I’ invidia , ed ei viene attraverfato ; 
fe ei rende famigliare , gli fi perde il rifpct- 
t,T , e 1 autorità ne foffre : fe ei non fi fami- 
gliarizza , vien trattato da orgogliofo , c fi sfug- 
ge 


DIgitized by'GoO;jlc 



gè . — tl carattere dì cOtidotta di un ininiftro 
tvangelico è di effere come un altro Melchi- 
fedecco, fenza patria , fenza cafa , fenzaparen* 
ti, ó come nbn ne avefTe punti; lontanilTìmo 
dal far fervire il miniftcro all' avanzamento , 
o come fuol dirli ,alla fortuna della propria fa* 

‘ ^ V. 

5. Ed iglì fflsn poti farà iti dtteflo imgo -t V"®"**®^*”* 
tltttn miracolo , Je non che et vt guari un pie- i,„, fj„re , rift 
xol numero di malati , imponendo toro le mani . paucos infirmos , 

L’ ingratitudine congiunta all’ incredulità impofitis mani- 
lega le mani alia bontà di Dio. -- La fola ven- tu5,cucavit 1 
detta permclTaci dal Vangeló , è di vincere il 
male col contraccambio del bene . — L’ infe- 
deltà d’ On popolo intero non impedifee alla 
tnifericordia di Dio di diffonderfi fui piccol nu- 
mero degli eletti , che li trovan mefcolati fra 
quella nazione.. 11 follievo , che ricevono i ma- 
lati dall’ impollzione delle mani » fembra quivi 
non elTer denotato come miracolofo , percliè 
quella cerimonia era comune fra i giudei , com’ 
elTa è parimente fra i criftiani , e dovrebbe ef- 
ferlo davvantaggio , fapendone dalla più antica 
tradizione 1’ ufo frequente , che ne veniva fat- 
to nella Chiefa . 

6. Di maniera che ei reftava flupefatto B. lEt mìrabatnt 

della loro incredulità. Andava egli /rarr<j»ro propttt increduli» 
predicando ed injegnande per tutte le parti nei eorom , de 
circonvicini villaggj . eircuibat cadella 

Gesù ammira ciò che vuole che noi ammi- cènsV'*'*"'* 
riamo, e confiderà i noftri difetti » affinchè noi 
facciamo delle ferie lifleffioni l'opra noi me- 
delimi . Quanto fono più forprendenti la noftra 
inctedulità , o la noftra poca corrifpondenza do- 
po r iftruzione , dopo gli efempli , e dopo i 
miracoli di tutti i fecoli I 

2. AJissione , E potestà* d: gli Apostoli . 

*i. Or' avendo chiamati ì dodici , cominciò I- E- vccavlt 

ad 
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di cdtrcirn : «f c»f. ad inviarli in varie parti g due a due , e to' 
pi((;<.smitrece bi- f„finicb loro il potere e la virtù Copra gV impu” 

putsiHtcm fpirl- 

tmim immundo- Kifpettiamo «Juefte primizie della tmliione 
rum . apoftolica , dove Gesù Crifto comincia a comu- 

Mat. IO. I. nicare a’ fuoi apoftoli il potere , che egli ha 

Sop. 3. 13. 14. ricevuto da filo Padre di annunziare ai pecca* 

15. tori la loro prodima liberazione. L’ unione e 

Luca 9. I. la buona armonìa de* miniftri del Vangelo è 

neceflaria pel di lui avanzamento. Gesù Crifto 
ce ne dà Un efempio inviando gli apoftoli a 
due a due. -- 11 fine e lo fcnpo del miniftero 
è di diftruggere 1’ impero del demonio nel 
mondo . — Giuda , egualmente che gli altri apo- 
floli , ricevette il potere e 1’ autorità fopra il 
demonio; ma che giova di poterlo difcacciare 
dal corpo di un proflìmo , fe poi gli fi apre il 
proprio cuore , e fi accetta il fuo regno , ren* 
dtndofi fchiavo dell’ avarizia , come fece Gia- 
da ? Tanto importava di ftabilire quella veri- 
tà : che 1’ effetto de’ Sacramenti non dipende 
punto dalla probità del miniftro ; dimanierachè 
fra i dodici apolloli Gesù Crifto ne fcelfe uno « 
la di cui perfidia è (lata e farà a tutti palefe , 
8 . Et praec»pit g_ f j comandò loro di non portar niente 
l'rèirin'’vi'a .nifi ìftrada , ft nou che un femplice haftone t nò 
virr.am t3Tix.\im-, 'h>foccia , nò pane , ni danaro nella loro borfa . 
non pcram , non 9. Ma di cententarfi dei loro fondali , e di 
pjncm .ncque ip f,oa avere due abiti da veftirfi , 
aonaaes. jo_ Di più foggino je loro-. In qualunque 

rf’nda'ìiìs.&nein^ alloggio, non fiate a e ambi a- 

diiercnciic dua- t’e abitazione i ma profeguite a fiarvi , fino alla 
Ini&cnnicts. vofira partenza da quel luogo. 

At. 12.8. Il miniftero ecclcfiaftico efige un perfetto 

ic. Et dicebat diftacco dalle cofe temporali , per togliere al 
eis ; ynocumqne popolo ogni fcfpetto d’ interefte . — L’ ambizio- 
mum .illicmane- * ' avarizia fono lo fcoglio ordinano di un 
te , donec eaeatis predicatore , e di qualunque fua fatica . — Vi 
iade . _ fono a’ dì noftri pochi cfempj di quello perfet- 

to difinterelTe e diftacco degli apolloli ; ma pur 

fe 



f 

} 

I 

t 
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fe*ne trovano nella Cliicfa cattolica, e non fe 
ne trovano certamente in qualunque altra fet- 
ta . — E’ vero che non vi è una obbligavione 
precifa di fervire la Chiefa con quello fpoglio 
e privazione attuale di tutte le cofe ; ma però 
chi non è difpofto, e non ha 1’ animo prepara- 
to a vederli fpogliato di tutto , piuttollo che 
mancare al proprio dovere , non è degno di 
fuccedcre agli apolloli , nè di occupare un ran- 
go dillinto nel corpo de’ fedeli . 

II. E allorché Ji troveranno 
che non vorranno ricevervi , t: è Oj 
rettevi , fcuotendo la polvere da' voftri piedi s nf- 
finché ciò ferva di protefia e di tejlinionianza puivercm de pe- 
contra di loro, dibns vertris in 

Quanto maggiori faranno Hate le fatiche 
de’ minillri del Vangelo, tanto piu ferviranno io. I4. 
di argumento per condannar coloro, i quali non Luca 9. 5. 
ne avranno profittato. Uno de’ gallighi più At. 13. 51, e 
grandi , fi è, il venir privati della parola di I8. 6. 

Dio. — Se è da temeiTi di perdere la notizia 
della veriti., quando fe ne difprezzano i mini- 
ftri , e fi trafeura di afcoltarli , qual farà poi 
il giudizio di Dio fopra coloro, che li avranno 
perfegu itati ! — Gesù Grillo non comanda a’ fuoi 
minillri , nè permette loro di far ufo dell’ au- 
torità apoilolica per vendicarli , e neppur di 
defiderare , che egli prenda le loro vendette . 

Il deliino e la porzione di un minillro della 
verità e della carità, fi riferifee e riconcentra 
in faticar fenza pofa e fenza fiancarfi , in fof- 
frire fenza rifentirfi , e di aver talmente Iddio 
per unico oggetto delle fue intraprefe , onde 
fappia abbandonare interamente nelle fue ina- 
ni la propria caufa , la propria difefa, i proprj 
interelll , allorché vede mancarli i mezzi 


delle perfine , "• Et qulcntr- 
'coltarvi . riti- T’* 


umani . 

l ‘J. EJfcndo adunque i dodici partiti , pre- 
dicavano , che Ji facefj e penitenza. 

. S. Giovanni Battilla , Gesù Grillo, gli Apo- 
lloli 


II. Et exeuntei 
praedìcabant , ut 
paenitemiam agc« 
ccm . 
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I}. He dacmonìa 
mutea eiiciebant , 
^ ungebant eleo 
mulens aegi^os , U 
fanabaot . 

Ciac. 5. 14. 


94 . 

ftoli , avanti e dopo la Tna morte , eomincìiro* 
no fempre la lor predicarionc dall’ inculcar* 
la penitenra; tanto n' è grande la necellltà, e 
indlfpcnfabile 1’ obbligazione . '■> Coloro eh* 
non la predicano , che ne indeboHfcono e ne 
palliano i doveri , che ne vanno fcredirando 
la pratica, non calcano C"rtamente le ve (ligia, 
e non imitano lo fpirito nè degli apoftoli , nè 
di Cesò Criflo, anzi combattono uno de’ dove- 
ri efTenziali alla vita cridiana , Rifvegliatene , 
o mio Dio, lo fpirito in quello fecolo* che ne 
ha un si gran bifogno, e date alla voftra Ghie» 
fa de’ veri predicatori, i quali ravvivino aiuta- 
ti dalla voftra grazia quel fervore di mortifi- 
cazione , che ci rende figliuoli e difcepoli della 
voftra croce . 

iq. E dì/cacciava»o molti Jemonj ; ungeva^ 
m coir olio molti malati, e li guarivano. 

Immagine dei diverfi doveri di un paftore; 
incalzare coraggiofamente i peccatori incorrigi- 
bili i trattare con dolcezza gl’ infermi ; applicar- 
fi a’ bifogni di tutti con zelo e paziente folle- 
citudine . *- Quell’ ufo dell’ olio applicato ai 
inalati , era la figura dell’ eftrcma unzione . -- 
Non (1 pratica piu prefentemenre , fuorché in 
quell’ ultimo de’ facramenti, che Gesù Grillo 
fembra aver voluto accennare ed iufinuare con 
una tal cerimonia anche prima d’ , co- 

me ce lo dimoftra 1’ ultimo Goncilio generale , 
Gli apoftoli non la praticavano, che in vigore 
dell’ ordine ricevutone da Gesù Grillo, il quale 
con ciò dava a divedere 1’ iftituzione , che egli 
in feguito era per fare di un facramento , la 
di cui promulgazione fi legge nell’ epiftola di 
s. Giacomo, covroborata dall’ unanime tradizio- 
ne di quella Chiefa , nella quale Gesù Grillo 
ha depofitata la fua verità . 


5. 


Digitized by Google 



3" Prigionia e morte m s. Giovanni. 


14. Effendpfi intanto molto diffufa la fama 
dì Gesù , il Rè Erode intefe parlar ài lui ; fu 
di che andava dicendo : Giotsanui Battifta fenza 
dabiio è rifafcHato da morte , e fono opera fua 
quefti miracoli , che fi vanno facendo , 

La fteffa fola rimembranza de’ giudi op- 
prefll tormenta i loro perfecutori . — Il peccato-- 
re non trova pace , quando vuole averla , per- 
chè ei la rigettò , allorché Iddio glie la offeri- 
va . Egli fu tanto ftolto in credere di trovar Va 
fua pace nello sfogo della fua paflione , e non 
vi trova che 1’ amarezza , il difturbo , e 1’ in- 
quietudine . La vera pace del cuore fi trova fol- 
nnto nell’ amore della legge di Dio. -- E' uno 
fiato lacrimevole e ftrano il trovarli violenta- 
to a dover render teftiinonianza alla innocenza 
di un fante , ohe 11 è voluto opprimere ! Quella 
è una confeflìone inutile ftrappata a forza dalla 
bocca di un delinquente , non un fincero c fa- 
lutar riconofcimento della ftnticà di un fervo 
di Dio. 

1 5. /litri, dicevano : Egli è Elsa- . Altri poi 
Jcggitignevano : Quefii i un profeta uguale agli, 
altri profeti . 

Il giudizio del mondo, è molto incerto in 
tutte le cofe , ma in quelle fpecialmente di Dio 
è affatto privo di lume > e di verità . — Non 
vi fono congetture di tòrta alcuna , che pollà- 
no fervire di qualche fondamento o pretefto 
per efimerfi dal credere alla parola di Dio: tan- 
to è fempre vero > che 1’ accecamento è la giu- 
fta pena dell’ incredulità . -- Quelli giudei nel- 
le loro diverfe maniere di opinare intorno al- 
la perfona di Gesù Grillo, fono l’ immagine de’ 
fiiS fpiriti forti , che vanno del continuo affet- 
tando la fingolarità nelle loro opinioni, e che 
credono tutto , fuori della verità . 


14. Et jvdiii» 
re* Ilcrodcs , ma- 
nifefium caim fa» 
duni eft nomea 
ejui , & dkeb;it : 
Quia Jo.iniics Ba. 
ptifta refurrexit a 
moituis: àc pr«» 
pterea virtntcso- 
perantur in ìilo . 

Mat. 14. 13 . 
Luca 9. 1 . 


». 


if. AIU autena 
dicebanc : Quia 
Elias eli . Alii ve- 
ro liicebant : Quia 
pcopheta efi, qua- 
fiunutMf.cophc- 
eia. 
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Quo aulito 
Herudcs , aie : 
Quem ego decol- 
Invì Joannem , 
bica morculs re- 
furrexit • 


17. Jpfe enim 
Herod *s mifit , ac 
tenuit Joamifm , 
le vinxit eum in 
carcere , propter 
Herodiad m uxo- 
rem Puilippi fra- 
tri fui » quia du> 
xerac eam . 

Luca 3. 19. 
f Decollar,ìò’ 
ne di s. Giù. 
Battijla • 


iS.Dicebat enlm 

JwjiiUwd Hccudi : 


16. I quali dìfcarp effendo pervenuti alle 
orecchie di Erode , egli dtjfe ; Quejl' uomo Jeuz,* 
altro ì quel Giovanili , a cui io ho fatto tag liar 
la tefta , ed ora è rifufeitato da morte . 

Iddìo efercin la fua giuftizia fui peccato* 
re per mezzo del di lui peccato medefimo ; e 
bafta che elio abbandoni alla fuacofeienza per 
vendicarli della di lui iniquità . — Abbiamo 
qui un funedo ritratto d°lla penitenza di un 
riprovato, che nulla fì vergogna di confelTare 
i fuoi delitti , ma prova bensì tutta la redftcn* 
za del proprio cuore in pentirfene con quella 
lìncerità che conviene. — Se queftu penderò 
dilla rifurrezione di s. Giovanni arreca tanta 
pena ad Erode , che farà , quando tutti gli 
eletti rifufeitati fi folleveranno nel giudìzio 
contro i loro antichi perfecutori , e ne chiede- 
ranno vendetta con quelle voci, che s’ ìnnal* 
zano fino al trono di una giuflizia vindice e 
protettrice della virtù? 

1 1 . Imperciocché t Erode , avendo fpofata 
Erodiade , quantunque ella fojfe già moglie di 
Filippo fuo fratello , avea fpedito a prender Gto» 
vanni , lo avea fatto legare , e mettere in pri- 
gione a cagione di queffla donna. 

L’ impudicizia è ingiiifta e crudele , e que- 
lli fono i caratteri , che per lo più accompa- 
gnano una pafllone infaziabile , -- Si facrifica 
tinto ad una creatura, quando è divenuta una 
volta r idolo del cuore , e la tiranna della ra- 
gione . " Iddio galliga ordinariamente un pec- 
catoatroce con un altro ancor più atroce. — Non 
vi è pena più terribile per una impudicizia 
pubblica , quanto 1’ eflere abbandonato alla col- 
pa, il perfeguitare i minifiri del Signore , e far 
morire un fanto, perchè tuttociò fa vedere il 
colmo deir accecamento, e della durezza del 
cuore ornai incapace di freno . 

18. Poiché Giovanni andava ripetendo ad 
Erode; Non vi épermejjh di ritener per moglie, 
quella del vofiro fratello , 11 
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n mondo fiirà Tempre un delitto ai giufti Noalìeei tibih» 

I • ai predicatori zelanti , di riprendere i pec- *** 

catori , e di dire la venta fenza alcun nfpet- l3_ 
to umano. — E’ una gran difgrazia per i gran* 
di 1 ’ elTere avvezzi a non fentirli mai contra* 
dire neppur nelle minime cofe ; e molto me* 
no perciò vogliono foffrire $1 fatti giufti rim- 
proveri nelle loro più violente pafltoni . Que- 
llo è il frutto o di una cattiva educazione , o 
dell’ adulazione di una proftituta . EIH voglio- ' ^ 

no efter lodati , e quando ancora non hanno 
alcuna virtù che meriti lode , pare che pre- 
tendano, che debbano efter riputati lodevoli i 
loro vizj , e che vogliano rifcuotere encomi pet 
quella medelima parte che dovrebbe farli ar- 
toflìre , eligendo le lodi fotto pena della vita 
da coloro a’ quali comandano. «.HeroJU.M- 

ig. Atttjt tah rimproveri di Giovanni , infidiabtott 
Erediade ftudiava tutte le maniere di vendicar- UU: *e voUbtt 
fine t e di farlo morire ; ma ella finora non •ccideteeum.nec 
aoea potuto venire a capo di un tal difegno . potetat . 

L’ adultero non può foftrire oftacoli alla 
fua paflione . — Pretto , o tardi fi trova l’ occa- 
lione opportuna di confumare il delitto, quan- 
do è già fiato concepito nel cuore . — La dif- 
ficoltà di foddisfare una pafiìone violenta , al- 
tro non fa che irritarla davvantaggio , ed ac* 
crefcerle nuovi ftimoli , e nuove fiamme . 

20. Giacchi Erode rifpettava Giovanni con ao. Hetode# e- 
Una fpecie di timore , riputandolo un uomo di nimmetuebat jo- 
prohità , t di fantità fPeechiata ! e faceta 
molte cofe a tenore de di lui configlj , a lo ac fmaumt 
afcoltava con piacere e con venerazione . le cnftediebat 

Il peccato di fenfualitl foftbga i migliori eaa, le «udita 
fentimenti , e tutti i buoni defider j , che la pa- f® • 
rola di Dio avea fatti nafcere . — Il mondo è 
pieno di perfone , che fi piccano di (limar la 
virtù , e di rifpettare la gente dabbene , fino 
I a tantoché gli uomini di virtù forniti non in- 
quietano punto , aè combattono le loro palEo- 
Tam. ili. G ni 
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- ni . I fanti diveng&no tofto odiofi alfflonAJ.di 
che fi fan conofcere contrari alle-di lui incli- 
■ti .Zi naVionì corrotte."— Si è fempre difpofii a odiar 
quelli che fi onorano foltanto per politica , o 
per Una ipocrisìa intereflara , e perchè fi te- 
lUono i loro rimproveri e la loro cenfura . 
ii.Et cum dies Ma finalmente gìunje uu 'giorno fave- 

op^rtun^ acci- f^.ggig ^ quello della nafeita di Erode , 
natalis fui cae- tuemorta del quale et diede un Jòlenue bau- 
nam fecit princi- cèetto ai grandi della fua corte > agli ujjizhU 
plbus , & tribù- delle' fue' truppe , e ai primarj fignori della Gt- 
nis.&pcioiisGa- JHea . ■ 

Un delitto è più che mezzo fitto , quan- 
do è fifiàto, e concepito nel cuore Un gior- 
no favorevole non può mancare a una pafiionei 
così ardente e così vigilante , come quella del- 
-••ft c'--' - la vendetta animata da un amore infame . —Le 

! ferte del mondo fono per lo più le felle del 
^ diavolo . Efle fon fiivotevoli al peccato , come 

■' le felle" della Chiefa lo fono alla pietà , -conli- 

•derate e folennirzate fecondo lo fpirrtD' della 
Chièfa . L’ efiere impegnato a trovarli nelle fe- 
lle profane, è una gran disgrazia ■, ed è una 
perniciofa imprudenza di non’ premunirli con- 
tro'l’ aria- infetta che vi fi refpira ; è una in- 
fedeltà , che fpelTo colla cara , di non difpen- 
farfene , quando fi può ; è una vera follìa il 
concorrervi , quando non vi è un impegno 

,, ...I. .. pj.jj.jpg_ , ' 

' ' 22- F-d effeudo eolà 'entrata la figliuola di 

H*io£Madis-,& fai- Evoìttade , e avendo damato alla pi'ejenzo «« 
p'tacuif- tlld gli piacque talmente , •.e •■dncoutrò f 
Ite HeroAi, applaujh'univerfale di tutti 'quei, che .erano a 
qMff reciimbcMn- tavola COn Erode , eie qùefti le dijfe .• Chiedete 
quello che dejiderate , ed io ve lo darò, 
^“^o- Efoggiutife poi con' giuramento : S^t, io 
tihi. vi concederò tutta quello che mi domandereu i 

: iìt juravit il- quando ancor fo(fe la. nictd del mio regno 
I. :>.>iiia quidquid - i Funcila combinazione della crapula, e de» 

|c:r.rts,dabo ti- oegctti- lafcivi ! £’ quella in forgente de’ più 
il , ..cj: diniidi- « . ^ e 

-e ^ gsiU 


Digitized by Google 



yy • . 

grtn Bi#H . ~ Come nfcìre innocènti diqnefte^® ***“* “*»• 
adunanze di divertimento , ove è sbandita la 
ptefenzfl'di Dio» ove non fi parla di ' lui che ■ 
per difonorarlo; ove tutti i fenfi fi trovano afi> ■ •• u 

fediati e foprafFatti dalla varia copia de’ piace* 
ri; ove la ftefla ragione ftrafcinata dalle forti_ : 

emozioni dei fenfi perde quali il fuo lume , e"' ’ f . . 

cade in tutta..!’ inerzia , divenendo incapace 
di regolate la volontà ; ove la concupifcenea -• 
fenza timori» e -ftnza freno nulla vede che - . •:. z 

non la irriti , e rifcaldi j-ove finalmente la ' 
modeftia.'il contegno , la verecondia diviene 
un delitto,® un argumento di rifa e di fcher- 
no per coloro che condannano collo fpirito del 
mondo tnttociò che può far qualche argine aU 
la diffolutezza ? , • 

24. Ejfendo colei, ufcìta dì la , domandò a 
fua madre t Co/a devo chiederei La madre 'r^VuVe’- Qu'id'Ml 
rifpofe : La tefla di Giovauui Battijla . ? At illa di- 

2.S- Qieindi tornata Jìihito frettoìofàmente- xU ; Caput Joan- 
niUa fata \ ove, era il Rio Io chiedo, dift' Baptiftae. 

la, che voi mi facciate ■ Jttbito a vijla portar^ ay. Cumqne in. 
qu\ tu un bacile la tefta di 

La vanita , la crapula , e 1 impudicizia ad rc|em . petWit 
combinate dnfieme rendono un uomo capace di dicens : Velo ut 
tutte le iòrte di delitti., — Quanto fono .peri* ptotinu» des mihi 
colofi la danza e il ballo, .e quanti producono 
lacrimevoli effetti ! Quéfti appunto rifvegliano 
la tea paflìone di Erode e gli tolgono la li* 
berti, e il buon f:-nfo; rinnuovano nel cuore • 

di Erediade lo fpirito di vendetta, il fuqodio> - - ' -i 

e il fuo furore contro s. Giovanni ; fanno per* 
dere alla' di lei figliuola ogni refiduo di pudo* i, 

re; fanno commettete a tutti e tre 1’ orribi* 
le e facrilego aiTallìnio del più grande de’ fan* 
ti ; e finalnnente fanno sì che tutta quella corte 
venga a renderli complice e a macchiarli dei 
delicci d’ ingiuftizia , di crudeltl , di vendetta , 
di giuramento facrilego , d’ impurità , e di 
tutte le altre colpe , che; li cpmprendono in 
G 3 quel- 


Digitized by CToogle 


>r e •'1 



lOO 

i ■* ■ f' quella d’ Erode; e che fiiroao la fcenl di ^ueì 
profani folazzi . > c i ■ 

Itf. Et conttifta- ‘ '26. Il Ri a fuefia domanda reftò molto 
tu! eft re» proptet JhrpreJo od afflitto . Suiladimtno a riguardo iti 
iusjunndum , & giuramento , che aveva fatto, t per rifpettode 
propter < 1 ™“» •»<•<,«»»««/«/» , « non^ Ville eontriftarla eoa 

icumbcnte» , no-^ _ . - . _ . , 

iuit eam contri- • . . ' ' j ,Ì r... aue,. 

gare. ' ‘ 27 . Ma avendo mandato una delle jneguor- 

17. Sed mìflb fpi- (#r/ coW ordine, 'che foffe coftì portata la tejla 
enhtore , praece- jj Giovanni in un tacile , il carnéfice gli to' 
pit aflètri caput prigione . . 

deVolUvit ernia Ipocrisia , fuperftizione , e rifpétto- ornano 
cateete . trionrano a gara in Erode . Il fno rammarico e 

il contraffegno del rimorfo della fna cofeienza > 
« quella è il teftimone , e 1 ’ accufatore del fuo 
, peccato . — Il farli fcrupolo di * non adempiere 
■ ’ ' un giuramento ihgiufto , e non pigliarfene 

dall’ altro canto alcuno di facrificare un inno* 
cente e un Tanto al capiiccio di una danzar 
■•.trice, e alla vendetta di una impudica 
'ta > è un accecamento penale , dovuto all abu* 
* _ fo del lume , e delle illruzioni ricevute . - W" 

.r,, giuramento è peceaminofo. e per confeguen 

I 1 - nullo, quando non pud adempierli fenza co 

• ' i 7 pa , nè lenza ingiudizia . — Quanto d cola p^ 

tieolofa di fare il primo palio nel pescato » P®*" 

■ chè il voler poi tornare indietro , 'ed 'emendare 

■ le prime molle porta feco delle dimculta , 
delle refiftenze gravilfime ! • ‘ t 1, 

aS. Et attuht c»- guardia quindi portóni» 

rsrmt” o ‘‘■o r '• 

putllae , & puelU ctttlla , e quefta la prefenth a fua 

dedit macci fuae . Frutto della cattiva educazione ; figlia 

verfa di una perfida madre : effe non fervon 
1 *^ una all’altra, che perilpeccatoeladannazi^ 
ne. — La vendetta fii trovar del ’ piacere e del- 
le delizie in ciò che fuori della paffione “f*?’ 
nerebbe il maflimo orrore. — Efempio terribi 
le per il feffo donnefeo' naturalmente sì dolce » 
sì timido, sì pieno di pudore . Non fi viene 
. tutt 
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tntt’ ad Oli ttit» a uh, tale eeceflò di furore, 
qnal fu quello di preferire il -dono di una tefta 
Tccifa e grondante fangue . a qualunque altra 
grazia , che ella avrebbe potuto domandare . ~ 

Dalle più lievi infedeltà e dai piccoli eccelli li 
può ficilmente falire ai più gravi delitti , e a 
quelli eziandìo , che fitnno più ribrezzo alla na« 
tura . Quando uno è capace di fcordarfì di Dio , 
è capace di tutto. - ... - - 

29 . Avettdoh faputt ì difeepoti di Gievsn* andito , 

pt,'vfttner» a portar via il fmo corpo, e lo col- ’J®* 

locarono tn un Jtpolcro . , runtcorpu. ej«s : 

Ecco come il miglior’ uomo del mondo, 1’ & poruetunt illud 
amico dello fpofo , il zelante difenfbre della monumsoto . 
verità , pafTa gli ultimi giorni della fua vita in 
difgrazia della Corte, muore nell’ oppreflìone , . , 

à feppellito qual povero fenza che alcuno ab> , ' v 

bia avuto il coraggio di 'parlare in iàvor AiO'» . - ■ ' 
e in fua difefa, abbandonato da. rutti , fuorché , ' 

da un piccol numero di amici fedeli , trafpor- ' ' r 

tato in flenzio, e fenza alcun encomio 'fune- ' , ^ .7 ^ 

bre dall’ oTcurità d’ una prigione nelle tenebre . ^ 

di un fepolcro . Ma il tempo di quell’ uomo di .V r-, 

Dio verrà . quando farà pallàto il tempo dell’ . t . k 

uomo , e quando farà giunto quello di Dio , che ' ' ' 

fvelerà i fnoi giudizj , e manifèderà a conlif 7 

(ione degli empj la gloria de’ fuoi eletti . r -> •. > 


5. 4. Rmxo DI Gesù’ Cristo. Miracolo db’ ’ 

' CINQUI PANI. ,r , 

3®. Frattanto gli apofloli effendofi riuniti 3 °.Et convrnlen- 
oppreffo Getù , gli reftro catto di tuttociò che ***. »d 

aoevano fatto , e di db che aveano infognato . 5'”“".''®* 

Quanto torna bene di raccoglierli apprello q^ae egerant, & 
Cesò Grido dopo la fatica! Quanto è dolce quel docnerant. 
ripofo, che li guda a’ piedi della verità ^dopo Lucap. io. 
le miflioni , dopo le vilìte padorali , e i fudori 
della predicazione evangelica, e quanto è ne- :: 

ctlTario, per non cercare un altro genere-, di- • ■ 

ri- 
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rlpofoì che ci porta’ad invanirci di noi mede* 
fimi , e a lufingars ii'nofiro amor proprio coll’ 
afcrivefe il bntm ' fuctcflb ai noftri meriti , e 
«pianto altresì è' etile il rifugiarci quietamente 
in Gesù, per non ftar fuori di noi 'ftefli colla 
diflìpatione del cuore . Render conto a Gesù 
Criftù di quanto abbiam fatto , vuol dire» efa- 
mi nate il proprio cuore e'iafnoftra. propria 
condotta in fua prefenta. Molti "rendono que- 
' fto conto a lor medefifrii , riguardo alle loro 
. a*ioni e a’ loro difetti; pochi penfano a iàrlo 
come i difcepoli, rifpetto alla dottrina, che 
t. , hanno ìnfegnatarfe ella è ficùra , fona, fonda- 

• • ta nella parola di Dio, propria a! condune le 

anime alla perfezione e alla falute' . ' 

V. Et «!t illit: 3 '- ■P'/ «’l" 

Venite ftorfuni in àifparte iti qualche luogo Jolitario , e rtpeja- 
delernim loenm , 4fvi uti foco ! poichì fictome etan ' molti q«ti 
«f requiefeite pn* rdf atidavatio e ■deHÌvanó , cosV eglino, non pota» 
Cll'im. trovare il tem^ di mangiare. . 

bànt T^edtban^ ■ • ••■ 33 • Entrarono dunque in una borea , e fi 
multi :8tnecfp». ondarono in un' luogo filitatto t par JUtvi i» 
tlum manduetnd! qualche quiete fra loro.', -z. 

habebant. !, Lo lelo di un Vefeovo non dee eflere an- 

Mat. 14. 13. fiero, C fpogliato di tenera attenzione rifpet- 
Luca. 9. IO. -tò a’ fuoi cooperatori ; ma egli anri-deve nu- 
Gio. 6. I. trire della follecitudine per queij che ftticano 
ateenden- o^glto nella Chiefa , aver 1 ’ occhio che non re- 
bultTndcft^* fti danneggiata la lot fanltl . e 
rum loculo feor- efli del npofo. — Non bifogna nè tentire i 
fum . deboli con delle feticofe incombenze fuperjoti 

■alle loro fbrie, hè fpingere i forti all’ 'ultima 
eftremità , cavando da efli tuttociò che può ci* 
' , . varfenc ; ma bensì fiudiare i loro bifogni 

. , . comodarvifi , e non dar luogo al demonio di 

tentar gli opera j , con delie fatiche di un elftj 
cizio indifereto, e troppo continuato, 0 col 
porre in oblio le loro necefiìtà . . • ’ 

jj. Et vldetunt ~ 33. Ma il popolo avendoli veduti partirti 

ss< abcaotei , te « molti sltri avendone avuto coutevsta , cencof 

Jtro 
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firo a fìtJi’iiriftl finga da tutte h ,0Htà. é "«“'^^resde 
W aYrjvarànó p finta di Iota . m V" ' > k omnibus (i vitati 

Felici'‘gH opcraj delia Ciuefa,il tiypn 'Odo* bus eoncorternirt 
re de* quàli attira i popoli a Gesù Ctifto! ~ illuc, & piaeve» 
V interrompimento delle fetiche, ftraor^inarie ncruntcos. 
non è utile foltanto a’ tnlniftri , ina siiferi'p 
ancora a rifvegliare lo aelo e 1’ ardore de’, fe‘ 
deli e far lofo^^defiderateiciò che la pfiva^ion» 
rende più caro. ' ' ^ 

- Gesù nella sbarcare vide una gran mal- Et esiens vl> 

titudiue di papaia , e ue- ri/intt della -campajfto^ <h' lurbam moi- 
ne ; perchè- f erano rame^un gregge di pecore 
prive di pàforei e tmprefe gmndt a tufigaare 
a tpuella gente molte cofe . ovcs non ha- 

Si vede fra’ giudei una 'gran moltitudine di bentes paftorcm , 
facerdoti, di dottori, e di ferifei, e non live- & caepit Ulos do- 
de alcun' paflofe. Gesù folb è quello buon pa- r 

ftote , ed ei vien rigettato . La Aia carità è Ubo 9- o°- ® 
degli fplendidi caratteri della Aia divina mif- ^4- H” 
fione. — Quegli che. non pafce, il fuo popolo ^ - :* 

colla parola di Dio, quanto conviene fecon4o i ‘ 
bifogni , « 4 doveri del miniftero , non è , e fi, • , . r. 

arroga 'inglnllamenté H nome di-pafiore> 

Quante pecore di Gesù Crifto al di quà c-aj 
di là de’ mari, che non hantio ppAore, nel 
tempo medefimo che tanti ecclefiaftici , o marr 
cifcono vergognofamente nell’ ozio,, o fi affati- 
cano inutilmente in occupazioni di vanità; 1 Si- 
gnore , quelle greggio e quelle pecore fonoTo- 
llre : date loro de’ paAori di voftra fcelta , e 


fecondo il voftto cuore . ■ ■. » 

35. Afa effendo il giorno ornai molto avatt^ 
zatb , i fuoi difcepolì vennero a dirgli : Queftoì 
Mn luogo deferto , e fiamo projftmi alla fera . 

36. Licenziate guefta gente , afiuebè vada' 

uà ne’ viciui villaggi * rojielli a comprarjt da 
mangiare . , ■ 

.Solleviamoci dallo flato e dai bifogni tem- 
porali di quello popolo a quei della Chiefa, 
«d ai noIUi-in paiticohre,. IlicoriUalvoci , clie 
* '* U 


3J. Et cum iara 
bora multa .'iecet , 
acceSerum dilci- 
puli ejas dicenta.'; 
Oefcmis eli lociic 
bic , ic jam bota 
pMctotiic .. 

}ó. Oiir.itte illos 
.i!c cuates !ij pra- 
xicas •,'IUs , i: 
vice-, c:r-r:; Hi 
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ma»* la terra » elle noi emiamft ’fevereliianetue » • 

doeenc . , dove noi vorremmo ftabilirci in eterno , è un 

Loca 9. 12. ]„ogo tenebre, e un deferto, ove l’ anim* 

*■ non può trovare nè ricevere alcun riftoro o 

• ' nutrimento , fe non per meno di Gesù Crifto . 

PolTiamo noi domandarglielo troppo fpelTo.* -- 
La carità degli apoftoli prevede , e s’ interella 
nei futuri bifogni del popolo, ma eglino non 
fanno ancora qual’ è 1’ eftenfione di quella del 

loro Maeftro. - Da chi altro andranno quelle 
turbe fameliche, avendo già trovato quegli, 
che è il difpenfatore de’ beni , sì della vita 
temporale, che dell’ eterna? Egli ha un pane 
da partecipar loro, che efle non conofeono . 
Defideriamo, e prepariamoci ad efferne vera- 
mente nutriti , e faiiati . 

17. Rt refpondeBt .q-j. Ei rijpoj* Ioni Penfute voi a fan ai 
alt illis: Date iiu» is mangiare. Eglino riprejiro a aire: An- 
vo* (Hindueare . m>i dunque a comprare per dugento de- 

Lrdrità non può rifolverfi ad abbandona- 
Utu mtaducaca ? | miferabili , pet qualunque tmpotenaa u 

dia, o per qualunque fatica. — Non fi può 
con una vera franchezza e coraggio negar l 
clemofina , fe non nel cafo, che fi fia dato tut- 
to , o tutto abbandonato per Gesù Grillo . — 
Se vi ha qualche difetto nella carità degli apo- 
ftoli, è quello di avere avuto più in confide- 
tazione la loro propria povertà , che le ricc^z- 
ae e la potenza del loro Maeftro , e non efter- 
fi determinati fubito a ricorrere a lui. Cièche 
• noi dobbiamo imparare , fi è , che bifogna , a 

loro imitazione , impiegare il proprio credito 
in favore de’ poveri , quando da noi raedenmi 
non polliamo follevare le loro indigenze. 

,8.Etdic5»ei.i 38. Gesù dijfe loro; Quanti pani avete voi ì 
Quot pinci hibe- Andate a vedere . E avendo ejji guardato , gu 
tii?Ue. fe vide, fifporero: Ne abbiamo cinque, e due P*fif ■ ^ 
te.Etcumecgoa. Allora egli comandò loro dt far federe 


Digitized by Goog 



105 

tutta ftiella gente diflribuita in tante campi- 
ente fulF erba verdeggiante . 

' 40. E tutti fi mijero a federe in diverfe 

brigate, alcune compofte di cento perfant , ed 
altre di cinquanta . 

Cerchiamo ancora qui nuovi argumenti al- 
la noftra pieci , e alla noftra riconofcenza , wp- 
prefentandoci in quante maniere Gesù Crifto 
voglia addivenire il nutrimento delle anime 
noftre . Il criftiano fi nnrrifce di cinque pani . 
j. Di Gesù CriAo, e de’ fuoi miAer j , applican- 
dovìA per mezzo della fede (1) . 1 . Della fua pa- 
iola , coir afcoltarla (b) . 3. Del fuo corpo , col ri- 
«cverlo (c) . 4. Della fua grazia , col riporre in ef 
fa tutta la propria fiducia (d) . 5* Ai* volon- 

tà , e della fua giuAizia , coll’ adempierla (e) . Per 
acquiAare un maggior guAo di un tal cibo, il 
criAiano fi ferve dell’ efempio della vita umile 
c fofferente di Gesù CriAo medefimo , e di quel- 
la de’ Santi , che fono come altrettanti pefci 
fpiritnali, generati nelle acque del Battefimo, 
unlriti nell’ amarezza de’ patimenti , che vivo- 
no nel filenzio, nafcoAi nel mare delfecolpre- 
fente , aflSimati del vivo pane, che è GesuCri- 
Ao e la fua parola. 

41 . Gesttprefe dunque ì rinque pane , t t 
due pefci , e Jollevnndt gli occhi al cielo , li be- 
nedice i a avendo fpezzato i pani , li diede a' 
fuoi difcepoli , affincbì li diliribuijfei^o al popolo, 
t divife fra tutti i due pefci . 

Se Gesù CriAo non compatte la fua bene- 
dizione , e non fa fare un fanto ufo di queAo 
cibo, che noi abbiamo veduto diAribuirfi da 
Gesù CriAo medefimo, e che in lui Aeflb ritro- 
viamo , altro il nutrimento non farà che nuoce- 
re , e in vece di medicina diventerà un vrieno 
mortifero per le anime , che non fono in iAato 
di faniti , e di grazia . L’ immagine , che ci 
fomminiAra il Principe de’ paAori nella diAri- 
b'azione del cibo , ci dà a divedere , che l or- 
. _ dine 


vifleat , dicunt : 

Quinqne , k duM 
pifces . 

Gio. 6. IO. 

Et praecepit 
illts, uc accumbe<« 
refacerentomneg 
fecundum conta» 
bernia fuper viti« 
defaenum • 

40* Ec dircubuc* 
rum in partei * 
per ccntenos, te 
quinquagenos • 

(a) Gio, 6. 2’J, 

(b) Mat. 4. 4. 

(c) Gio. 6. so. 
( 4 ) Eh. 13. 9. 
Gio. 4.10. e J. 
31-eA-g. 

(e) Mat. 4. 6 . 
Gio. 4. 34 * 


41. Et teeeptU 
quinque panibuf 
k duobat pircitna 
intoenf in eie- 
Inm , benedizit . 
k fregit pane.'! , te 
dedit dìfcipolif 
fais,ue ponertnt 
ante eoi, te dooa 
pireet divilt 
nnibof • 
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' d:i'.c e !a rt-pnìi ili iiCcvtflo, è ^uélla appun- 

to <ii riceverlo per lo miniftero de’ pallori or- 
dinor) . A tjuefti Gesù Grillo ha affidato i 
lùoi patii, ad effi appartiene il difpenlàrli , co- 
nte vicari della Tua potellà , e del fuo amore . 
r I Gesù Grillo nella propria perfonar infegna ai 

nterUlimi in quali dirpofizioni eglino dtbbon' 
clTere » per difpenfare utilmente , e come con- 
. ' viene i fuoi doni: come debbano riconoicere , 

chetali deni vengono -unicamente dal cielo, 
r- . . e che, eccettuate le imperfezioni, che elfi vi 

vanno mefcolando, nulla vien da loro, e di 
niente polTono invanirli come di cofa propria.: 

/ come debban riflettere , che fe i doni lon’ utili, 
ciò deriva unicamente dall’ unzione e dalla be- 
nedizione , che hanno ricevuto da Gesù Grillo 
e per mezzo di Gesù Grillo , il quale di fantilì- 
cn e finalmente, che eflendo tali'doni illirui- 
• ti per aiutare il proflìmo , convien difpenfar- 

. glieli fecondo gli ordini di quello, -che li di^ 

.fónde con tanto amore e virtù, e .difpenfar- 
•glieli nella maniera , 'che è più utile (l) e più 

, a 

(i) Tutti I criftitni debbono nell» nianitta più utile , c 
jiniforme alle, laira. dcJ divino Iftitutore partecipare 
e . deli’ Eucariftia , riguardata, e come Sacramemo, e co- 

. • .. .. , me Sacrifizio > Ma ficcome , anche come Sacramento , 

-era ella ha uh rapporti} hcceffarìo , invariabile i e ftrecùf 1 i<- 

, a n i >■- nip col Sacrifizio ^ cosi ndn polTono mai.baftantememe l 

ti. ■ .. •* parochi inculcare ai ferteli di comnoicfclì nella $. Mcg. 

^ fi toll* particole conracrate dal celebrante , affinchè li 
; . -r ■ . . j venga in tal guUi ad elptimere 1' uniti del Sacrifizio , 

» ’- i . .. ^ . die Ge.'ù Crillo medefiitio compifee per mezzo del facer- 

«0 e»: - ‘ dote, il quale a nome del popolo, e di tutta la Ghie- 

. ••«i-:.. ' fa fa le parti di TOiniRrO", e lòtto quello ticolo parte- 
-'lipa- de’ fieri mificr). Come meglio, e più utilmente 
C pofliamo far uiò dj quel divin faceidozio , efie ticevetn' 
f. ino da Gesù Ciiilo, come incorporati al fuo battefimo » 
j- ajla.fùa fede, alla fua croce, alle Aie promelTc , a’fuo* 

- jnerhi , olla fua grazia , le non appunto dol marciate 
inlieme col l'acetdote della medefima oftit , che egli con 
Gesù Crino e per mezzo di Gesù Grillo Verifica a Dio 
per r efpiazlone delle nollts colpe ? Le particole cotj. 

fa- 
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• to^ 

a portata di coloro , che devono eflerne ntt- 
Tutti ne mangiarono e ae rtflarou fa- 


41. Et mandncj» 
verune oranes , 4 C 


Mio Dio ' Quanti pochi vi fono , che for- 
mino una glufta ide» , c che abbiano in conlì- 
derarione la differenza infinita, che paffa frali 
mangiare', e 1’ effer fatollo, fpecialmenre ri- 
guardo affai' più al nutrimento dell’ anima, che 
a quello del corpo ! Mangiare fenza fatollarfi , 
vuol dire, giugnere a conofeere molto Gesù 
Crifto , e avanzarli poco o punto nel fuo amore; 
lee?er la fua parola , fenza profittarne : cibarli 
fneffj del di lui corpo , fenza partecipare del 
fuo fpirito , della fua umiltà , della fua carità’, 
e delle altre fue virtù ; far moiri efercizj efté- 
riori di pietà, fenza la pietà interna, che ret- 
tifica il cuore. ” 

43. Quindi i d'tfcepoU raecoijero , e portaro- 
no via dodici panieri di avanzi , che tran ' rima- 
fti dalla di/tribuzione de' pani , e de' pefei . 

44. Quei poi , che aveatt mangiato di ^nefli 

pa- 


làturati i'unc . 


4;. Et fulbiU- 
rune reliquia! , 
fragmeototum 
duoCecim cophi- 
nos pieno! , Il de 
pifeibu!» 


facrate , che fi confervano nella pifiide , llando all ufo 
e all’ intenaion della Chiefa . fono per gl* iiiferini , chs 
vengono impediti dal venite alla parrocchia per efiifie- 
re alla fanta Meffa . Ma il corpo de* ctiftiani , «hf vi 
■fiifiono , non dovrebbe mai , trovandofi nella neceOaria 
c fincera difpofizi'one di comnnicarfi , commutare I* or- 
dine tanto coerente alla maniera di partecipate del fa- 
ciìfizio. I noftri fratelli divifi pib volte ci hanno sfida- 
ti a- moftrar loto la convenienza , e 1’ origine di quell’ 
ingiifta eetimonia , che noi appelliamo , la Meffa . 1 no- 
llri pih cel.-bti controvetfifti hanno fatto vedere , che 
qnefia M ’ITa è la rinnovazione della cena , c del facri- 
fizio, che G.-sìi Grido confiimò fui Calvario; ma- fem- 
pre hanno detto , che i fedeli alTidcnti debbono como- 
llicare infieme col facerdotc ; e lo de”o ci danno a di- 
vedere ratte le orazioni, che nel Canone, e ielle ial- 
ite parti della Mefla recita il facerdotc . S* inculchino , 

O fi fpieghiuo ai fedeli tali ragioni , e fi vedrà abbYaC- 
«iato con fervete 1’ ufo tanto lodevole , di cui parlile' > ‘ 
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44‘ 9u;em 
qui ninnducave* 
E>^nt<}uinqup mil* 
virorum . 


.• I - 

• *■•'.> T 
tw >B j 


4 jT.Et (latini eoe 
git difcipulos 
luca afcecderc na- 
vim , ut p^aecede- 
rent euin trans 
fretnm ad Beth- 
faidam,duin ipre 
dimitteret popu> 
lum . 


rrS 

pani t erana w- nmstero^ di eiitqutmìV uomini. 

Sono inclaufti e perenni i tefori delle ve- 
rità , della parola, de’ .Sacramenti , deliagraria, 
e de’ mifterj di Gesù Grido . — Qui abbiamo 
un~' piccolo abbozzo di ciò che Iddio domanda 
da un padore, e di quello che un vero padore 
afpetta da Dio . ~ Un buon padore sa molto 
bene , cofa dir voglia , il faper profittare degli 
avanzi , e far le fue provvifioni per 1’ avvenire 
di ciò, che non è dato mangiato dal popolo, 
coltivando in fe deflò coll’ orazione , e ripe- 
tendo opportunamente al popolo quelle verità, 
che non furono , o abbadanza fchiarite , o con- 
venientemente gudate . Non di rado la parola, 
le verità , i facramenti , che egli fantaraente 
drfpenfa , fono ad eflb di maggior vantaggio , 

. che a quelli , ai quali ei li amminìdra . Quella 
appunto è la confolazione di un padore , che fi 
và fpoffando colla fatica , e non rifparmia alcu- 
, na follecitudine , fenza vederne il copiofo frut- 
, to defiderato. Ufura ammirabile iij una sì fitta 
didribuzione ! Meno vi fi mette del proprio, 
più fe ne ritrae di profitto e di lucro . Quanto 
menomino vi è interedato , tanto più il frutto 
jìene ad aumentarli ; ’e tanto più fi guadagna' , 
quanto maggiore apparifee la perdita ; poiché 
didribuendo i doni di Dio , fe quedi , fenza no- 
dra colpa , riefeono inutili agli altri . noi fia* 
mO|fempre bene avventurati, potendone per 
noi defli ricavar del profitto . 

I 

•§. 5. Gesù* CmsTo prega, cammina sul mase, 

-J ! ! .. - RISANA TUTTI I MALATI . 

'4fi. Immediatamente dopo di ciò ti * 
.fuoi dìfeepolì a rimontar falla barca, e a ripof 
'fare prima di lui all' altro lido vtrfo BitJ’f'' 
■da, mentre intanto egli refiava per licentioftd 
'popolo. • ■ 

, 46 . E dopo averlo licenziato ^ ti fe ve 

• ■■ jo- 


J 
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> loo 

- • • 1* *• 4.(5. £t cum Cimi- 

fipra ' un mute a fare oraztoue . _ ,bik in 

Gesù Cnfto fa tempre fuccedere alle gran- montcm orar: . 
di imprefe il ritiro e la preghiera. I fuoi mi- 
niftri , e le fue membra devono imitarlo . — Il 
ritiro è tanto nccefTario a quei che faticano, 
che bifogna in certa maniera coftringerli ad 
entrarvi full’ efempiodi Noftro Signore, fenon 
vi fi portano da fe IVelfi . Appartiene ai Vcfco- 
vi di procacciarne 1 comodi, e di facilitarne i 
merzi ai paftori fubalterni ,‘ e agli altri operaj , 
di darne loro T efempio, di foftenerli , illruir- 
li , e incoraggirli , affinchè dal ritiro e dalla 
preghiera ritraggano nuovi incitamenti per la 
cultura di quella vigna ftataioro affidata. ■> 

4 -T. t Epndo foprapgiunta la fera , e la . cm navis 
larca trovandofi i» mezzo al mare , Gesù era in medio mari , & 
falò a terra , ' ip(è folua in terra. 

Gesù è' nel ripofo del feno di fuo Padre , + l. Sahuta di 
mentre la fua Chiefa fi trova in meato al ma- Quar^-juaa . 
ré di quella vita . — In mezzo a quella mondo 
corrotto , efpolir agli affiliti , e alle tentazioni 
del demonio, che farenfmo noi , e dove po-’ 
iremmo fperare fcampo ftnza la gr.i/.ia e la 
protezione del Salvatore ; cofa divenretemmo 
fe non fimtli ad una piccola- barca , che voga 
col vento contrario in un mar tempeftofo , fra 
le folte tenebre della notte ; trovandoli fprov- 
villa d’ ‘ogni foccorfo , e vicina ad, un irrepa- 
rabile naufragio? Colui che non concepifee al- i 

cun timore di quello llato , non conofee punto 
il pericolo ; e chi lo vede e lo apprende . c non 
prega di tutto .cuore , non forma idea della pro- 
pria debolezza . ■ > 

E ~ vedendo ,> ebe 'eglìae duravano «va 
grandiffnea fatica uel remare , perche aveiino U 

ventò Contrario', verfo la quarta vigilia della 

notte', et venne da loro camminando fui' mere, trariiis eis , dt cir- 

e voleva pajfarli avanti. ’ o r.- ' ; ca qturtam vigi- 

Tutto è contrario alla falute , fenza Gesù '"'‘•‘t 

Ctiftù. Ei qualche volta ci lafeia a noirfteffi, 

I. af- 


48. Et V ùVns K< 3 $ 
iaUnjntes in re- 
migtuuio., rrat •- 
nini veiiciu con- 


i'upra maie, & vo- 
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leb« pratterite affinchè noi viepià eonorchiamo e la noftra de- 
balezza , e il bifogno che abbiamo di Ini , ma 
in quefta fpecie di defola 7 Ìone confidiamo pure, 
perchè ei veglia fopra di noi, nè ci perde di 
vifta . -• Immagine della Chiefa regolata dai 
paftori , ed efprelTa nella (imilitudine di quella 
barca governata dagli apoftoli . -- Se quelli fi 
riguardaflero relativamente al travaglio, o co- 
me piloti; che in me*ro alle tempefie, tengono 
il timone , o come marinari Tempre attaccati al 
remo, Tempre voganti conir’ acqua, Tempre in 
pericolo, non s’ invidierebbe certamente la lo- 
ro Torte . La lor conTolazione confifte in veder 
che Gesù Criflo ha Tempre 1 ’ occhio alla lor 
barca , vede la loro agitazione , fatica invifibil- 
mente con effi , e che verri prefto in loro Toc- 
corTo, qualora elfi vadano in traccia unicamen- 
te di lui e del Tuo regno. ~ Ei laTcia Tovente 

f iafTare una gran parte della notte i cioè a dire , 
aTcia correre le afflizioni , le turbolenze , le 
tentazioni, e le perTeeuzioni , Ten za artecare al- 
la Tua CbieTa un pronto , Tenfibile . e (IrepitoTo 
ToccorTo." ciò avviene per darci motivo di efer- 
citare la noftra confidenza verTo di lui , e di 
afpettare il Tuo tempo , pregandolo Tenza inter- 
ruzione. I ~ 

49. Ma appena effi l» vtddera eamptìnar cos\ 
falle acque , credettero che fojfe un fantafma , c 
gettarono un gran grido. n 1, 

50. Poiché tutti ebbero campo di. offervarlo , 
e ne reflarono fpaventati ., Ma ùntnediatamente 
ei parlò loro , dicendo : Abbiate fiducia ,Jou io , 
non temete . 

Si prendono qualche volta le inTpirarioqi di 
Dio per illuTioni. La Tua parola che è la rego- 
la della fede , e il Tuo lume , che è il frutto 
dell’ orazione, ce le fanno diflinguerc. Si co- 
nofeono poco i difegni di Dio , e molte volte 
ci fpaventa quel che ei fa per nofiro beqe . — 
Talora ci folleviamo, e fi fanno grandi Tchia- 

maz- 


ao. At illi , ut 
viderunteum am- 
bolantem l'uprt 
mare, pucaverunc 
phantafma c6e, Se 
exclamaverunt . 

cr. OiTinescniin 
videruRt eum ; Se 
.^oiuiiibati fune . 
Et (latini locutus 
elt CUOI eis , Se di- 
ri' eis : Confidìte, 
et > lum , oolite 
( cete . 
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mazzi' nella navicella della Chiefa alla vednea 
delle verirl", come fe quefte folTero errori; e 
quei mededmì , clic la governano, s’ allarmano 
pei un fiiitafma (l) che j’ immaginano di ve- 
dere. Quando Gesù Grillo parla, è che li sà d* 
afcoltarlo , la fua verità comparifee , e rutto li 
ralTicura , e fi riduce in calma ; ' 

51. Indi egli montò con. loro fulla hnrea , e 

f'ìlito eefsò il vento : il che viepiù accrebbe lo 
Jìordi/iiexio e la maraviglia, nella juale effi 
crsnn . ' ‘ ■ 

Gesù Grillo prefente al cuore per mezzo 
della fede, e a tutta la fua Ghiefa, che ne'’ ha' 
la promella , fa celTare , quando gli piace , la 
tempella delta tentazione , della perfeenzione , 
deir illufione. — Le tenebre della vita prefen- 
te fono llravaganti ed orribili. La prefenza.Ia 
parola',''! miracoli di Gesù Grillo, tutto pei de- 
boli addiviene un motivo di turbamento , e tut- 
to finalmente per altri una occafionc di feanda- 
!o . Guai a colui che dà motivo a tali inconve- 
nienti ! 

52. Poiché non avevano e(fi punto eomprefò 

il miracolo de pani , ejfetido il lor cuore tutta- 
via accecato . ■ > ; 

Quanto è cofa rara'di confervar la memo- 
ria delle grazie ricevute! Quella ferve moltiflì-» 
mo a calmare i nollri timori, e a Ibmminillrar- 
ci della confidenza nelle occafioni . -- Relliamo 
fon ragione llupiti, che miracoli tanto fenfibi- 
li non abbiano aperto nè gU oechj , nè lo fpiri- 
to a quelli poveri difcepoli ; ma noi medefiini 
non camminiamo in Certa 'gurfa del continuo 
fonra i miracoli , tutti i nollri fenfi non fon’ 
eglino circondati da ogni parte , e quali violpn- 



,'0 II fantalma det Gianlenii'ina fu il pomo della difeordia 
gettalo 'per lacerate la pace de’ fedeli . Si leggano le 
Tante Scritture , lì tlcolil I. Paolo fulla grazia , e il 
Tafimfma fvanìTce . 


yt. Et a.'cT.d t 
ad illa» innaflri ^ 
& ccliavir veutu:. 
Et plus Biati:. ir.j 
tra fa (luprbaiu . 


ya Kon crim in- 
tellexerunt de !' • 
nibus : e.-ai e d à» 
corecrum ctea '- 
catum . 
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temente colpiti dalle maraviglie di Dio . fenia 
che neppure vi fàcciam rifltflione? — 11 mira- 
cX'lo de’ pani fi fe ogni giorno . Non vi fi am- 
mira meno la bontà e la potenza di Diot fé 
non appunto perchè effe vi fono più degne di 
ammirazione per l’ ordine regolato, continuo» 
ed immutabile , col quale fi opera quefta ma- 
raviglia . 

Et evm trans- 5.'?. Avenda pafTsto il lago, vennero nelpae~ 
,vene-yj Genejhret , e vi al’bordareno . 
tnnt in terrain g gg sUtanti di quel luogo avendolo 

TcirVunt' * fuhito rieonefciuto , quando egli fmontava dalla 

cljfee. ^rfero per tutti quei contorni te fi 

arciPi eflcm de na- àà , dovunque fapevauo che egh jpj e , a 
vi , continuo co- portargli da tutte le parti i malati fu loro 
gnoverunt eutn . Iftfj 

yy. Et petcnt- jjj moftra di aver tutta la cognizione di 
KglÓKr’iUam” Gesù Crifto, quando egli profonde de’ beni tem- 
carpen.nt in gta- potali , e appena ci fovvenghiamo de beni , 
batit eoi , qui fe ^he egli compatte all’ uomo invifibile nafcolto 
anale habcbant , cuore . — Quella premura così viva de’ po* 
citcmfetrc , ubi ^ a Gesù Grillo ci dee infegnare , 

tu ^le ani cum e - bifogna voler profittar foli di Gesù 

Criflo, della fua verità, de’ fuoi doni, ma deli- 
derare che tutti ne fieno a parte , coll’ invitar 
gli altri a venire a quello fonte di grazie < col- 
lo fpandere il buon odore del fuo nome , me- 
diante la promulgazione delle fue verità e la 
imitazione delle fue viitudi , coll’ ajutare i de- 
boli in tutte le poHìbili maniere : quella appun- 
'' to è una porzione de’ doveri de’ membri di un 

medefimo corpo, e quello lo fpirito. della co- 
munione de’ fanti . 

5*. quocum- qualunque luogo egli entrava , • 

vÌms"'vc1 i*n Vii- ® • * "" villaggi , tffi 

las , tue civitatea, mettevano i malati nelle piazze ; e quefii lo pre- 
i.i plateis pone, govano , che veniffe tor conceduto di toccar Jil“ 
bant i ifirmo,. , k tanto /’ orlo delle fue vefli e quanti lo toccai 
deptectbaniut ^ tutti refiavan liberi , e Jaui . H 

Fe- 
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Felice il peccatore . che ad efempiodi que* 
(Iq popplQ , non cefTì mai , nè li fianca di cer- 
care il vero modico, con una fede edunacon- 
I iìdenza , ambedqe accompagnate dalle opere 
buone ! — Impariamo a profittare della pxefen- 
I za di Gesù Grillo, che vien da noi in ^nte 
maniere. — Servire i malati, fomminiflrar lo- 
^ ro, Q procacciar de’ rimedi , è un’ opera dica- 
cità aggradevolillima a Gosù Grida ; ma ^uanr 
I to più lo è il foccorrcrli per la falute dell’ 

I anima ? — Iddio, come padrone de’ fuoi foc- 
corfi e delle Tue grazie, le combina, e leunif- 
ce a quelche più gli piace ; al lembo, o alla, 
frangia degli abiti di Gesù Grido. ; all’ ombra 
I del corpo di s. Pietro; al panno , che avea toc- 
cato quello di s. Paolo.; alle ceneri e alla pol- 
vere , che redano da quei degli altri Santi . 
Quedi fono altrettanti contrafTegni , e come fa- 
cramenti della potenza , e dellq hootà del 
medefimo Pio , che per adottarci , per render- 
ci Tuoi figliuoli , e per metterci in idato di 
acquidace 1' eterna (alute , congiugne e infpira 
il iùo, fupremo potere ad alcqne goccie d’ ac- 
qua , e q fette o otto parole . Qual cecità vo- 
lendole contradire , in vece di rifpetrarle con 
tutta la venerazione , e 4 i lodarne Iddio con 
tutta la riconofeenza I 


■ .i ,i . • . I L » ! — - ' ' ■ — ■■'■ e 

CAPITOLQ VII. 

5. I. M.'tNl NON lavate. TR-ADIZIONI VMANE^ 
Culto pel s.a^ato. 


l.J Farifeì, ed alcuni altri degli fìribì , ebe 
erano ■aeauti da QeruJ'alemme , Jt aduna- 
rono intorno a Gesù , 

2. E vedendo alcuni de fuoi difcepoli met- 
Tom. III. H terji 


eoq^ , ut vel ligi.3 
britm venimenti 
eius cang^reot : (c 
quotquot cange^ 
bant eum , divi 
fiebaqc . 


i.Ec conveniunt 
ad eum Ph.irifaei , 
& quidam de (cri- 
bis , venienres ab 
Jetofolymis . 

Mat. 15. 1. 
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s. Et cnm YldiC. fffji 0 pranzi con mani n$n purificate , cioì f 

fent quofdani ex fenza prima efferfele lavate , li Hafima> 

difcipulis ejns ^ r .v • 

communibus ma- *. , _ • 

nibiu, idcft non E conofcere Iddio, 1 immaginar- 

lotij , mandncare fi , che egli abbia riguardo a una efteriore net- 
panes, vitupera- rezza . Il trafcurare Una certa proprietà e lin- 
veruni . dura può beni filmo onorare Iddio, quando el- 

la nafca da uno fpirito di penitenza , e dal di- 
fprezzo di fe medefimo } ficcome all’ oppofta 
una affettazione di ecceflìva mondezza oltrag- 
gia c difonora Iddio, fe ella procede dall’ amor 
proprio, e dal deliderio di piacere agli uomini. 

.... 3. Poiciì i farifei , e tutti i giudei ma 

ir omne«*j'adaè?,’ mangìaito , fenza aver prima lavato fpejfo le /«• 
«iC crebro Uve- ro matti , ftanào in ciò attaccati alla traiizio- 
xinc manuf , non tte de' loro antenati . 

manducant , te- Quanto fon ciechi tutti coloro, che voglio- 
no farli un merito d’ una pratica fuperftizio- 
fa ! T- Le falfe tradizioni , che non hanno al- 
tro fondamento che gli errori popolari , fono 
talvolta religiofamerite offervate , laddove al 
contrario fi trafeurano quelle che fono fante , 
e che derivano dallo fpirito effe oziale del cul- 
to , e della criftiana pietà . Gesù Crifto non 
ha alcun riguardo di condannare in quefto luo- 
go come una pratica forifaica il coftume di la- 
varli le mani avanti di prendere il cibo, per- 
chè appunto la pratica era tutta materiale; el- 
la può onorare Iddio , quando fi fàccia per un 
rifpetto a’ fuoi doni, che fervono a conferva- 
re il dono della vita . 

4. Et a foto , nift 4, ip quando tornano q cafa , non fi cibo- 
baptizentur , non in alcuna maniera , fenza prima 
comedunt. Etalit £jji h/,„„o ancora molte altre offervanze , 

multa font , qnae panno ricevute , e che gelofamente cuftodif 

ìirvàte . ** ba^if- lavare i bicchieri , » boccali , » 

mata calicum , & vafi di rame t e i letti. 

ucceoium , & ae- Bifogna principalmente lavare il cuore; e 
taroentorum , * j» interno è quello che bifogna efaminare , quan- 
uaoram . do fi è fiati nel mondo , e purificarlo alla pre- 

fen- 
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fenza di Dio dalle impurità , clic vi lì avran» 
no porut'* contrarre coll’ eccelliya libertà ed 
immo'tifiearione de’ fenll , e coi penllerì e i 
deliderj contrari ai noftri doveri, che quel dif^ 
fipamento ha potuto cagionare . — Le pratiche 
efleriori fc-rvonp più a fomentare |a vanità , 
che a fantificarci , quando npn vengono ani* 
mate dallo Spirito di Dio. Elleno fpclTo Ibno 
per coloro, che vi ripongono tutta la lor re- 
ligione , un’ occafione di condannare e di ca- 
lunniare le perfone più virtuofe e dabbene . _ . 

5. Il ptrcki i farijei f li /criH gli dì ff(. 

ro : r. perché mn% t VOjtri dijcepoh «pit «(jeroan fjei , k fcribae : 
eglino lo tradizione degli antichi , e prendono Quaie difcipuli 
il laro cibo , jeuza ejferji lavate le mani ? ' tot non ambulane 

Uno de’ più chiari contralTegni della cor- b*w* "ailrooo'* 
ruzione del cuore , fi è , di volere appoggiare commnnibùa ma. 
alle pratiche eftcriora 1 ertenzi della religio- nibua mandncant 
ne, e credere che quelle liann tutto il di lei panno? 
capitale , mentre poi fi viola la carità , eh? ^ 
tutta la legge di Dio. -- E’ un ignorare affat- 
to la feienza della falute , il turbare la Chiefa 
con delle inutili queftioni , o delle bagattelle, 
come fe fi trattaffe dell’ elTenza del Vangelo , 
nell’ atto che fi trafeurano i comandamenti di 
Dio . — Le cofe , dalle quali blfogna purgare, 
non le mani , ma il proprio cuore , avanti il 
cibo, fono la dimenticanza de’ benefizi di Dio , ; 

che ci nutrifee , 1’ avidità , e 1’ anfiofa appe- 
tenza colla quale fi và a tavola , i movimenti 
d’ intemperanza e di fenfualità , la negligenza 
d’ off^riee a Dio quell' azione , e di domap* 
dargli . che ei la fantifiebi col fuo Spirito . ;iletcrpon- 

6. Gesù per confondére t loro detti, rtjpo- jeindiiiteù: B.;- 

jeeCon grasf ragione Ifaia ha fritto di vo'f al- ne prophetavit 
tri ipocriti quella profezia. , che .fi legge ticllq d» yobif 

Scrittm-a : Quefio popolo, mi onora colle lahhrq , •opottitìs •. 

ma il loro cuore ( molto lontani da. me . fcnptum eft : _ o- 

Pereto tndarutf effi vn oneravo., in quan- hunorat. cot 
te, che vanno infeguando delle tuaijtme , e dei autcmeocnmlon- 

H 2 pre- 
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ge eli « ■« . fritti umani , fenta fen^trart td Jfkitd 

If. 29.13- mia leggd- ,. • 

7.1nvamim au- e opere eiteriori di pietà e di religio- 

tem me colunt , j facrifizj, I digiuni , gli atti di 

l«*"fc’prÌL“epi peuitenra corporale . le limofine , e cofe fimili » 
kom’inua. fono buone in fe ftelTe ; ma coftitjuifcono uà 
corpo, fenz* anima , quando, il cuore non è di 
Dio . -* E* Tempre un culto, vano, , e un onore 
fempre aborrito dalla Divinità , il limitare la 
religione a certe pratiche ed olferyanze umane ^ 
le quali fono, oppofte direttamente al comanda- 
menti di Dio; ed è altresì un deformare lo fpi- 
rito della medefima religione il promuoverne 
certe altre , che mantengono nell’ illuCone • 
didolgono , e impedifcona la creatura dal ren- 
dere al Creatore i doveri neceflari . A voi , mia 
Pio., finceramente fi avvicini , e fi unifca il mio. 
cuore , coll’ imitare la voftra bontà , la voftra 
mifericurdia , la voftra. carità . poiché quefto è 
V onore , quefta il culto , quefta la religione ^ 
qhe voi domandate e volete , 

9. Belinquentet g. Poiché abbandonando i comandamenti di 
eaim mandatum attenete alt offervanza delle umane tra-, 

Dei , tenetia tra-, . {^^ate con. gran cura le tazze: e i bic- 

S"m"T.ptiir.r. cbitri, d fatt molte altre cofe,Jimilì a. iuefie. 
nreeorom , & ca- minuzie di jcrupolpja umana, ejattezza . ^ 

licura : «t alia fi- H riporre le pratiche , e le ordinazioni 
milia hii ftcitis degli uomini in luogo della legge di Dio, > è 
uno fregolameoto de’ più ftrjvaganti e perni- 
ciofi . " L’ amor proprio, è tutto, contento e 
tranquillo, che ft viva in un tale abbaglio e 
illullone , e che quella premura e applicazio- 
ne , che fi, dovrebbe ufare per la riforma di 
noi fteffi , e de’ noftri coftuml , (I adopri in- 
cautamente in. cofe di niuno o poco, mometi-. 
to , qui fimboleggiate nella lavanda fcrupolofa , 
che i farifei facevano de’ loro più comuni uten- 
fili. Nulla rincrefce, purché non ci troviamo 
al punto di dover riformare il proprio cuore . 
uoi non imitiamo in tutta la letterale eften- 

fiunq 


^ulta < 
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fìòfié fìnJei , guariJìamoci petò dì noli 

far qualché cofa di equivaUnte , e che rifentà 
più dello fpirito fcrifaico , che del ctiftiano . 

9. M?» fietc Voi dunrjàe , foggiùgnraà loro , 
veìrametiie reìigìoJi\^ùando iiflruggeti i coman- 
daménti ài Dio , per offcrVare la voftrà tradi- 
tione ? 

L’ amor proprio ci pòrta aà adorate le 
hoftrè proprie inventionì , a fcapito ancora , 6 
ad onta de’ comandamenti di Dio . — Gli ehi- 
P) di profeffione non influifcono forfè tanto a 
indebolire la verità della legge di Dio colla lo- 
to cattiva vita , quanto quelli , chfc facendd 
prófeilione di amarla , la fnervàno con delle 
fpiegazioni umane , le quali lulìnga ho la cu- 
pidigia , e Con dei temperamenti , che raddol-^ 
fclfconò il dovere , infinuando delle mafllmé 
Contrarie allo fpirito di Dio ^ Gli ehipj fon* 
gii fcreditati dalla lóro fteifa Viti * e non fon* 
atri i fare impreflìtìne che full’ animo de’ loro 
fimili \ quefti fecóndi fono accreditati dalla lor 
profelHoné, e vengono afcolta'ti cori condden- 
ta dalle perfonc dabbene , che cercano la ftri* 
da della lalute , è che riiilla fofpettano del fa I- 
fo lumei che talvolta le éonduce , ove effe di 
Certo hoh vottebberb andare . 

• lo. Imptr ciac chi Mosi hà detto: Ònoràìi 
vojlro padre , t voflra madre : e altrove ; Colui , 
thè oUraggeth Con pai ole fuo padre , 0 fua ma- 
dre 1 fa punito colla morte , 

. . É’ quella Una grah prova dellà cotrtìzioHe 
della natura , éhe iia flato neceffario di fare 
apporta Uria legge pet uri dovere > cui non fi 
può mancare fenaa effete fnaturati » — Dòpo 
Dio j i genitori fono le prime perfónè» che ei 
tùole i che nói ohdriamó , come immagini le 

vivé della pririìl petlona della fitntifiima 
Trinità, donde procede ogni paternità in cielo, 

* m terra * I genitóri fonò i miniilri naturali 
*ell 4 provvidenza, della bontà, e della carità 

del 


9. It dietbat il. 
lit : Bène itriiaói 
facitis praéee- 
ptnm Dei ,ot trt4 
àicionetn veftrim 
fervei i3 , 


iò. MoVreteaifli 
dixit. Honor* pa> 
trem tutain , k 
inattem tiiam- Ir; 
Qni Maiedizerit 
patti 1 vel rnatri , 
mòrte Botlatat . 

Ef 20. 12. 
Deut. 5. 16. 
Efef. 6. 2. 

Ef. 21. 1 %, 
Lev. 20. 9. 
Prov. 20. 20, 
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4el Creatore, e come il. canale de’ primi ioni 
di Dio, quali fono 1’ eflere, la vita, 1’ educa* 
zione, la fu(lìftenr.a , e cofe fimili (il. 
tj. Vo* intera ”• ®‘’' nitri infegttaie , che un uom» 

dicicii;Si dixerit a fu» padre, o a fua madre: Ogni do- 

^ocpo patri , aut »« , che io faccio a Dio , vi farà giovevole : 
matri , cbrban i iJ dommatizzare contro la legge di Dio, 
*** *^°"'"° ’ fpatgendo maflìme inumane e contrarie al buon 
*"5 , tibi*^profue- delia natura, è iin. inìultare aiì’ intrin- 
Ht IVca bontà della legge di Dio , un buriarfi del- 

la religione, un m'tterfi fotro i piedi la cari- 
tà. Non è ella forfè una ipocrisia d';re(iabile ; 
è per così dire , parricida , il cnoprirfi di una 
mafchera^di religione , per nafcondere la prò- 
piia avarizia, e volerli far onore della cariti , 
nel tempo medefìmo che fi viene a dil^rugge* 
ìe , e ad annientarla? — Si ha ùn bel palliare 
è colorire la propria empietà co’ pretefii i più 
lipeciofi del mondo ; Iddio la vede i Iddio là 

giu- 

{i) Le (lette ragioni , che ci obbligano si gelofamente aJ 
onor.ite i [itopri genitori, ci richiamano ad avete etìtn- 
dìo tutta la colili derazìohé per il rifprttodi roouniflionà 
e di ubbidienza, che dobbiamo al proprio Sovrano. Il 
Principt nello Stato è il padre comune < e conlidera i 
fuoì fudditi come altrettanti .figlinoli , in mezzo al qua- 
li ei regna , come un padre in mezzo aila fua famiglia, 
è fcnte il pcfd dall’ educazione , della cònfetvaaione, 
della difefa , e della felicità di tutti,. II Prinfcipe à f 
immagine piìt viva del Padre onivetfale,' che i Iddio: 
Lo fletto divino precetto adunque ci , obbliga rigorofa* 
mente ad amate il^vrano, ad onqratio , ad ubbidirgli, 
hon folameme per timor della (pada , che Iddio hatip^ 
ho ftalle fue mani ■ ma per uri movirhento di amot fi- 
gliale , per un dov*re di religiorie e di eofcienaà , e per 
Un ramo di Ubbidienza dovuta al precetto di Dio ■ 
Amando i genitori, è il Principe , dobbiamo ancheaiea- 
te ed onorare i propri fpirituali Paflori , perchè _ qoelti 
, _ fono i padri delle anime nqlìres e fe i genitori ci han- 

io metto al mondo ; fè il htincipe , e i fuoì magiRtati e 
ìniriitlfi ci difendono, e ci felicitano èolle provvide leg- 
|l . i paflori delle anime, che Ione i Vefcovi, e ' ra- 
, fochi, hanno i| grqn pefo di pregare pet noi , ,d’ 

•i gelia fcieaza oolU làluce « e di coodotci a * 
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«Fasica, ed egli la fvelerà uii giorno palefe- 
bente agli occhj dell’ univerfo . 

12 . Senza permettergli di fare altra cofa 
di più per fuo padre , o Jua madre ; 

13 . Rendendo così inutile, e dimezzando il 
comandamento di Dio per la voftra tradizione, 
che voi medefimi vi fiete ftahilita s e fate molte 
oltre cofe di tjuefta natura . 

L onore dovuto per diritto divino e na- 
turale al padre c alla madre, non conllfte fol- 
tanto in parole; ma nell’ adiftenza fpirituale e 
temporale, nel rifpetto, nell’ Ubbidienza, nel- 
la deferenza , nel fopportarne i difetti , fieno 
dell’ umore o dell’ età , nel foccorrerli nelle 
lor malattìe, nella loro indigenza, ne’ loro af- 
fari . Per adernpiere un tal dovere fecondo lo 
fpirito della legge e con merito, bifogna farlo 
fenza rammarico , fenza vergognariene , ferra 
Ihncarfi ; nè farlo per ipocrisìa , nè per inte- 
rrfTe, nè per rifpetto umano; ma inconfidera- 
rione del proprio dovere , per riconofceiiza < 
per pietà , per amore e religione , e per ono- 
rare il noftro Padre celefte , e riconofcere gli 
effetti della Aia bontà in coloro, che ne fonò 
futi i difpenfatori , e che ne fono 1’ immagi- 
ne. - 11 togliere ad eìll ciò che è loro dovuto* 
per darlo alla Chiefa , è piuttofto un facrilegio* 
che un facrifiziò . Iddio non riceverà dalle ma- 
ni de’ facerdoti , ciò che vuol ricever dà noi 
pet le mani de’ nollri genitori , che fono co- 
me i facerdoti naturali , per mezzo de’ quali 
ri vuole che gli offriamo il facrifiziò della nO- 
llra riconofeenza pei beni naturali * 

5 . 2. É’ IL COOnE, cui MACCHI.^ l’ UoMO > E LÓ 
RENDE IMPURO. 


Éft. Er ultra nea 
dimicticìa cuoi 
quidquam facete 
patri Tuo, auc ma* 
tri . 

I Befeindentes 
verbura Dei per 
traditionem ve* 
flram , quam tra* 
didi(lif:& fimilia 
hujufmodl multa 
facitis . 


14 . Avendo di hel nuovo adunato il popolo; 
desìi così parlò : Afcoltatemi tutti, e capito be- 
ne quel che io vi dico: 


14. Et advocans 
itenini tirtbam , 
dicebat illis : At..- 
dite iBCemnea 
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iotelligitc . 

Mat. 15. IO. 

15. NihiI eftc** 
tr* hominem ìa- 
ttoiens in eum > 
qi:od polGt inm 
eoinquìnere : fed 
quae de homine 
procedimi i ili* 
funi , qnae coin* 
quinam homi* 
H;m . 


16. Si qui; haVet 
•urcs audieudi > 
tudiac . 


tf. tt enm in* 
mìiffet indomum 


" 15 . Sulla di ejfertt0 , che enira helì' tièmii 
ì capace di macchiarlo ; ma bensì quelle coje > 
che efcono dall' uomo , e che ^li vengon dal cuo- 
re , fon quelle che lo deturpano. . 

Quefta è una delle regole della liberta crt- 
Aiahà I regola iitìportaote e di un g«od’ ufo * 
ma dà pòchi beò’ intefa , è praticata . Ella noli 
deè fervir gii di velo per pàU'.are 1 intempe* 
taiixa > e la difòbbcdienia , nè il diretto di ca- 
diti nell’ ufo de’ cibi ; ma di fcórta e di P/'O- 
cioio pet vivere da veri fervi , è da veri fi- 
gliuoli di Dio colio fpirito della fede, e de la 
carità i colla mórtificaiiòne del ciiore , delle 
proprié, pailiòni , colla purità interna e fpintua- 
ir, coli’ adorare Iddid ih ifpiritó e verità, col- 
lo fpiritó del Vangelo* fpiriro di a mote , che 
é i criftiani, hoh collo rpiritò della legge , fpi- 
tiro di un timore fervile* che forma foltantò 
de’ giudei carnali . , , , 

16. Chiunque ha òrecchie da aj coli are , tn- 

tenda hènè quefte cofe i 

Bifogna pur dire che quella maflima fia di 
una grande impòrtàhià per i criftiani i poiché 
il noftro gran Maeftrd 1.; adiini a bella potrà 
il popolo per infinuargli ducdó /olò avverti- 
Wehto ( v. 14 .): 3. ci chiede iirià firigolare at- 
tenzione: U chiede a tutti feiizà eccettua* 

iiòne: 4 li eforta a sforzarfi di capirlo bene; 
É è ^a lòto quivi conofcere, che per bene in- 
tendetlò vi è bifogno d’ una grazia Tpeciale i 
e di uii dono particolare d’ intelligenza. ~ 
Appunto per nòli avere intefa quella rilalfiriia * 
i giudei fòri rirtiafti giudei , attaccati a un cul- 
to pùraménte elleriore.. Lo ftelTo eziandio dob- 
biam dire di molti criftiani , cioè i che eglino 

non intendendo benè un si fatto avyifo , fervo- 

ho Iddio dà giudei i è non già da criftiani , 
tìttchè noli iiannò lo fpiritd della legge. 

Dopo che egli ebbe licenziato tl popolo, 
t fu rientrato in cafat i fuoi difcepoli lo in- 
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ihttgarefio /òpra il vero fignìficot» di quella 
parabola . 

18. Ei dtjfe loro: Cóntri vói fleffi tutiavìà 
capite sì poco le coje ? Son comprendete , che 
tutto qttelló -, che è efternó , è che entra nell' 
uomo , non può rinderló impuro in alcuna 
guij'aì 

19. Perchè appunto non entra nel di lui 
cuore , ma Jcende jòltanto nel fuo ventre , don- 
de poi tuttociò che vi ha di fuperfluo e immon- 
do negli aliinen 'ti , pajj'a nel luogo delle immon- 
dezze ? 

Temiamo pure aflai più quello che helnó- 
ftro cuore è rutto proprio di noi , che ciò che 
entra per altre parti nel hodro corpo ; — Cortié 
mai i giudei avrebbero conofeiuto di qual ri- 
mediò e di qual medico abbilbgtiavano , hoiì 
avendo una giulla cognizione nè della malattìa 
dell’ uomo» nè dell’ origine e del principio di 
una sì fatta malattia, che è il peccato e la cor- 
ruzione del cuore? — Il giudeo pienb della leg- 
ge cerimoniale e figurativa , non è attento che 
a ripurgare le impurità efteine additate dalla 
medefima legge, e ai rimedi, fbe ella prrfcri- 
ve è c regolato da una tale opiiiione li và ac- 
crefeendo cella fua miniita e fuperfliziofa efat- 
tezra : il criftiano all’ .oppofio fchiarito e ad- 
dottrinato dalla fede i fi applica a connfeere il 
proprio cuore ; le fue malattie j e il fuo tiriicò 
medico, che è Gesù Crifto. O Gesù, degnati- 
vi di farci ben comptehdere , che tutto quello i 
che ci può nuocere , è nel nofiro cuore ; che 
qui fi trova la forgenfe della corruzione i a cui 
voi folo potete rimediare, e che 1’ efercizio 
principale della noftra fede confifte nell’ invo- 
carvi come noftro unico conforto e foccorfo , è 
nell’ accoftarci a voi. col gemito del cuore umi- 
liato i e per mezzo di ima fervorofa e Conti- 
nua preghiera . 

20. Ma ciò che deturpa V uomo j projegui- 

va 


a turba , interré* 
gabant eum difci« 
putì e;us parabo* 
ìam . 

18. Et ait illis ; 
^ic & vòs ìropru* 
dejues e(H$ ? Non 
incclligitis t quia 
omne trxtrinrccai 
ihtroiens in homi- 
nem , non poteft 
entm coinqulnare? 

ip. Quii non in- 
trat in coir eius p 
fhi in ventrem 
vadit > & in iècef- 
futn exit, purgiBf 
òmoesercai ? 


29 . Dìceint 


V 
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e«unt ,ilUcoin* 
quinant homi- 
nem , 
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rem , quodiam va a dir Getù , ì fuetto thè tfcè dall' U0M0 
mtdejimo. 

Quanto mai dobbiamo noi diffidare del 

t>roprio cuore , poiché quel che deriva dal fuo 
fondo , come da radice naturale , altro non è ^ 
che menzogna e peccato ! Quello adunque, che 
vi è di amore per la verità e per la giuffizia > 
dee fcaturire da un’ altra forgente . Signore , 
voi fiere appunto quella forgente e quello prin- 
cipio , fenza il quale nulla vi è in me d’ inno- 
cente e di puro . Spargete nel mio cuore la 
Vollra acqua celelle : lavate le fue impurità : 
inaffiate là di lui aridità perniciofa : guarite le 
fue ferite , ammollite la fua durezza : rifcalda* 
te il ghiaccio che lo intorpidifce : riordinatelo , 
e conducetelo nelle votlre ftrade * 

41. Ab Intus <- 21 i In fatti dal fondo del cuore delt Ué- 

nim de corde ho- ifcono i Cattivi pen fieri , gli adulteri , h 



malvagità , le 
le maldicen- 

tnicidia . te , la beftemmìa , la fttperhia > e la foltia ca~ 

Gcn.6. 5* gione di appafftonati traj'porti ^ 
il. fiuta, ava- a-j. Tutti quefti vizj , e peccati efcono dal 
rime , nequitiac, t/f//’ animo, e contaminano V uomo . 

nel!ii.?r mi' cuote dell’ uomo è una forgente d’ ogni 

lus, blarphemia, bene , quando è pieno della grazia di Gesù 
fuperbia , fluiti- Cri Ilo 1 ed è un abiffb di ogni male per la fua 
tia. _ propria malizia, — Il peccato , prima di eller- 
41 Omnia haec narfi ^ j fempre Conceputo e commeflb ntlcuo- 
mala ab intus prò- ^ „ jvjgj, yj ^ colpa fenza 1’ amor difordina- 

quinant homi* > f'ccome non Vi e alcun opera 

acm . buona fenza 1’ amot di Dio . — Svellete e pian- 

tate , o mio Dio , perchè è un’ effetto della vo- 
ftri grazia , fe un fondo tanto corrotto , come 
quello della mia volontà , non produce tutti 
qucili cattivi frutti . E’ un’ opera della voflra 
mifericordia , fe quelli , che efla ha prodotto , 
vengono fradicati , e fcancellati davanti a voi . . 
La vollra mano onnipotente è quella , che fo- 

fti- 
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(Hhiircé t tinefti ffernlciofl genflogl} dell’ ini- 
mico li radice della carità i e il fondo falutaté 
dalle virtù criftiane . 

§. 3. La Cananea. 


24 

e fe ne andò 
ne ; ed effendr, 
nifuito lo /afi 

incognito . . . voliiit fcire , k 

Iddio refifte , benché in diverfi maniera., nonpotiiithtere. 
all’ umile ugualmente che al fuperbo : all’ùmi- Mat. l 5 - 2l. 
le, col farlo rifaltare, qùand’ ei fi nafconde ; 
al fuperbo, còli’ umiliarlo, quand’ ei s’ innal- 
la, e s’ invanifce . -• L’ operaio evangelico de- 
ve elTere per fe medefidiodifpofto a nafconder- 
fi; ma fenàa detrimento di ciò che egli deve 
a còlui , del quale egli è miniftro , e a coloro , 
de’ quali egli é fervo , ~ Beato quelle» che è 
inanifeftato e feoperto agli occhj altrui per ef- 
ferne 1’ edifica/ione , non perchè ei ricufi di 
Bar nafeofto , ma perchè non può eiTerlo , do- 
vendo effer luce della terra ; non pel proprio 
violento desìo in produrli , ma per il fuò zelò 


parti in fenuìto dal quel lungo , 14 Et inde Tup» 
verfo i conftiti di Tiro e di Sido- rnsabiit.m fiws 
I f utrato io una cofa , voleva che 

i ji j j of ingceffus Qo- 

efe ; ma non potè par celato cd neminen. 


in fare a tutti del bene . 

25. CouciofRache una donna , la di cui fi- 
gliuola era oljeffa , avendo feniito dire , che Ge- 
sù era àrrivato in quel luogo, vi fi portò immi- 
diatatnenti , e fi gettò a' di lui piedi . 

26.. Or quejia donna era pagana , e di nà- 
tione Sirofeniciana ; e fi mifie a fupplicare Ge- 
sù , che dijcacciat volejfe il demonio dalla fuà 
figliuola ; _ , . 

Qualunque peccato è imo fpirito impuro 
che poiliede il peccatore, e a’ piedi di. Gesù 
CrilVo, Ibltanto èonvièn CercarHe il rimedio . -- 
Piacefle a Dio che il peccatore averte per 1’ ani- 
ma propria lo zelo e la premura ardente , che 
ha quella donna per la liberazione della fu,a li' 

gliuó- 


àf. Mdier min 
{latim ut audivit 
de eoi, cuius Alia 
habebat rpiritnm 
immundum , in- 
crayit.,k prscidic 
ad pedes ejus . 

115. Erat enin 
rauliet gentiiis , 
SyrophaeniiTa ge* 
nere . Et rogabtt 
eum , ut daemo- 
niiim ejiceiet de 
Elia ejus . -> 
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jlluola , mutrine la ledetti che qiiefta ^Irtioftrà 
a non Ufciarfi sfuggire 1’ occaflone propizia > 
che Iddio gli prefcnta » ed imitale 1’ umiltà i 
che fa gettar quella cananea ai piedi del fo* 
vrano medico! Poche madri la ValToniigliano . — 
La maggior parte di quelle in vece di chiude* 
te al demonio della vanità , dell’ impurità , dell’ 
amor del mondo, il cuore delle loto figliuole» 
t) di affaticàrfi a farnelo Ufeire , glie lo aprono 
in mille maniere, le vaftnò efponendo *1 {)e- 
ricoli , le lafeiano nei cimenti delle di lui ten- 
• razioni , conducendole alle àdunanre e ai pro- 

fani ridotti, óv’ egli prefiede e regna da triotl* 
fatore . 

47 . Qui dixit il- 27. Gesù ^li rì/pofe ; L/iJci/tit cPe priiHB A' 
li . Sme p.iiis li- ^ ^f„gan J'aziaìi i Jìglìuoli : poiché ttOtt fià 
eli enim bom.m P^f»deYe tl passe de fighUssU , per gettarlo 

fumere panini h*- àt Ca»U • 

lionim.fi: ftiUtc- GeSÙ Crlfto fcaeìe Ciuaeì ^ malgtaào It 
ttcanibds > )ot0 ingratitudine , e ad onta di tutte le con- 
feguenre , che ei henilfimo prevedeva -, li và 
tuttavìa trattando come funi figliuoli ; e col fuo 
efempio ei vieta di rendete infedeltà per in- 
fedeltà , e male pet male . Imparino da felto 
i padri a non fare ingiullizie a’ lOro figliuoli 

f >er vendetta , 0 per animofirl ; è à cfthfcrvarfe 
a prefcrcnta a quelli , a’ quali è dovuta , Col 
non avvantaggiare gli altri contro l’ ordine del* 
la legge , — Iddio ptOvl coloro , ai quali ei 
vuol compartire delle grazie ffegrtalale. tjn ri- 
gore apparente prepara bette fpeflb là Arada a 
*«. At illa te* favori Aràordinarj . 
fp^ildit , te di.it 28 .^ ólei gli rijptfe i È' nero , * Sigssore / 
'liliiUtique.CW- Stia pero i cagnoletti ssiaugiano alssieno fitto Im 
mine , nam & ca* t/fùola le snollichc del passe , thè tadono est fi- 
-tcHi comedont gUuoli fatolU . 

u itien a e mi* ^ j, fono ingegftofe , e fa- 

vranàttiente eloquenti apprellb Dio. — QueAa 
donna ci fomminiAfa 1’ idea di un vero penr- 
tettte , che fi adatu volentieri ad efier trattato 
^ con 


«il putrotura 
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J on« fuiw reverità ? ad efTer® tiinìh'ata nel* 
I la fua penitenza col rimprovero de’fuoi mede* 

I limi delitti j che fi reputa indegno della menfj^ 
i del Signore , lungi dall’ impazientirli per do- 
verne ftar feparata per qualche tempo. E’ ui» 
i faticare fecondo lo, fpirita e la tegola de’ fxnti^ 
i per renderfeoe degno , il cominciare dal con* 
I tentarli delle briciole, ed applicarli a meritare 
I il pane dell’ anima con delle pratiche d’ umil- 
tà , coll* amore della parola di Pio , coll’ ora- 
' Tif>0e, — Quando Iddio. impticode ad umiliare 
il pcqcatore , quelli non ha altro partito, da 
feerre , fé- nori fc d’ internarli nella condotta 
di Diot e di metter.f?, in. iftato di guadagnate 
la fua mif-ticordia. 

39. Aliar Grsù le di ffe t Andate , a riguar- 
do di ^ueftq vojlro difcorjo , e di tai fentimen- 
ti , il demonio è fiato /cqeciatp dal fojfejfo del- 
la vofiroi, figliuola . 

3^^ ^ 4 ' ejfeudofi' colei refiituita alla pror 
^ritf abitazione , trovb in fatti che il demònio 
era ufeito dalla Jua figliuola , < che ella fi ava 
rifofando- fui fuo letta . 

Quanto importa, di prevalerli' come convie* 
ne delle occaConi, che Itklio ci prefenta d’ 
efercitare qualche virtd , elTeiido talvolta la fa* 
' Iute il frutto d’ un^ punto di coipbiaazione 
prontamente abbracciata ed- eCtguita.. Il trafeu- 
rarla , e il lafciarfela. sfuggite, è un. azzardare 
i maggiori noUri interelli . — Il demonio non. 
può teEllere all? umiltà ?,■ e Iddio medeli'mo Ir 
lafcia vincere dalle di lei voci . — Ammiriamo 
la bontà di Dio in quello gran miracolo.. Elio, 
à accordato a una. Iota parola di fede , rna que- 
lla llellà ftde è uq. dono dì Dio .'Ea fua bon- 
tà è tanto grande , che- vuole che i fuoj: doni 
addivengano noflri meriti. Qual conlblazione 
per una madre cridiana , aHe di cui preghiere 
Iddio accorda finalmente la falute d*" una figlia 
poifeduta dallo, fpirito. del mondo ! Ma quanto. 

por 


19.. Et alt illi j 
Croptochunc 
SBOcem viidtf ; e* 
xììt dacmQPmm ^ 
iitia tua . 

p. Et cum abU 
iirsc in domimi 
fuam . in venie 
pue Ihm idcente 
lupra leSiitn » 
daemoniunieziif». 
fé • 
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t Domeaits 
XI. dopo la 
Pentteofle . 

ji. Et itftnm 
cxieni de finibus 
Tyti > venit p?t 
Sydonem ad mare 
Galilaeae inter 
medio, fines Pe. 
capolcoa . 


;i. Et addticnnt 
ei fnrdiim , & mu> 
tare > dt d-preca- 
bantur cure , ut 
iniponat illi ma* 
nani . 

Mat 9, 52- 


I2(J 

poche ve iie fono che domandino quefta gra- 
fia ! Quante altre all’ oppofto temerebbero di 
ottenerla , e fi arroflìtebbcro d’ avere una fi- 
gliuola fornita d’ una modeflia veramente cri- 
Aiana, e nemica del lufio, e degli artifiaj del 
mondo ! 

$. 4. Sonno E MUTO . 

31. + Gesà lafciò di nuovo i contorni di 
Tiro , e venne per Sidone , preffo al mare di Ga- 
lilea , pajfattdo in mezzo al territorio della De- 
capali . 

La cariti ha le fue regole e le fuemifure 
nella diftribuzione de’ beni fpirituali , come al- 
tresì in quella de’ beni temporali . Non fi ve- 
de punto la ragione perchè Gesù Cri fio abban- 
doni un paefe per pafiare in un altro; eque- 
fte ragioni rimangon nafeofie nel fegreto de’ 
difegni di Dio . Una delle utilità che qe cava , 
è di far conofeere , che egU è padrone de’ fuoi 
doni , e che di nulla ci è debitore ; d> tener 
gli uomini nel timore di perderlo i e di condur- 
li a profittare della fua parola , e de’ fuoi be- 
nefizi, nel tempo che lo hanno prefente . 

32. Ed avendogli alcuni prefentato un i/ 0 “ 
mo , che era privo di udito , e di favella , If 
fupplicarono, di volergli imporre le mani . 

La natura umana era incapace d’ intende- 
re la dottrina della falute , e di confefiare la 
propria miferia , allorché il Figliuolo di Dio 
venne a cercarla. Ogni peccatore abbandonato 
a fe ftefib ha quella doppia impotenza in qual- 
che grado . Siamo fiordi e muti , quando ricu- 
fiarao di afcoltare una verità , di rcndercifi at- 
tenti , di ubbidirle . Deplo.r^bile fordità , che è 
volontaria, e dalla quale non fi vuol guarire in 
alcun modo; giacdiè quando fe nc vuol guari- 
te , e fi chiede qu/'lla guarigione, allora noq 
fiamq più nè fiordi nè muti! ~ La carità dell* 

Chic- 
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■Chlefa colle l\ie preghiere e co’ fuoi gemiti fup- 
plifce all’ impotenza del peccatore v e la di lei 
autorità , accennata nella cerimonia dell’ impo- 
firion delle mani, gli applica quelle grazie, 
che la fua carità gli ha ottenute. 

33. Gefù cavandola dalla folla del popola, 
e couducendolo da parte , gli mife le Jue dita 
nelle orecchie, e colla propria faliva gli toccò 
la lingua , 

Qual mifericordia fopra un peccatore, die 
vien da Dio prefcelto nella folla degli altri, per 
dargli la fede, e la grazia di confcllàre il fuo 
nome ? -- Non vi ha che i meriti , la parola , 
e la grazia dell’ Uomo -Dio, che polTano apri- 
re il noftro cuore alla verità , dargliene T amo- 
re e il gullo , e in fpirargli il coraggio di confef- 
farla : tutte grazie , che vengono ralìigurate 
nelle cerimonie, che la Chiefa in tutti i tem- 
pi ha praticate nel Battefimo, full’ efempio di 
Gesù Crifto . Tutto è efficace, tutto è pieno di 
virtù in Gesù Grido, perchè tutto vi è- unito al 
Verbo, e alla .Sapienza eterna. 

34. E levando pofcia gli accbf al cielo , 
gettò UH fifpiro , e gli dijfe : Effeta , cioè a di- 
re , apritevi . 


}}. Et apprehtn- 
d-nseum d.- turtia 
fcorfum , mifi; di- 
ftitos fuiK in aurU 
cuhs cinsi 8f ex« 
pnens , tetigic 
linguatm cius . 


54. Et fnrpìcicns 
iil caeittm , ir^r- 
ninit . & ait ilJi : 


35. Immediatamente fi aprirono le oreccfjìe . q«od 

di queir uomo, e reftò fciolta la di lui lingua, . 

ed ti parlava molto francamente-. pc\^tae funt“a«t« 

Coll orazione, e coi gemiti fegreti del ejus, & l'ohitum 
cuore s’’ implora F applicazione de’ meriti di eli vincuiyj» lin- 
Gesù Grido. A tali mezzi egli F accorda, e gvaeem'- . & lo- 
ia Chiefa altresì* lo fa fui di lui el’empio . Se ' 

la converfione del peccatore è codasa a Gesù. 

Grido tanti dcfiderj , tante pr-eglwere , e tanti 
fofpiii , non è egli giudo che codi ancora al- 
trettanto al peccatore medefimo ? Non è forfè 
necedario , che i fuoi fervi chiamati e applica- 
ti a qu ed’ opera della converfione, fieno, uo- 
mini di defìderio, di preghiera, e di gemito? 

Ciò che fa qui Gesù Grillo è il modello , che 

dee 
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iee proporfi e feguire un minilira della Chie- 
fa , che nell’ efercizio ftelTo del fuo miniflero , 
nel fare le cerimonie de’ facramenri , e del fa- 
crilizio, nel pronunziare le parole e le preghie- 
re fopra i peccatori, in nome e nell’ autorità 
della Chiefa , e di Gesù Grido incdelimo , dee 
follevare il proprio cuore verfo il cielo , geme- 
re e fofpirare per coloro, che egli ha fatto la 
fua mano, afpettar tutto da colui, che è il pa- 
drone de* cuori . Q Gesù , dite fopra il mio ; 
dite fopra quello de’ peccatori ; dite fui cuore 
di tutti quei , che devono afcoltarvi , e parlare 
Pfr VOI i Apritevi -, e farete ubbidito. 

?4. Et praecepit Gesù proibì loro di pubblicare ad alcu- 

illis , ne cui dice- no, quefio fatto { ma quanto più egli li ejorta- 
rent . Quanto tu- ■m al filenzio , tanto più coloro ne andavano «»ti- 
teiaeispraecipie inda le glorie . 

pluV 'ptacdica-'* benefizio diviene tanto più degno di ef- 

bant.*^ f**' conofciuto e pubblicato, quanto più il be- 

nefattore fi sforza di tenerlo occulto , L’ umil- 
tà di quegli che fa il bene , e la riconofcenza 
di chi lo riceve, fi pofibno fare una fpecie di 
guerra , fenza pregiudizio della pace d^l cuo- 
re . — Quantunque Gesù Grido non venga in 
quedo calo ubbidito, la fua proibizione non 
è inutile , poiché ella è fcnqpre una feconda 
idruzione pe' fuoi minidri , e uq modello per 
tutti i cri diani , fue membra , 
jZ.Eteoampliut 3 ^ E ammirandola fempre più, dicevano: 
admirabantiir, dir hg fatto bene tutte le cofe : et ha renduto 

omIdV fccit ^ 

furdosfecit a’udi- proprietà caratteridicq di Gesù Grido 

re , de mutos lo- fi è , di render 1 ’ uomo capace d' intendere la 
qu* • voce del fuo Dio, e di lodare la fua maedà . — 

Ei nulla ha fatto, che non fblTe utile agli uo- 
mini; perchè appunto per éflì egli fi è fatt’ uo- 
mo . — Quello che noi dobbiamo alle azioni di 
Gesù Grido non confide foltantp in ammirare 
ciò che effe hanno di grande e di luminofo, 
ma in cpnfiderarne attentamente le difpofizio- 

ni 
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ni , e lo fpiriro . -- E’ un grande elogio per un 
fliinidro il poter dire di lui, che /« tene »gni 
teja\ vai’ a dire, che fà le funzioni facre , « 
le cerimonie della Chiefa colla gravità , colla 
modcftia , coll’ rfattetzi . e con tutto 1’ efterno 
decoro , e coll’ attenzione ai miftet) , che quel- 
le racchiudono, o lignificano, coll’ applicazio- 
ne del cuore a Dio, e eoo tutti i fentimenti 
deir interna pietà e religione . Quella è la 
maniera di fare afcoltar la verità ai Tordi, 4* 
indurre i peccatori a copofeere e confeflare U 
proprie miferie , e di attrarre fopra di loro, e 
fulla Chiefa le grazie e )e benedizioni dei 
fitlo . 


CAPITOLO Vili. 


5. I. Miracolo db’ sette pani. 

t J ^ temp» di quei giorui ejfendofi di hi 
aufvo il pofolo adunato in grandijjimt 
numero prefjo a Gesù , fenza aver da mangiare, 
Gesù chiamò a Je i Juoi dijcepoli , e diffe loro : 
Gesù Crillo il buon pallore fembra voler 
prender coniglio da’ Alpi difcegoli , per fervi- 
le d’ efempio a’ primi partorì della Chiefa . 
Egli permife quell’ indigenza , e volle avere 
occafione di nutrir qpello popola , affin d’ in- 
fegnare a’ poveri a ricorrere ad erto copie a 
loro rirorfa c conforto ne’ loto bifogni v c di 
Ar si che i ricchi li ricordino, che egli è quel- 
lo che li guarda dal cadere nella, miferia , e 
nella ppyettà , e che da lui provengono i lorp 
beni , e le loro, ricchezze . 

2- la. ho una gran comparane di qu^o par 
poh i perebì fono, ornai tre giorni , che fi trat- 
tiene del continuo tneco , e non ha qiente da 


1 6 . Dotnenieé 
dopala Pente* 
cofte. 

I, In diebotillU 
icerum enm turba 
mtika effet , Dce 
biberent quo4 
maoducarent , 
convocati^ difei» 
pn|(* , alt illi* : 
Mat. 15.33. 


toaiigtare . 
Tom. Uh 


a.Mifereotfnper 
tutbam : quia ec> 
ce jam tridoo l'u- 
Aiacnc me • n:c 
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habent qaed 
4accu , 


). Éc C di 
eoe i*juaM 
■um fuam 
ciane in vù 
dam eniot 
de teofc 

tunt. 


Base Noi pofHamo, ad efempio de’ ss. Padri, 
follevarci qui a qualche cofa di più fpirituale , 
iche ci vieti (ìmboleggiata . Gesù ha avuto i fuoi 
klepti avanti la legge , in tempo della legge , e 
dopo la fua incarna/ ione . Quelli tre tempi ci 
vengono come indiziati, da qu.cfti tre grerni / 
• in tutti quelli tempi l fuoi eletti fono llati , 
t faranno con lui , mediante la f de , h fperan- 
la , e la carità. Oh Dio, come coloro, che 
ila nno preceduto 1’ incarnazione, languirono 
fofpirando la Venuta di Gesù Grillo. In una an' 
IvilllTima fame di quello pane celelle, che a 
taoi vien compartito gratuitamente , e che è di- 
venuto il noilro pane quotidiano! — l giudei 


non aveano nulla da mangiare, avendo foltan- 
to delle ombre , e delle figure , e delle vittime 
carnali incapaci di nutrire 1’ anima; e i genti- 
li parimente morivano, dalla fame . non avendo 
altro che cofe capaci di arrecar loro la. morte . 
Grazie vi fiano rendute interminabili » o. vitti- 
ma Tanta e adorabile, vera pane delle anime, 
per avere avuto compallìone del veltro popolo , 
e per eflervi donato a lui voi Ueflb, come fua 

mifere ' 3. Che fe io li rimando alle eafe loro di- 

in do- giuni , mancheranno ad elfi le forte per iftrada j 
, defi- piti che alcuni di loro fon venuti di lotf 

tauo . 

La fede $’ indebolifce, la fperanza diviea 
languida , la carità li raffredda durante il viag- 
gio di quella vita , principalmente in coloro , 
che fono. Itati lungo tempo lontani da. Dio, fé 
ei di bel nuovo non li. rinvigorifee , e ravvi- 
va . ~ Si vien di lontano , quando fi, viene dal- 
la region del peccato, tanto lontana da Dio . 
Gesù Grido medefimo è quel pane vivo, che 
forma la f.licità e 1’ allegrezza d,egli angeli nel- 
la patria celelle, la forza e il rimedio degli uo- 
taini nel cammino del cielo. — Ei non penfa 
% dar da mangiare a coloro , che fon venuti dà 

lon- 


qui- 
ex «it 
vene- 


i 
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iontàriot fe non dopo averli mitriti lungo temi 
po della fua parola , dopo, avere fperimentata 
la lor fedeltà e la lor perfeverapaa > eayerco- 
nofciuto il loro bifognoi e la lor fame. Ecco 
come bifogna trattare i gran peccatori, prima 
d’ ammetterli all’ Eucariftla , 

4. I Juoì dìJctpoU gli riffofero: Ebbene , ^ Et rerponde- 
eome t’ ha da fare in qnefto dejerto a trovar f" ”* u,Jé 'nìo| 
tanto, pane , onde tutti poUfauo rimanetat rtfto- qu^i poterit hle 
rati e JàtuUi ?• fatuiare panibuf 

Nulla vi è nel mondo che fìa capace di i>> felicodue ? 
fodenere , di guarire, di faziare interamente 
il cuore dell’ uomo . Lo Spirita Santo lo fo- 
fiiene colla fua forza, Gesù Grido lo rifana 
colla fua grazia. Iddio lo fazierà colla fua glo- 
ria. — Si può mai aver paura che ci manchi 
qualcofa , quando abbiamo con noi Gesù Grido, 
quando lo abbiamo per padore ? Sì, o Signore, 
voi liete il nodro padore , e nulla mai man- 
cherà a coloro, cbe in voi ripongono la lor fi- 
ducia elTendo nel vodr* ovile, che è la Chiefa 
cattolica . Tutte le comunioni , che da lei fi 


fon feparate , fono altrettanti deferti derili e 
inofpiti, ove fi muore di fame. La fola Vera 
Chiefa è una fanta folitudine , che abonda di 
tutti i beni , e voi nutrite di voi fteflb dentro 
al di lei feno tutti coloro, che vi danno uniti 
co’ vodri apodoli , nella perfona de’ lor fuccef- 
fori . 

Getìt domani, loro : Quanti pani vi tro~ 
vate voi ì Sette , gli differo . 

Quedi fette pani raffigurano i fette doni 
abituali dello Spirito Santo, de* quali il nodro 
Salvatore fi ferve per indebolire in noi i pra- 
vi abiti contrari, c per renderci forti contro 
la cancupifeenza . Spirito Santo, che vi fiete 
ripofato fopra Gesù, per riempiere per di lui 
mezzo i fuoi membri d.elli vodra virtù , fiate 
la nodra fapienza , per follevarci alla cognizio- 
ne de’ miderj della religione: il nodro iutel- 
I 2 let- 


S- Et ineerroga- 
vit eos : Quot pa- 
nes habeti.i? (^tit 
dixettint: Sepceoi. 
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C. It piaecepit 
tvrbac difcnm^- 
TC fuper terram. 
Ec accipieat (c- 
jttem pasca , (ra> 
tiaa agenc , frefit> 
le dabat dtfeipulis 
full I ut appooe- 
tcBC.Ic appofue^ 
juBt turbai > 


j. Et habebast 
pircicnJos pan* 
COI : Sf iplbi bene- 
dìzit , I; julEt ap. 
posi. 


fett0, per farci comprendere le verità della 
Iute , e i noftri doveri ; il noflro eetifiglio nei 
dubbi che ci angufliano ; la noftra farzs nella 
debolezza che ci tormenta ; la nollra feienzm 
in tuttociò che appartiene alla noftra vocazio- 
ne ; la noftra fietà in tutte le noftre azioni ; 
il noftro timore religiofo e figliale in tutte le 
tentazioni di queftì vita . Formate altresì in 
noi quel fanto ribrezzo e rifpetto , che fa sì , 
che le ftefte potenze angeliche tremino alla vi- 
lla della voftea fintiti, e della vollra gran- 
dezza . 

6. Allora egli comandò al pofoh di qffider- 
fi in terra . E frefi que' fitte pani , dopo aver 
fendute le grazie, li' fpezxò , e li diede a' fuoì 
difcepoli , per chi li difrUu^tro , ed effi li 
difpenfarono al popolo . 

Il Verbo ha prefi quelli fette doni nell‘ 
incarnarli ; li ha &tti palTare negli apoftoli col 
mandar loro lo Spirito Santo , e per mezzo del 
lor miniftero li ha diftufi in tutti i ifedeli pel 
canale della parola evangelica , e dei Sacramen- 
ti . Senza un nuovo dono , fenza la benedizio- 
ne della fua grazia attuale, cheli ottiene colla 
preghiera, fi fa un ufo fuor d’- ordine di quei 
doni abituali . Per difporli a ricevere tali doni , 
dobbiamo umiliarci , e ftare uniti infeparabil- 
nente al corpo de’ pallori , e de’ veri fuccef’ 
fori degli apoftoli . Eglino foli fono inviati da 
Gesù Crifto, per efletne i difpenfatori e i mi- 
niftri . 

7. Avevano eziandio alcuni piccoli pejci » 
che egli parimente henediffe ; e comandò che /af- 
ferò difiribuiti alla fleffa maniera . 

La mano benefica' della carità di Gesù Gri- 
llo non benedice e non moltiplica , fé non per 
diftribuire ; laddove la mano avara delF interef- 
fe degli uomini non ammalfa e non accumula, 
fe non per teforeggiare . — Non fi vede in ab- 
etina guifa ohe Gesù Criilo abbia maibenedet-< 

to 
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to éellc gran rJécijeize. ma foltànté piccola 
cole neceflarie alla vita , per darci a divedere , 
che per mezzo della Aia benedizione invifibi- 
le i pOveti dabbene trovano fempte dicheAif- 
fiftere ^ Più contenti che fono di ciò che ba- 
fta appena al neceltario foftentamento , più edl 
ritróvano in lina povertà benedetta da Dio 
quel che i ricchi non poflTon trovare nei loro 
tefori , ai quali egli nofi fa parte della Aia be- 
nedizione . 

S. Co/oro dunque mangisrou» , e reflaroHó 
tutti Jazj , e fi levarono Via fette /porte di avan~ 
iti , éhe era» rituafii dogo il eiho comune . 

9. Quei poi , che aveati ménftaie , erano in- 
torno a quattromila ; e Gesù li licenziò . IT 

I doni di Dio faaiàno il cuore fenzà con- 
fumarfi , e fi moltiplicano in tutti i fedeli. - 
Gesù Crlfio è quello che benedice il noftro nu- 
trimenio , e che ce Io rende fufficiente, quan- 
do noi preghiamo, e avanti di prehdet cibo , 
benediciamo le vivande in Aio nome, e nel 
Aio Spirito. Procuriamo in far ciò dì avere 
davanti agli occhj qnefta benedizione di Gesù 
enfio, efupplichiamolo, che là Aia mano invi- 
abile benedica noi ugualmente che i fuoi do- 
ni , per ftr sì che ne ufiamo crifiianamente • 
BenedtC , Domine i nos , baec ti/a dona &c. 

5 . 4. PnoDiGio aifcusATo . Apostoli ppdabguitI 
DEL LÒHO PÒCO intendimento. 

, entrato immediatamente iti hàrca 

Lta Da/ma- 

II. Dove i /arifei effendo venuti a trovar- 
lo , imprefero a difoutaie cOn lui , e affin di 
tentarlo lo rithiej'ero . che faceffè veder toro 
qualche fegno portentofo nel cielo. 

Chiunque fi accieca volontariamente da fe 
«tuo, non trova alcuna cofa, che baffi per far- 
le 


9. £t diaaduM- 
verunt , k fatura-i 
ti fune , tc fuflu- 
lerum , quod fa. 
pcriverat, de fr«- 
gmenti» , fapcem 
Iporcas. 

p. £rxat annoi 
qui nanducave- 
rane , quali qua. 
tuor mlUia i le dH 
naifit eoa . 


10. Èt ftatiin af^ 
cendeiia navin 
cum dircipuils 
foia, venie in par. 
tea Dalnanucha. 

11. Et 

eziertiiit 
pharifael , le cae- 
prrnntconqtiirere 
cum eo , quaeren. 
tea ab ilio C*nam 
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de cielo > tentati* ^ vedere. -- T foli firifel fon quelli, che ce f 
M C3UÒ Gesù Grillo per difpuCare con lui, Ei vuo- 

Mat. IO. I. ]g ^ ](j cerchiamo da difcepoll , e non dd 

Luca 11.54- foiifti avidi d’ inutili e lunghe dicerìe il). -- 
Molti ancora a’ giorni noflri non fi trattengoii 
Con eflb, e non illudiano la fua verità nelle 
Scritture , che per unò fpirito di difputa e di 
contrailo, mai contenti di ciò, che appaga tut- 
ti gli altri . Sarebbero hetefiari de’ nuovi mira-* 
coli per tal Torta di perfoUe : ma dagli llellì 
"• miracoli hon lafcetebbero di ricavarne àrgu- 

mento e cagione di huoVe difpute e litigi - Pre- 
fervateci t Signore , da quella indocilità farifai- 
cdi e dateci grazia di afcblt^te con fede, con 
umii rifpettó, t ticonofeenza la voce de’ vo- 
ftri miracoli, in veée di defidetarnè ie' nuovi . 
li; Mà Gesù i gettando un foJpìrO dal fon- 
Ouid '^éenetàtiò ^ cuore , dijfe loro : E perchè inai cofloro 
mTdgnuih qtiiei chiedono Un prodigio? Io vi dice iU verità che 
lit > Amen dicò non Verrà ad effi in alcuna guifn accordato. . 
¥obis , C dibicur L’ accecamento volontario de’ falli fapien- 
generationi idi fi- (j fecolo i t de’ pretefi fpiriti forti i è la 
•“““ • difppfiziohe là più deploratile , e da cui più 

di rado fi rifaha è fi torna a migliori configli * 
Con perfohe di queAò Catattete non v’ è da 
far nulia i fe non gemere in .fegtcró e Jofnira- 
te per loro liel fondo del cubre full’ efetnpio 
del Salvatore . ~ 1 miracoli foto inutili per 
chiunque è rifoluto di neri credere . In fatti 
jier qUal tagiOne i libertini , e tutti gli altri 
mifcredehti domandano eglino de’ miracoli , fe 
tion per avete il tnaligno contento di contra- 
Harne la verità, di annichilare > fe potelTero < 
la religione , e di ridurla a Un difetto di pio- 


(i) Quei teologi della Scuola , che deformarono i facri Au- 
di con iicerminabili e inntili difpute di cofe e di paro- 
le i che neppur ellì intendevano ; fecero i forfè contro 
toro intenzione i rinafeere il guAo farifaico di cercar 
Getù CtiAo da ciarlatani; e non da difccpoli. Quanti 
Utili ha cagionato il fanatifmo delle Scuole .' 
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Ve ? ~ Adoriamo la condotta di Gesù Crifto , p 
imitiamola fua fapienza in limili occalìoni . 
E’ fetnpre inutiì cola , ed eziandìo piena di per 
ricoli il difputare con quella Torta di Tpiriti. L’ 
imbaraizo , ov’ eglino polTon gettare colle loro 
fottiglietze le pcrfone meno efercitate e meno 
iftruite, può indeb'lire la P de di quelle , e ac- 
crefcer ì’ orgoglio, e 1’ oftinazione de’ primi. 

13. E lictnzianduli ei rimonti t(f igrca, i 
pafsò all' altra riva . 

Iddio ordinariamente lafcia in abbandonò 
coloro, che amano le vane difpuce contro là 
verità , alla fuperbia del loro fpirito . -- E’ ui) 
giudizio terribile , quando la verità fi ritira af 
fiuto da qualcuno, e quando ella frappone co- 
me Un caos , o un mare fra fé ftefla , ed unq 
fpirito pieno della propria fiima, e tutto gonfio 
di alterigia e di orgoglio. Ciafeuno ha la fu^ 
mifura di quello fpirito : pochi la conofeonoT 
perchè 1’ orgoglio offufea la rifleflione : tutti 
devon temere , che quello fpirito di vanità no® 
allontani da elTi Gesù Grillo . 

14. Prati ante i difctpali fi trand ditHtntie»- 
il dì far prevviftane di page t e uoh aveago Julia 
barta , ebe u» Jota pane . 

Quanto felice è colui i che trafportato dalla 
Tanta allegrezza di feguir Gesù Grillo, e di gu- 
ftare il pane della fua parola , fi dimentica per- 
fino del pane corporale , e delle altre neceflìtà 
della vita ! -- Una tal dimenticanza addiviene 
la caofa di nuove ifiruzioni : poiché Gesù Gri- 
llo fa si, che tutto ferva alla fantificazionc e 
alla falute de’ fuoi . 

15. tu quefio mentre Gesd dava torà quefi* 
gvvìfa ; Abbiate tutta la premura di guardarvi 
dal lievita de* farifei > t dal lievito di Erode . 

Giafeuno fiato ha il Aio lievito» come all’ 
oppofio ciafeuno fiato ha la fua grazia . Il lie- 
vito de’ fàlfi devoti , è 1’ ipocrisia e 1’ invidia : 
il lievito de’ cortigiani e de’ grandi , è 1’ atn- 

hizio- 


i). Et dinittesa 
eoe , afeendit ite- 
tum navim , & a- 
biit tran* frecum . 


i4-Et obliti funt 
panes fumere : éc 
nifi unum paneo 
non habebanc le- 
cum in navi . 

Mat. 16.5. 


1 Et praecipie- 
bat eia , dicens : 
Videte, tt cavete 
a fermento phari. 
raeoium , & fer- 
menta Heiodia . 
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%Ì7Ìone eJ uni artificiofa politica . Quefté foriÓ 
due forte di netnici, che la verità, e i di lei 
difcepcfli hanno più da temere. C'iafctinò fe ne 
deve guardare , non con àrtifiii , hè con violen- 
ia , nia còllo ftabilirfi Tempre più nella pazien- 
ta , nella confidenza in Dio , nell’ attaccamen- 
to alla verità , e nel vegliare fopra fe medefl- 
mo , per non lafciarfi flrafcinare contro la proi^ 
^ria cofcienza , nè dal rifpetto dovuto all’ àuto- 
rita , nè dalle inganiievòli infìdiè e dai lacci 
della feduziohe . 

Etcoiltibant 1 ( 5 . I di fcepoH però andavan» gli uni agli 

•4 j tetumim.di- rf/ccwi/e/T • Sài intènto non àbbidmo pani 
cenies :Q'iu pa- i .. ‘ 

(wiMnhabemM. mangiare. 

Il jjerf rto criftiano fi folleva femore dall^ 
cofe fenfìbìli alle fpirìtùali ; 1’ itnperferto e il 
freddo crifiiàno al contrario ticafcà infehfibil- 
niente dalle cofe fp'.rituali a iiò che è fenfibi- 
e cirriale. — Quinte» più s’ infievolifce li 
fede , tanto più ci occupano i bifogni dei cor- 
po , e diihinìiifce la viltà , è la brama de’ beni 
fpirituali . — Importa molto il ripetere fpeffo al 
proprio cuòre , che 1’ eterniti è quella che più 
d’ ogni altra ttìCi debbe occupare i ùollri pen* 
fieri . 

I '3 . Il che cono/cende Getti , diffe loro : P/r- 
ehì occuparvi tanto nel penjiéró della prtfeute 
màntanza di pane} Co'die} Voi non avete éncO' 
ira ne lume , ni intendimento . e il yóftiò cuore 
ì tuttavia in ina infenfibile, cecitàì 

QuahW è giufianiente dovùto urt tal tjm- 
AdhQc caecatura proverò a quei crifiiani , ì quali non conófco- 
habeiti cor ve- DO altra più feria e necelTaria occupazione , che 
gii affari della vita prefente ! Se quefìa folleci- 
tudine troppo viva, ed inquieta è biafimevol* 
eziandìo ne* poveri , quanto farà ella più tur^- 
pe e rlprenfibite in coloro , che ahondatio di 
tutte le cofe neceflàrie l ~ Dopo tutto quello 
che Iddio ha fatto per far cOnofeere la fua prov- 
tridenizz fopra degli ùomini , e la fui paterna 

prc- 


i7;Qao cernitò, 
ait illis jefut : 
Quid «ogitatii 
quia panca ooli 
habetii ’ Noo- 
duB (oinorcitii , 
ntc intcllifitti ? 


(tran» è 
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premura pe* {uòt ligliuoli , il diffidare di lui ; 
è lo ftedò che mancare non folamente. di fede i 
rria ancor* di buon fenfo e d’, intendimento ; 
tate di hUovo , o Signore , riffilehderè fopra di 
poi la voftra luce , é noii permettete che i nò- 
firi cuori ricadano in uni tal cecitl . , , 

l8. ProJ't^ùiretè vài Jèmpré 'nd atir degli Ocnloi lìi- 
oeeh'j fenza vedere , e delle orecchie fenza ajcot- 5*”"* **" 

tare ? Anzi 4 V èie voi è'erdità ancofa la tnemeriai 

Tutto qUeftò n può dire con maggior ve- «jitisìNec recóè- 
riti di (^uei figliuoli della terra , cne. pehfano damiai , 
ioltsnto alla terra, e ad accumulate delle rie- Sop.6.4r. 
chexze . Eglino non hahnò Occhj , pet Vedere GiO. Ó. il: 
la vanità e la fralezza di «ìtlelli belìi ; non 
hanno orecchie , per afcoltare cih che la fede 
ne dice loro ; noh hanno memòria i per ricor- 
darli come Iddio rovefeia , quando gli piice.lfc 
fortune più brillanti , e diffipa le ricchezze . 
nelle quali 1’ Uondo riponeva tiitca la fu* pi& 
cara fiducia ; , ^ 

Ip. Vi ricoi'dait , quando io à rinqùetuihi q«i»- 

comiai JijPenfai i cinque pani , quanti 

raecoghejte voi di avanti , cbt eran nmàjlt ? Quot cophiiiò* 
Dodici gli rifpojiro . , fragaelitorcm 

20. e quando io Jeppi diflrilUirè i fetìepà- plenó.<; fnftrliftii? 
fiì a quattromila uomini , quante fporte Piene D'rci>t«‘-Duode- 
di frammenti voi ràccògliefte , eie tràuo f»prà~ ' nua^go le 
vantati} Sette-, gli Jifero . . frpt'em pan« i» 

3 1 . £ cóme dùnque , Joggiunfe egli , nàn quatuor m illU ; 
avete voi per anche tutta la capacità M' iiitéii- qnot fporta» fra» 
dere quel che dovrete capire ?. *'‘*.'* 

J 1 poco ufo de’ doni di Dio , la diménti- g **"' 
canàa de’ fùoi particolari benefizi . 1’ ihappli- ,, Be' éiechit 
cazione alle maraviglie fenfibili . thè egli òpe- eia : Quomode 
ra giornalmente per noi nél mondò , lànnò nóndum inttUigi» 
conofeere manifeftamenté , che il peccato ha ***^ 
fparfo le fue tenebre fopra lo fniritò umano . 
come alfresì fopra il cuore de’ figliuoli d’ Ada- 
mo . " Altro ci vuole che miracoli per iftabi- 
liru la fede e la confidenza tnfiiana . Sènza id 

vò- 
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■»i. Et veniunt 
B'thfaidain , èe 
addiicunt ci cae» 
cum , & togihant 
cum , ut iUum 
tangeccc . 


4j. Et apprehen- 
fa manu cacci, e- 
duxit enm extra 
vicum: & expiiens 
in oculos ejus , 
impofitiamanibus 
fuis , intetrogavit 
enm fi quid vide» 
eet . 


voftra graila , o Gesù , 1 ’ nomo tvfta fempr^ 
fju^l che egli c per fe in tnezzo oncorik 

a’ portenti più inauditi . Non già pti infulrar^' 
a’ vollri difcppoli , voi patiate loro con appa» 
Tente dorevza , ma per fare e(fi conofcer^ 
il loro ftato e il loro bifogno > e per obbligarli 
a riporre in voi la lor eonfidenia . 

$. 3. Cieco goahitò . 

22. Bfendo arrivati à Betfaida , eJt fit 
prefentato un cieco . e gli vennero fatte della 
fupplìche , perche lo ìoccajfe . 

Gesù adopra ogni metro per farci comprene 
dere qUeùa verità; che tutta la natura umana, 
attefa 1 infrtion della colpa, è divenuta cieca 
per le cofe di Dio. Per guarirla adunque ei fi 
è unito ad elTa mediante I’ incarnazione -, ed e| 
r ha toccata, per dir così, tolla fua perfona , 
e con tutta la fua divina foftanza , fino a fegno 
di formare con efla uha fola e Hiedcfitna per- 
fona . Una sì fatta guarigione crefee e fi avan- 
za a mifura, che Gesù Criftb viene ad unirti 
a qualche anima particolare per mezzo della 
fede e della carità , - Il noftro cuore è un 
«'<^co, che bifogna fovente prefentare a Gesù 
Crifio, affinchè egli Io tocchi colla fua mano iti- 
vifiblle . — La carità deve imitarlo coll’ appll- 
carfi ad illuminare Coloro, che non conofeono 
la propria cecità . c che fono talmente fepolti 
ed oppreHì dalle tenebre , che neppure hanno 
il defiderio d’ efier guariti . 

23. Gesù allora prendendo quel tieco per 
mano , lo menò fuori del borgo ; gli tnije della 
j oliva fagli oechj ; e avendogli impofte le mani , 
gli domandò , fe Vedeva qualcofa . 

L’ umiltà , la fapienza , e la potenra del 
Verbo nmanato concorrono alla guarigione del- 
la nofira cecità . L’ ignoranza della verità , c 
1 accecamento ipitituale Ibno ordinatìatnenre « 

la 
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' ia’ figlia", e il padre dell’ orgoglio. Bifogna con- 
' tenerli con gran prudenia verfo coloro , die (I 
' vosjlionó rifahare dà tali tndattìe. i pigliandoli 
' a foU a foli , per fare ad dii conofcere che han* 

1 no pèrduto ogni lume , per quanto ciò (la pub- 
' blico e notorio i ~ La mano del Salvatore è 
la figuri della fua paria medicinale, e la nor- 
ma della condotta da tenerli da’ fuoi miniitri . 

Egli ne và ufahdo ih tre maniere : i. col ren- 
I derlì egli ftelTn la guida di quell’ uomo duran- 
te là di lui cecità ; 2. coll’ applicargli il rime- 
dio; " 3 . cOll’-impoliziOn delle mani. Si può 
dunque imitarlo,. 1. trattando la cecità fpiri- 
* tMaVef con una dolcezza catitatevole prima del- 
la fua guarigione ; 4. applicandole il rimediò 
' della Verità e dell’ illrutiòne evangelica con 
molta faviezza '; 3 -, pregahdo, e focendo delle 
opere buone per il cicco da guarirli. 

24. Qttejio uomo ÌH atto di guardare , gii Ì 4 - Et afpiclens, 
dilfe : Io vedo eamtniuar degli uomini , che mi ' V'd'o homi- 

Jfljooo còme alberi . ^ r 1 t ambulante,. 

45. Gesti allora di bel nuovo gli inije te jj. Deinde ite- 
mani /tigli occhj ; e colui cominciò a meglio ve- rum imporuit tna- 
dete i finalmente et rejlò così /ano , che vedeva n«s lupet oculo, 
con ogni chiarezza tutti gli Oggetti . *it" ' ^ '** 11 '' ’'*■ 

La guarigione della cecità non è che co- 
minciara filila terra, perchè il hoftro fpirito 
ha delle tenebre , che verrahno didipate fol- 
tantO nel cielo. — Quella guarigione efige mol- 
ta pazienza , poiché la luce della verità hon 
entra d’ ordinario tutta adùn trattò in un’ani- 
ma . Iddio vuole che lì cohofca la gravezza del 
male, la necedìtà della fua grazia, la didicoltà 
della guarigione , col differire che egli fa la 
partecipazione del fuo lume, è col darediver- 
li. gradi a quèfia luce , pe’ quali vuole che li 
palH; ÙnO de’ doveri d’ uh pallore, e di un 
direttore , fi è appunto , Io ftudiate tali progref- 
li , e di non abbandonare ih alctina guifa 1* 

' infermo fino’ alla di lui perfetta guarigione , 

poi- 
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'Si. Et veniunt 
firthraidam i b 

adducuDC ei eae» 
cum , & rogihant 
eum , ut iUum 

tangerct . 


4j. Etapprehen* 
fa manu caecì.e- 
duxit eum extra 
vicum: k expuens 
in oculos ejus , 
impofitia manibut 
fuis , interrogavit 
eum fi quid vide- 
cet . 
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voftra graii* , o Gesù , 1 ’ nomo wfta fempr^ 
quel che eglL^ è per fe fteffb in tnez^o ancora 
a^ portenti piu inauditi . Non già pn infulrar^ 
a s’oftri difcepoli ^ voi patiate loro con appa* 
pnte dureraa, ma per fare atì edi conofeer^ 
il loro flato e il loro bifogno , e per obbligarli , 
a riporre in voi la lor confidenia . 

$. 3. Caco GU.saiTtì . 

22. TEjfenào arrivati a Bet/aiJa , gjl fit 
prejentato uh eieeo , e gli venturo fatte dtllà 
fuppliche^ , perche lo ìaccajfe . 

Gesù adopra ogni mezzo per 6rci compren* 
dere quefta verità: che tutta la natura umana, 
attefa 1 infczion della colpa, è divenuta cieca 
per le cofe di Dio . Per guarirla adunque ei (S ' 

è unito ad elTi mediante I’ incarnazione» ed e# ' 

r ha toccata , per dir così , Colla fua perfona , 
e con tutta la fua divina fbftanza , fino a fegno 
di formare con efla una fola e medtfima per* 
fona . Una sì fatta guarigione crefee e fi avan- 
za a mifura , che Gesù CriftO viene ad unirli ^ 
a qualche anima particolare pef meizo della 
fede e della carità . - Il noftrO cuore è un 
cieco, c^ bifogna fovente prefentare a Gesù 
Crifto, affinché egli lo tocchi colla fua mano iji- 
vifibile . — La carità deve imitarlo coll’ appli- 
carli ad illuminare coloro, che non cohofeono 
la propria cecità , c che fono talmente fepolti 
ed oppreffi dalle tenebre , che neppure hanno 
il defiderio d’ efier guariti » 

23. Gesù allora prendendo quel tieco per 
mano , lo menò fuori del borgo ; gli mìfe della 
Jalìva fagli occhj ; e avendogli impofie le mani , 
gli domandò , fe vedeva qualeofa . 

y , la fapienza , e la potenza del 

Verbo umanato concorrono alla guarigione del- 
la nofira Cecità . L’ ignoranza della verità , e 
1 accecamento ipirituale fono ordinariamente a 

la 
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la’ frglia', e il padre dell’ orgoglio. Bifogna con- 
tenerH con gran prudenta verfo coloro , che (1 
vorrlioro rifanare dà tali malattìe, i pigliandoli 
a foli a foli , per fare ad cfli conofcere che han- 
no perduto ogni lume • per quanto ciò ila pub- 
‘ blico e notorio i - La mano del Salvatore è 
la figura della fua graria niedicinalé, e là nor- 
ma della cohdorta da tenerli da’ fuoi miniftri . 
Egli ne và ufando in tre maniere: 1. col ren- 
, dèrii egli ftellH la guida di quell’ uomo duran- 
' re là di lui cecità ; 2. coll’ applicargli il rime- 
dio ; ‘3. coll’ impofizión delle mani . Si può 
dùnque imitarlo ,, I . trattando la cecità fpiri- 
Tuale' con una dolcezza catitatevole prima del- 
la Tua guarigione ; 4 . applicandole il rimediò 
della verità e dell’ ifttuzibne evangelica con 
molta favieiza; 3. pregando, e facendo delle 
opere buone per il cieco da guarirli. 

24. Qutjìo uomo /« otto di guardare , gli 
' diffe : Io vedo camminar degli uomini, che mi 
pàjotto còme alberi . , 4 

iii;. Gesù allora di bel nuovo gli insje le 
I mani /tigli occhj : e colui cominciò a meglio ve- 
' derei finalmente ei rejtò così fono, che vedeva 
’ con ogni chiarezza tutti gli oggetti . 

La guarigione della cecità non è che co- 
minciata filila terra , perchè il hoftro fpirito 
i ha delle tenebre, che verranno diflìpate fol- 
' tanto nel cielo. ~ Quefta guarigione ellge mol- 

• ta pazienza , poiché la luce della verità hon 
^ entra d’ ordinario tutta ad un trattò in un’ani- 
ma. Iddio vuole che li conofca la gravezza del 

' male, la necellità della fua grazia, la difficoltà 
' della guarigione , col differire che egli fa la 
partecipazione del fuo lume , è col dare diver- 
fi gradi a quèfla luce , pe* quali vùole che fi 
' palili ÙnO de’ doveri d’ uh pallore, e di un 
' direttore » fi è appunto , Io lludiate tali progref- 
11 , e di non abbandonare ih alctina guifa 1’ 

* infermo fino alla di lui perfetta guarigione , 

I poi- 


24. Et arpicisDì, 
ait : Video homi- 
nes velut arborea 
ambulantes . 

1;. Deinde ite- 
nim impofuit ma- 
nus fuper oculoa 
ejua ; te caepit vi- 
dere ; ir reftitutut 
eli , ita ut date 
videret omnia . 
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poiché ti'oì dohbliMo 9nJar dietro di difeglil él 
Dio , nè (Mancarci di fofpirare e di attehdcrc 
la Aia mifericordia . 

iS. Et mifit il- 26. Quindi Gesti lo rimandh all» fué aiU 
^1^111 'dicen^'w- > dicendogli } Andatevene a tafa vojlra ; 

de In domùm c fe mot entrate nel borgo , non fiate a radon- 
tuam tfcfi in vi* tare ad alcuno queflo fatto.. 
cmn imroieris , Quando 1’ Uomo farà perfettamente puarl- 
neiuini dixcris ■ dalla Aia cecità * egli loderà Iddio nel filen* 
7Ìo eterno della Ala Cafa . Cominciamo da ^ue* 
Ao prefcnte foggiorno della terra il facriAaio 
della riconoAiehza e della lode ; c tutta la no- 
Ara vita Aa un cantico non intetrotto di ario- 
ni di grazie. -- Quando A è ricevuta la noti- 
zia e il lume della verità , è duopo meditarla 
per lungo tempo nel ritirò » nutrirfene riel 
Alenrio , e prima di parlarne, laAiiarle getta- 
re delle profonde radici nel suore . Inforge 
' nello fpirito Ordinariamente una certa Aiiania , 

ed anfietà di farne ad altri la confidenza ; ma 
CjueAo zelo inconfiderato che non viene da 
Dìo, è nocevole ai principianti. 


47. Èt egrc(fti< 
eli Jefus ,Sc dilci- 
puli e/(i 9 , in Ca- 
Uelli Caefareie 
Philipp! : & in Via 
incerrogabac di- 
fcipuloi fuos , dU 
cens eia : Quem 
ine dicunc effe bo- 
ni inea ^ 

Mar. 16 . 13 . 
Luca 9 . ì8. 


5. 4 . PaSSIONÉ PBED£rT.4 . S. P1ETK6 ìuPbxjo. 

I 

27. Gesù parti da quel luogo co' fuoi difce- 
polS , per andarfene nei villaggj , che fonò nei 
contorni di Cefarea di Filippo ; e catnmin fa- 
cendo , fece loro quefia interrogazione : Che fi 
tà dicendo che io mi fia ? 

Gesù foltanto può parlare di fe Aeflò fen- 
za pericolo; ma è cofa molto rara, che gli uo- 
mini 4 ’ informino di ciò che fi penfa di loro , 
o che effi ne fentari parlate in bene o in ma- 
le , fenza che 1’ orgoglio «ole altre loro pafllo- 
ni fi rifveglino, e fi mettano in movimento . 
F’ cofa molto buona il trattenerli a favellare 
de’ miAerj di Gesù CrlAo ancora nelle ordina- 
rle convcrfazioni . Non è 1’ ignoranza , nè la 
curiofità , nè I’ ozio, che fa parlar Gesù CriAo; 

ma 
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ma ei parla al contrario , perchè ei conolceva 
i diverfì rcntimenti che il andavan foioaanda 
di lui , perchè ei voleva ini'egnarci a sfuggire 
1’ ozio de’ viaggi con delle fante iilruzioni , e 
dei trattenimenti divoti , perchè ei voleva jii 
nalmente fiflare 1’ incertezza e la curiolità de* 
gli uomini col palefare la veritì, e collo fcuo- 
prire i gran mifterj dell’ incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio , e della fondazion della Cbiefa . 

38. £jffì gli rij'pejire : Alcttni dieout , che 
vti fictt Giovanni Battifta ; altri , Elia ; ed al- 
tri , che voi Jiete qualche Profeta degli antichi , 
tiforto fra noi , 

11 mondo è cieco per quelle cofe , che ri- 
guardano Gesù Crifto. — Gesù Grillo, e la Aia 
verità non A trovano coll’ abbandonarA collo 
fpirito alle proprie congetture } ma bensì col con* 
fultac le Scritture . —Eftrema cecità, di voler 
credere a fe ftefli fu tal materia , e a’ propr) 
penfamenti , fenza prove, fenza tcAimonianze, 
e fenza principi ; e non creder poi a Gesù Cri- 
Ao, che in quanto a ciò che dobbiam credete „ 
lo dice egli AelFo , che lo prova con dei mira- 
teli, che lo autorizza colle profezìe! > 

2p. Ma voi , foggiunfe loro , che dite che 
io mi fa l Pietro, rij'pofe : Voi fiete il Crifto . 

Il vero lume de’ mifteri di Gesù Crifto 
non A trova che «ei difcepoli della verità e 
della luce . Fuori della fua Acuoia , ch« è la 
Cbielà cattolica , non vi è altro. ch« incertezza 
0 falAtà . O Gesù , voi sì Aete il Crifto , cioè 
a dire , 1 ’ Unto del Signore , inviato per fal- 
vare il mondo i unto della Divinità medeAma , 
per partecipate la voftra facrofanta untionc al- 
le voftre membra. Rendetemi fedele a quefta. 
grazia, feguendo fempre lo fpitito dell’adozio- 
ne diyioa . 

,, B proibì loro feverijftmameute M dir 
fio ad alcuno . 

X(’ orgoglio inffiia agli uomini la curìoAtà 

di 


il. Qui refpon- 
derunc illi, dtccn» 
tesrjoannem B.,. 
ptinam , ahi E- 
iiam , aiii vero 
quali unUm de 
prophetia , 


19. Tunc dicit 
Ulis : Voi vero 
quem me effe di- 
citv ? Befpondrns 
Petrus, ait ei: Tu 
es ChctQus . 


;o. Etcemiaina- 
tus eli eia , ne cui 
dicereotde ilio . 
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di ftpere onci che fi dice di loro : Gesù Crifto 
fa vedere che egli pe è alieniffimo , poiché ei 
non vuole in alcun modo efier per anche co- 
nofciuto. ~ Le verità hanne il loro ]empopet 
elTer manifeftate . Coloro, che Idd»o dellina ad 
annunziarle , devon pregar molto per conofce- 

re quefto rempoopportuno , ? non preveinrlo . -- 

Bifognava che Gesù Crifto ayeffe renduto egli 
fteflo teftimoniattza della fua divinità davanti 
a Filato, e che egli ne forte ftato il primo 
martire, per meritate a’ fnoi dlfcepqli la gra- 
zia di feguire le fue veftigia , rendendogli vi- 
cendevolmente una sì fatta teftimonianza col 
loro martirio . Prima di tuttociò il filenzio era 
In loro porzione 

31. Etcaepit do- 

«" --- - --o , . . 

oportet filium hor patife molte traversie ; e veinjje riprovo 

nioribuf.kafum-yieen/oz/, < dagli fcTihi\ cbefojjemejjoa 1 
mit facerdotibus , ff ^ g che tre giorni, dopo egli rijujcttajje 
k fctibis , & occi- 


\ 


Uiro purtiviic , . - 

31. Quindi impreje a dichiarar loro , ta 
rifarli , che hijognava , chi; il. figlinolo dell 


de' 

mor- 

ali 


di , k pod tres 
dica refucgece • 


Gesù Crifto và delineando in quefto luo- 
go la compendiofa iftoria de’ mifterj della fua 
morte e della fua rifurrezione . Era duopo fta- 
bilire e artbdare la fede della fua divinità , pri- 
ma di parlare del roiftero della croce , ed annun- 
ziarne la credenza . Quelli due mifterj , 1’ uno 
gloriofo , che in Gesù Crifto ci addita un Dio . 
r altro umiliante agli occh j della carne , che ci 
prefenta un Redeptor crocifirtb, fembrano allo 
fpirito umano contradittorj , e che fi vadano 
fra di Ipr combattendo ; ma quefto. appunto è 
il fublime profpetto della religione , che ci ren- 
de più amabili i patimenti di Gesù Crifto, più 
preziofe le fue mifericordie , e fa sì , che que- 
fto miftero della croce addivenga Tempre più 
un miftero di fede . — Confentiamo di buon 
cuore e con giubbilo di patire , di efler riget- 
tati dal mondo , e di efler crociflfli con Gesù 

Cri- 
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, ,, cacpit 
della eu,n. 


densenm Petrus, 
ioccepare 
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orifto, fe noi vogliamo rifurcitare con ciTo alla 
vita beata « 

32. E andava apertamente parlando di tali ji. Et palam 
cofe , e difeifrandole a' fuoi dijcepoti . Allora ''etbum loqueba- 
‘Pietro tirandolo in difparte , cominciò, a redar- 

ja/r/a . 

La ragione olFiifcata dall’ infezion 
Colpa trova fpeflb da ridire folla condotta di 
Dio. Elias’ inganna Tempre, quando vuole in* 
gerirli a giudicarne, e prefume di raddrizzar* 
la . — Errore perdonabile in s. Pietro , che non 
aveva ancora veduto il mondo, foggettato a Uio 
dalla croce di Gesù, Crifto ; ma errar, fempr© 
intolleratile in colora , che ne conofeono e 
confeflano le maraviglie, e 1’ onnipotente vir* 
tù . Fate, o mio Dio , rhe la mia ragione ado* 
ri Tempre con una perfetta fommiflione i ritto* 
vamenti e il piano della vollra ragione Tovrana 

33. Ala Getù rivolg^endoji 1 e riguardando i ??- conver- 

yifoi difcepoH , riprefe feveramente Pietro , e videns di- 
tU diffe : Ritiratevi da me , 0 fatano , perche ’ 

VOI non avete tl gufo delle coje di. Dio , ma Potro.dicen»:Va- 
fuelh foltanto delle rofe umane . d-- retro me fsta- 

i fencimenti e |e maWìme umane non li na , quonìam non 
accomodano quali mai colle vie di Dio. . Chiun*. '^pis quae Dei 
qne E oppone all’ amore, e alla dottrina evan* *1“*® 

gelica della croce , è un fatana . — La ragione 
abbandonata a fe EelTa è incapace de’ miderj 
della fede . — Gesù Crifto. ha in vifta i Tuoi 
difcepoli , parlando a s. Pietro, per inTegnar lo- 
to, che quella lezione appartiene a tutti , e a 
noi altresì , come ad eifi . Per glL affari della 
falute , la tenerezza naturale è un pelEmo.con- 
Tigliere , e quanta ella è nociva Si penTa di 
conTervar la natura , di lufingare un amico , di 
aver de' giufti riguardi per ua penitente , vo- 
lendo riTparmiac loro, ciò che ad elli è di pena 
6 di afflizione , e incanto li rovinano, eoa una 
dolcezza funefta . 

34. E adunando appreffo di fe il popolo co' 

fuoi 


fed 
hominum 
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„ «rb. cu. ^.fuliUcep»lU 4iJfe a tutti : S, 

ftipuli. fui. . i\-tQert .nio fedele Jeguace . rinunzj ,n p^mo lue- 

xif *ii : Si guii ' ^ Jf flffo , fi cartcht della Jua croee , e mi 

d«,rt fe»cM. jinun?iare a fe medefima 

llZm fu.«. 4 è la prima lezione della 

feqtucurme. compendio di tuttala morale g -.rie 

Mat. IO. 38. e (lo precetto di annegazione c di nnunzia rif 
V6. 24. guarda e comprende tutti j e confifte non fola- 

Luca 9- 23- « piente nel rinunziare ad alcune 
14.. 22. ma interamente c fenza riferva a tu tP 

mo vecchia; vai’ a dire, % tuttuciò cbe Yi ha 

di difardinato nella mente , nel giudizio . nella 
memoria, nella volontà, f ip tutte 1? proprie 
inclinazioni , ed a quello , che 
cofe fi trova di opparto à <ìesu Cnfto , alla l«a 
croce, c al fuQ Vangelo, ~ Su quello artico- 
lo effenzlale non fi polfono 
porre eccezioni di privilegio p di difpenla , 
fopra di ciò che riguarda e la croce , e l ap- 
ne^azione evangelica . /i e alcun divat|P 
« Lrzialità fra i pallori e le pecore . A ta e 
oggetto unifee e «duna Ge,ii ^rillq .1 PPFI? 
infieme cp’ fuot difcepoli ; si per giullihcare 
colle dottrine fondamentali del Vangelo ciò , 
Se s Pietro avea in lui b.afimato e nprelo i 
$1 per far vedere 1’ incqerenaa di ^uei (enti 
menti, che egli fteflb 

guiti d’ una maniera si fo.rte e. rifoluta n 1 

medefimo Pietro . , /i. 

nf P«;/-A> eolui . che vorrà laivar lo 
jyQui enini.ve- 35 - Poubi C -L, Joffrirà l* 

luetit «nimara Vita., la perderà » e quello tA,,iela ì» 

fuam fabram face- ptrdita per amor fbio , * del « & 

re . p:rdet eam : in faìvo , t in nn 

gm autem perdi- ,, alla Vita prefente può ellerenp 

dcrit aiumat,. . , ,, Si danno delle oc- 

fuam proprer me. grande odacelo aUa ialute 'Gesù 

& Kvanji?liMm , caflom , nelle quali cpov P Evangelio 

f,Ua« ùcicr Crifto, affine di ^‘“W*"** ‘ 

**“• infegna per tutto > che il difprezzo r g . 

Luca 12 . 33 - della® vi» morale , è un gran mez^o per wn 
Gio. 12.25. 
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feguìrne una Immortale 5 ma a quanti pochi 
entra in capo una tal perfuafiva? -- Non fola- 
mente avanti a’ tiranni dobbiamo difenderci 
dall’ eccedivo amor della vita , ma molto più 
ancora in mt/zo ai comodi e agli agi deliavi- 
ta medefima . I martiri , alla vifta della morte 
e de’ tormenti , devon combattere queft’ at- 
tacco per pochi giorni o poche ore; i criftiani 
devono in tutto il corfo della vita ftarfulledi- 
fefe contro la feducente dolcezza de’ piaceri , 

,q6. Che gioverà in vero ad un uomo di con^ 9 “*^ *.”l® 
quiftnr tutti il mondo , fé egli poi venga a per- 

• dum corani|<r de- 

Qualunque guadagno è una vera perdita , trimentum ani- 
quando non fì falva I’ anima propria . China- mu foat facUt ? 
que podiede tutto fenza podedere il fuo Dio, 
non ha altro che un fumo 0 un vapore , ludi- 
brio del vento . — Non v’ è alcuno si (tolto , 
che voglia a prezzo della vita comprare un 
impero ; eppure il mondo è pieno di quelli 
fald.fapienti , che abbandonano la loro falute , 
e mettono in difpregio una vita immortale per 
un folle piacere , per un pugno di moneta , 
per un palmo di terra, -- Quanto fon da com- 
piangerfi i gran conquiftatori , fe mentre egli- 
no mettono a facco il mondo , ebri delle loro 
vittorie , e delle loro conquide , il peccato • 
le padioni dall’ altra parte mettono in rovina 
]a loro anima , e la devadano mandandola in 
perdizione per rutta 1’ eternità ! ... 

rii. Ed ffendo/i perduto una volta , een fuai 
rtjcatto potrà egli ricuperare la propria Jal- ,„ionii pto ani- 
venza ? ma lua ? 

Noi abbiamo un’ anima fola , ed è irre- 
parabile il dedino della dannazione, quando fi 
è incontrato una volta. — Qual funelìa e la- 
crimevole efperienza non è ella mai , quando 
dopo alcuni anni di piaceri , di ricchezze , e 
d’ imperi s’ impara ad un tratto , col perder* 

Ogni cofa in un momento , che jk un niente 
Tom. UT K tutto 
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58. Qui enim me 
confufusfuerit, & 
verba mea , in ge- 
neratione irta a- 
dulcera Se pecca- 
trice; & Filiusho- 
minis confunde- 
tuteum , cum ve- 
aetic in gloria Pa- 
tria fui cum ange- 
{is fanClis. 

Mat. IO. 33. 
Luca 9. 2Ó. e 
12.9. 


39, Et dicebat il- 
lis : Amen dico 
vebii , quia fune 
quidam de hic 
iiaocibua , qui 
non guftabunt 
anortem , donec 
videant regnum 
Dei , veniens io 
virtute . 

Mat. 16. 28. 
Luca 9. 


tutto il grande apparato delle cofe terrene , e 
che tuttociò che fi pofllede in queflo mondo, 
è inutile per 1’ altra vita? 

38. Perchè fe alcuno fi arroffifee dt me , t 
della mìa dottrina fra ejueflo popolo adultero 
e corrotto , il Figliuolo dell' uomo fi arroffirà 
parimente di lui, allorché egli verrà accompa- 
gnato dai fonti angeli nella gloria delfino P adre . 

Abbiamo fpefib troppa premura di parlare 
altamente in fiwor della verità fra coloro che 
1’ amano , e 1’ onorano ; ma è coTa piu rara di 
quel che pofTa crederfi , che la ftefla verità 
venga poi da noi difefa e atteftata alla prefen- 
za di quelli , che non le fon favorevoli . — Se 
non fi paventa quella terribil minaccia fitta 
qui dal Redentore , ciò addiviene , perchè non 
fi ha fede , o perchè fi leggono quefte verità 
fenza rifieflione , fenza bene intenderle , fenza 
comprendere cola fia un peccatore avanti al 
tribunal di Dio , abbandonato da Gesù Grillo. Si 
ha un bel lufingarfi qui folla terra , e difpen* 
farfi con delle cattive ragioni di render tedi- 
monianza alla parola di Gesù Grillo , e a lui mede- 
fimo nella perfona de' fuoi fervi } il giorno del 
Signore diflìperà quelle nubi colle quali ci cuo- 
priamo , e manifellerà i vili interellì , che fu- 
rono da noi preferiti a quelli di Dio , e della 
Chiefa . ^ ^ 

39. Ed egli aggiunfie : lo vi dico itt verità, 
che vi fono alcuni fra quefli che mi aficeltano, 
che non morranno , fie non dopo che avranno ve- 
duto giugnere il regno di Dio nella fina potenza , 

Iddio nulla promette , di che non ci dia 
de’ pegni fiquri fino d’ adellb . Gesù Grillo con 
un faggio della fua gloria conferma la fede 
dell’ incarnazione , fortifica la fperan7.a della 
fua rifurrezione e della fua gloria , rifveglia 1 
amore della verità , toglie lo fcandalo della fua 
croce , e incoraggifee alla pratica della rinun- 
cia che dòbbianj. fare al mondo , e di tutta la 
< per- 
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perfc 7 Ìone cr'ifHana , della quale egli aveva 
iftruito i Tuoi difcepoli . -- ;Noi vediamo giu- 
gnere il regno di Dio nella fua potenza , quan- 
do vediamo un peccatore che fi converte , la 
pietà che (1 ftabllifce > la fede che fi eftende , 
e gl’ infedeli che ricevono il Vangelo . Per j 

dii ama veramente il regno di Dio , queiU fono 
oggetti di giubbilo e di ringraziamento. 


CAPITOLO IX. 

5. T. Trasfigueazione . Venuta d’ Elia. 

^ Ei giorni dopo, Gesù avendo prejo /eco in 
dtjpnrte Pietro , Giacomo , e Giovanni , lì 
conduffe fali in jua compagnia /opra un' alta 
montagna , e in lor prejenza comparve [trasfi- 
gurato . 

Il difegno del Salvatore , fi è , che noi ci 
folleviamo qui col cuore e colla mente fino 
all' altezza di un’ altra montagna , di cui il 
Taborte non è che la figura . Dopo i fei gior- 
ni della vita prefente , il fabato eterno comin- 
fia fopra il fanto monte del cielo; ove il Cri- 
fto intero , compofto di capo e di membra , di 
Gesù Grillo e della Chic-fa , farà perfettamente 
trasfigurato nella gloria . O montagna di Sion , 
Città del Dio vivente , celelle Gerufalemme , 
Chiefa de’ primogeniti fcritti in cielo, quando 
avverrà , che potremo approdare fu’ vollri lidi 
fortunati ? Quando fi adempirà quella gloriofa 
trasfigurazione , che cambierà quello corpo 
iportale in un corpo immortale , quello corpo 
di morte e di peccato, pieno di corruzione e 
di oggetti di umiliazione , in un corpo puro , 
fiinil.! al corpo gloriofo del Salvatore ?- 

3. / di. lui abiti comparvero tutti hrillan- 

K a ti 


I. Et pod dici 
Tex alTumit J'-lr.t 
Pctrum , U Jaco- 
bum , A Joan- 
nem : fc ducit il- 
los in montem ex- 
cclfum feoffuin 
folot , le teansfi- 
guiatus eQ cocaia 
iplia . 

Mat. 17. I. 
Luca 9. 28. 


a. Et velUnienta 
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148 

«)us faS» fune ti dì luce , Itauchi come la neve , e di una 
fplendeDtta , & y,fi,ichczta s't Jiraordinaria , che nilfun' artefice 
candida terra potrebbe farli si candidi . 

fullo non potcft * laraiino tutti lummoii , faranno lu- 

fupcctctram can- ce e fplendore nell’ eternità, quanto all’ ani- 
4ida facete . ma , e quanto al corpo, fenza cangiar di na- 
tura . -- Per portare un giorno nel nollro cor- 
po r immagine di Gesù Crifto come 1’ uomo 
celefte e fpirituale , conviene portarvi al pre- 
fente 1’ immagine di Gesù Crifto come -l’ uomo 
di mortificazione e di penitenza . — Un vero 
criftiano , un vero penitente , è come il cufto- 
de della propria carne , che fi sforza di purifi- 
care e di render candida colla mortificazione 


f.Et ippitoit ìl- 
1» Elias cum 



e colle opere di penitenza , fimile perciò a 
quell’ artefice , che ripurga i panni col percuo- 
terli e sbatterli nell’ acqua . Ma cofa è mai 
nondimeno quefta purità , che la grazia 'opera 
fulla terra nel noftro corpo , in paragone di 
quella che la gloria vi foftituirà nel cielo? 

3 . Si vide in quefto mentre comparire Erta , 
e Mosi , i quali fi trattenevano in colloquio con 
Gesù . 

La verità , che i profèti hanno atteftata , 
pubblicata , e onorata col loro fangue Copra la 
terra , fi fvelerà nel cielo nel fuo gran merig- 
gio , e nel pieno fuo trionfo . La carità , mo- 
ftrari , defiderata , e regolata dalla legge , vi 
farà nella fua pienezza , e vi regnerà come nel 
fuo trono . — Perfetta alleanza fra la legge e 
i profeti , fra il Vangelo e gli apoftoli . Tut- 
to vi concorre a far conofeere Gesù Crifto , e 
Iddio in Gesù Crifto e per mezzo di Gesù 
Crifto ; tutto v’ influifee a formare il di lui 
corpo miftico. fulla terra , mediante la fede e 
la carità , e a condurlo fui monte fempiterno 
per efiervi glorificato nello fplendore de’ fan- 
ti , che da Gesù Crifto ricevono il fonte di 


ogni grazia , e di ogni gloria . 

4. Et refpoadcos 4 . Allora Pietro diìj'e a Gesù : Maefiro , noi 

fila- 
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fliamo molto bene in quejlo luogo : falbrichia- Petrnt , sit Jefu .• 
fnovici tre tende , una per Voi , una per Mote , • bonum eft 

ed un' altra per Elia. noshlceffe;& fa- 

Sul monte ^etno della gloria , la Chiefa "a’cuìa?t"bi"^m 
VI rifcuotera il frutto de fuoi cambattimenti , &Moyfiununi,«e 
vi raccoglierà la mercede de’ fuoi pietofi ge- EUaeunum. 
miti e travagli, godendovi d’ un interminabil 
ripofo, e andrà ricolma di un giubbilo e di 
Un gaudio inefprimibile . Tutti i fanti , fotto il 
loro Capo adorabile , vi regneranno nel loro pollo, 
e in una ordinanza si nobile, che formerà una 
delle bellezze della magione di Dio. Beati co- 
loro, che abitano nella volita cafa.o mio Dio ! 

Elfi vi loderanno nei fecoli dei fccoli , dicen- 
do: Quanto fi Uà bene in quello luogo ! Qual 
fiume immenfo di foavilfima dolcezza inonda 
tutto lo fpirito dei fratelli del volito Figliuo- 
lo , nel vederfi tutti riuniti con lui nella ftefia 
unità , nel centro medefimo , c nella forgente 
del gaudio, che liete voi, o Signore. 

5 . Poiché et neppur fapeva cofa li dicelfe ; J-Non enirn fcie- 
tanto effi erano Jopraffatti da un timorofi ri- LVnT’èrim'timo- 

• . . reextetriti. 

I beati nel ciclo faranno come inebriati 
dall’ abondanza delle delizie celefli . Quello 
portenrofo cambiamento di cofe e di oggetti 
qual piacevole e dolce forprefa cagionerà nei 
figliuoli di Dio, i quali fi vedranno limili , non 
folamente agli angeli , ma allo ftelTo Figliuol 
di Dio! Fglino rellcranno altresì, non meno 
che le altre cclclli potellà , fantamente intimo- 
riti alla veduta e all’ afpctto dell’ incompren- 
fibile infinita maellà di Dio . 

6. In quell’ iftante comparve una nuvola «S. Et faSa eli nu- 
che inVeflendoli li cuoprì ; e dalla nube ufet hea obumbrans 
una voce di qu^o tenore : Quejìi , che vedete , é 

il mio amatiffuno Figliuolo : afcoltaielo . ' 

I beari faranno nafcolli nel fegreto della 'hatìmmur' 
faccia di Dio, tutti invertiti e coperti da quel- audire illiii». 
la nube di luce , che Iddio abita , ed entreran- 
no 
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no nel feno di Dio , ove ciàfcun di efli eter» 
namente udirà rifuonar quefta voce; Quefti i 
il mio Figliuolo , cioè la verità eterna , clTen' 
alale , immutabile, che tu defiderafti , che c»r- 
carti , che hai finalmente trovato. Afcoltala , 
non colle orecchie del corpo, ma con tutta 1’ 
anima tua, che ne farà nutrita, faziata , bea- 
tificata in tutto il giro dell’ eternità . 

7. Et (latini cir- trotto dondo eglino «no fguordo 

cumfpicientes , intorno , non viddero più niffuno , fuorcbò 

vidctunt . nifi Je- • 

fum tantum Ir- Allora nella patria dei cieli fpariranno af- 
«um. fatto la legge, le profezìe, la fcienza , le lin- 

gue, i minifterj, le Scritture, e quanto appar- 
teneva allo (lato pellegrino della Chiefa filila 
terra, e la Chiefa più altro non vedrà, che 
Gesù Crifto in Dio, e Iddio in Gesù Cri fio . ~ 
L’ afpetto della verità di rado è puro e limpi- 
do a' noftri occhj nella vita prefente . La veri- 
tà non fi cerca quaggiù nelle fue femplici e 
naturali bellezze , e quafi mai non fi ama fola 
e tutta nuda. Se la cerchiamo, quante mire, 
quanti difegni , quante ricerche, quanti affet- 
ti , quanti defiderj , che le difpiscciono e la 
difguftano, noi procuriamo di mefcolare co’ di 
lei nativi e leggiadri colori! Non vi è altro 
luogo che il monte della celefte Sionne , dove 
Gesù Crifio e la verità fi vedano foli , e fiano 
amati unicamente fenza mefcolanza di efira- 
nei oggetti . 

8. Et defcenden- 8. Al lordi poi fcendevono dal monte , Gesù 

tibus illisde mon- comandò loro di non parlare ad alcuno di q«a:i‘ 
te , ptjecepit il- „.ggan Veduto , fino a tantocbì il Figliuolo 
quae vidiiicnt , »•>» foli ‘ rtjufcitato da morte . 

narrarent i nifi Fino alla rifurrezione di Gesù Crifto nif- 
eum Filiiij homi- funa pupilla ha veduto, niftiin’ orecchia ha fen- 
nis a mortuis te- fjt(, ^ ^ niuna mente ha potuto intendere quel- 
furrcxerit. Iddio prepara a coloro, che lo amano . -- 

Mit. IV. 9. Gesù Crifto c’ infegna a non parlare in tutti i 

tempi, nè ad ogni fotta di perfone di certe 

ve- 
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Verità ; ma di mirurare la tioftra confidenza 
col faper diftinguere 1’ opportunità di patlar- 
ne . De’ dodici apoftoli tre foli vengon prefcel- 
ti, ai quali Nofiro Signore fi degna manifefiar 
la fua gloria , prima della fua morte ; e ciò 
per infegnare a noi un fante difeernimento , 
che dee regolare la nofira condotta . 

9. Ed eUt tennero il fatto fegrcto , e anda- 
rono foltanto invefligando fra loro , cofa volefe 
figvi ficare quelt eCprefiione : Fino a tanto che il 
Figliuolo dell' uomo non Jta rifufeitato da 
morte . 

La rifurrezione è un mifiero incredibile 
allo fpirito umano , eziandìo per coloro . che 
fono fiati lungo tempo alla fcuola del Figliuolo 
di Dio, che hanno fentito le fue ifiruzioni , 
che hanno veduto i fuoi miracoli e la fua glo- 
ria . ~ Spetta alla pnidenza d’ un prelato*’ di 
non lafciar parlare delle verità e de’ mifterj 
della religione coloro, i quali non ne fono per 
anche abbafianza ifiruiti . Prima che un predi- 
catore fia in grado d’ infegnare agli altri , è 
duopo che lo Spirito Santo gli abbia fatto da 
maeftro , nello fiudio delle Scritture e nell’ ora- 
zione . 


ì che cfil lo interrogarono , co 
dtrglt ; E perche dunque i farijei e li fcribi di 
cono , che hijogna , che prima ■ùenga Elia > 

Gesù Crifto ha avuto il Aio Ella , che b 
ha annunziato al mondo: egli ne avrà degli al 
tri nel corfo intiero dei fecoli fuffeguenti , 
avalli la fua ultima venuta . Quefio appunto - 
I uffizio di tutti 1 predicatori, de’ pafìori.de 

j ''L’ „ avvertire i fe 

dell, che 1 ora fi avvicina, che Gesù Crifto . 
alla porta, e che ei foptagglugncrà in un iftan 
tc, nel quale farà meno afpettaro . Fate, mii 
Dio, che quelli Elia non manchino nè di ze 
lo ’ nè di libertà per rifvegliare i peccatori 
ne di grazia c di unzione per convertirli a voi 

II. 


9< Ec verbum 
continuerunt 

)>ud lC)Conquiren« 
tei quid effec : 
Cum a morrn^s 
relurrcxerit . 


IO. Et interroga- 
banteum , dicrn- 
tes : Quid ergodi- 
cunt pharifaei & 
fcribae ^quia FJi- 
am eportet vcah 
re primum ? 

Mnt. 1*3. IO. 

Mal. 4.*5. 
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>»• Qui «rpo^ Il Gtth rìfpofe furo : E' vero , che deve pr! 
densiititlis;En- venire Eha , e riflnhilire tutte le cofe ; a 
primò , Mftituct • che egh Jeffrira molto , e verr, 

omnia & quomo- rigettato col metfe/tmo disprezzo , col quale , fe 
do f'criptnm fft in rondo ciò che è flato Jcritto , deve ejflere oltrng- 
Filiiim hominis , gj^fg il Pigliuolo dell' uomo . 
ut multa paiia- Quei che lavorano nell’ opera del Sipnore, 
e che imprendono a ritormare i coltumi de 
If S'? ".A. crifttani nella Chìefa , debbono afpertarfi d’ ef- 

’ * fer trattati come Elia, come s. Giovanni Bat- 


ti. Srd dicevo* 
bis , quia & Elìai 
venit , 4t fcce- 
tunt illi quae* 
eumqUe volue- 
tunt , licut fcri- 
ptum eft de eo. 

Mat. 17 . 12 , 


tifta , come Gesù Crifto medefimo . -- Un pre- 
dicatore , che non è difpofto nè a patire , nè 
ad eflTer difprezzato, lungi dal riftabilire tutte 
le cofe , corre rifchio evidente di perdere an- 
che fe fteflo . — Quella medefìma verità, la 
quale predifle , che Gesù Crifto doveva IbfFrire, 
ed elTere rigettato e difprezzato dal tnOndo, lo 
predilTe altresì de’ di lui m ini Uri ; e fe il mon- 
do li rifparmia, puh darli fàcilmente il cafo, 
che ein pure rifparmino il mondo, ed abbia.n 
per lui una vile deferenza , che difonora il 
lor miniflcro. 

1 2. Ma io vi dico , che Elia ì di già ve- 
nuto , e che eglino lo ban trattato come piu od 
efp è piaciuto , conforme a quanto ne era flato 
ferino . 

Non deve recar maraviglia alcuna il ve- 
der maltrattare i miniftri fedeli di Gesù Crifto, 
poiché nOn vi ha cofa nelle Scritture, che lia 
più palefemente prenunziata di quella . — Il 
mondo par che faccia quel che gli piace fe- 
condo il fuo capriccio degli Élla, dei Giovanni 
Battifti , e de’ lor fuccelTori ; ma in verità egli 
non fa altro, fe non quello che Iddio gli per- 
mette di fare, fecondo gli eterni difegni della 
fua imperfcrutablle volontà . Gli empi , mal- 
grado loro, adempiono la volontà di Dio, for- 
mando colla lor perfecuzione , non folamente 
la felicità dei fanti , ma mettendo altresì il 


Colmo alla lor propria miferia e dannazione . — 

Que- 
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QnecU che ha preveduto, e predetto tali cofe, 
ha fatto parimente vedere con ciò,. che egli è 
il padrone , che regola fovranamente tutta la 
ferie degli avvenimenti, e li riferifce alla fua 
gloria . 

$. 2. Lunatico. Fede. Orazione. Digiuno. 


13 £ mentre egli veniva a trovare i fuei 
Jifcepoli , vide all' intorno di effì una gran mol- 
titudine di perjhne , e degli fcribi , che alterca- 
vano difputando con loro ■, 

14. In ‘Juel momento avendolo tutto il po- 
polo offervato , rejlò forprefo da improvvija ma- 
raviglia , e da rifpettofo timore , e tutti gli ven- 
nero frettoloji incontro per f aiutarlo . 

Un uomo di Dio ( e quanto più 1 ’ Uo- 
mo-Dio ) imprime il rifpettn e la venerazio- 
ne nello fpirito de’ popoli, colla fua aria e coi 
fuo grave contegno . Se da un canto la fua 
virtù gli tira addollb 1’ invidia e la malevolen- 
za , da un’altra parte ella gli acquida la di- 
ma , e r ammirazione . Gesù Grido permette 
fpelfo che i fuoi difcepoli e i fuoi minidri (i 
trovino incalzati nella difputa , affinchè elfi co- 
nofeano il bifogno, che hanno di lui, e ricor- 
rano all’ orazione con maggior fervore ed i- 
ftanzà. — Ei viene talvolta in foccorfo in una 
maniera che forprende, affinchè fpicchi ecom- 
parifea viepiù la fua mano , e non fi attribui- 
fea all’ uomo ciò che a Dio foltanto è dovuto . 

15. Allora egli domandò loro : Cofa avete 
voi altri da difputare injteme ? 

16. Al che uno di quel popolo rifpofe : 
Maeflro , io vi ho condotto mio figliuolo , che 
è pojj'eduto e inVnfato da uno fpirito muto , 

(■T. 7 / quale per tutto,ov' egli può Jatiar- 
Ji collo flraziarlo , lo getta furiofamente e lo 
sbatte fui fuolo , dimanierachi quel povero fi- 
gliuolo manda fpuma dalla bocca , arruota i 

dea- 


1 1- Et veniens 
ad difcipulos fiios, 
vidit turbam ma- 
gnani circa eos , 
{c fcribas con<]ui- 
rentes cum ilMs. 

14. Et confcftim 
òmnis popnlus 
videns jefum , 
OupefaSUs eft , & 
ejtpavetunt , ti 
accuttentes falu- 
tabant cum . 


if. Et intcrro- 
gavit eos ; Quid 
inter vos con- 
quirltis > 
i< 5 . Et refpon- 
dens timis de tur- 
ba , diait : Ma- 
giiter , attilli fi- 
llrm meum ad te , 
hahentem fpiti- 
tum mutum. 
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*7- ublcum- 
qiie cum apprc- 
hendcrìt , nlJìdlt 
illiim , & fpumat 
& Aridet demi- 
btis , Se arefeit : 
& dixì difeipulis 
tuis , utejicerenc 
illum , Se non po- 
tiierunt . 

t M-’fcolcd'i de' 
4. tempi di 
Settembre . 
Luca 9. 38. 


denti, e diventa come morto e rifinito . to ho 
pregato i voftri difctpoli a difcacciarlo , ma 
eglino non hanno avuta tanta virtù di farlo . 

Quando Gesù Crifto fi allontana da noi , 
nulla cL ralla che la noftra totale impotenza e 
miferia . — Non dobbiamo afpctta rei di ottener 
Tempre un efito felice nel minillero , per ciò 
che riguarda la converfione de’ peccatori. Le 
cure, r applicazione, e i talenti de’ miniftri 
non fanno talvolta alcun progrefTo , nè profit- 
tano a proporzione de’ lor defiderj , forfè per- 
chè Iddio vuole da fe medefimo condur 1 ’ ope- 
ra a fine, ed umiliare cosi i fuoi ftefli mini- 
uri, per renderli più adattati a quelle intra- 
prefe , nelle quali una (incera umiltà riconofce 
e adora la forza della grazia . - I fanciulli ma- 
lati ed olTelIi fono una prova fenfibilc del pec- 
cato originale : conciolTiachè fotto un Dio piu- 
fio nilTuno è miferabile , ed infelice . fe einon 
lo meriti (i). — L’ edere invafato e (polfeduto 
nel corpo dallo fpirito maligno , è una confe- 
guenza e un effetto del peccato , mediante il 

(I) I mali fono la conlegncnza , e il frutto del peccato 
Qnefta è la voce delle Scritture. Il regno di uu Dio 
^ T ' i' un tiranno ; 

dunque fe egl, ha „earo de> figliuoli . e quelli , anche 
prima di effere in illato da far ufo della propria liber- 
ti, trovanfi foggetti ad un vortice di mali, che turba- 

che manifello . 

che (Olio gl, eredi d. una colpa , che meritò , e intro- 
dulTc nel mondo tali difaftri . Non vi è quellione , clic 
r^ia tanto occupate le ricerche, e le difpute de’ filo- 
fofi , quanto qiiefia dell- origine dei mali Ma noi cri- 
fiiani , che fiamo (lati addottrinati dalla verità, noi che 
conofciamo per fede la necclfiti . c il frutto della Kc- 
d.naione, fappiamo fubito andare ai ptincipj di una 
quellione per lo ilcITa tanto ofeura ed intralciata . Il 

N rei 1 ^ abbia 

la rel.gionc. Ecco fciolta ogni difputa ; ed ecco come 

ubito s intende, che figliuoli di un p.idre infedele do- 
navo Vr"" un 

naovo Adamo vcnifle a rifloratei da tante perdite. 
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quale Adamo meritò , che egli e tutta la fui 
porterirà veniffero a cadere fotto il dominio, e 
la potenza del demonio. Una tal difgrazia è al- 
tresì una figura del pofieflb , che il demonio pren- 
de delle anime , e dell’ impero , che egli ac- 
quifta fui cuore , medianti le sfrenate pafiìoni . 

1 8 . Gesù rifpofe loro in tal guì fa : 0 genti 
incredule ! Fino a quando farò io co» voi ' Fino 
a quando dovrò fojfrirvi ? Conducetemi quà quel 
figliuolo . 

Se era per Lnt un fupplizio il vivere in 
mezzo a un popolo abominevole , e fe il pub- 
blico infame coftume fu per elTo un’ afflizione , 
un tormento , td una perfecuzione continua 
{ Ep. di s. Pietro 2. e. ) ; qual farà ftaro il 
rammarico del Santo de’ fanti, accefo di Zelò 
della cafa di Dio fuo Padre, in mezzo all’ of- 
goglio , all’ invidia, all’ avarizia , e agli altri 
delitti de’ facerdoti , degli fcribi , e de’ fari- 
fei ! Quella appunto è la croce de’ funi più fe- 
deli minillri . Imitiamo nelle occafioni 1’ obbe- 
dienza e la carità di Gesù , che lo trattengo- 
no nel mondo, la di cui incredulità e contra- 
dizione gli fervivanodi un continuo fupplizio . -* 
Per quanto liano infbffribili alcuni minillri e 
pallori per la loro poca fede e per gli altri lo- 
ro difetti , Gesù Grillo non lafcia di tollerarli 
con pazienza e dolcezza , di dimorare con elU 
fecondo la fua promelTa , per adempiere 1* opera 
faa per mezzo del lor minillero , e per fate 
eziandìo delle cofe llraordinarie, mediante il lo- 
ro efercizio di autorità confidata ai medefimi , — 
Chiunque fi conofee inutile alle anime fchiave 
del peccato e del demonio , le deve condur- 
re a Gesù Grillo , indirizzandoli a lui con pre- 
ghiere più ferventi , ovvero procurando loro 
i foceorfi di alcuni altri minillri e fervi di 
Gesù Grillo più idonei e fedeli . 

19 . Effi glie lo condufero-, e non prima eè^ 
ie veduto Gesù , ebe lo J^irito cominci» 0 fiera- 

men- 


18. Qui refpon* 
dens cis, dìxiw 
O gen«ratio incre« 
duis , quamdiu 
apud vos ero? 
quamdiu vos pa- 
ttar? Affcrce il* 
lum ad me. 


li». Et 

ruut can • £c 
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cum vidjflet eum, mente agitarh i t gettato a terrs , fi andava W* 
ftatim fpititut voltolando , e facendo della fpuma dalla bocca . 
conturbavit il- |j Jjavolo raddoppia i fuoi sforzi , quando 
terram , voluta- . ^vycde che Gesù Cnfto e in procinto di ra- 
batuc fpumans. Pu^gli qualche anima. — Un peccatore agitato 
da’ fuoi traOaorti , che (ì arma d’ Infleflibilità , 
e fi rivolta contro gli avvili , e le premure di 
un pallore caritatevole , è più degno di elTer 
compianto, che non lo è quello infelice, che 
ne rapprefenta la figura. Se le agitazioni fiirio- 
fe di quello indemoniato ci fanno orrore , dob- 
biamo ricordarci , che non vi ha nell’ uomo 
quafi alcuna pallione , la quale, lafciata che Ila 
fenza freno e fenza ritegno, non diventi ca- 
pace di cagionare nell’ anima delle agitazioni, 
e delle llravaganze più violente , e peggiori di 
quelle . 

IO Et interro- 20 . Gesh domandò al padre del giovinette : 
gp.vit patrem ejus-, Quante tempo è, che patijce tale incomodo^ Fin 

r^r"ft7x qu?ei », riJ}ofe il padre. 

hoc accidit? At ^ ^ uomo comincia a portare un cor- 

ine ait: Ab in- po di pecMto, ci comincia altresì ad elTer fog- 
fjntia. getto al tirannico dominio del demonio. Que- 

lli vien difcacciato, mediante il battefimo; ma 
egli non di rado ripiglia e riacquilla il fuo po- 
tere , o full’ anima, o fopra il corpo, a pro- 
porzione che la nollra volontà gli apre 1’ in- 
del cuore , o che Iddio gli permette d’ 
impoireflarfi del corpo, talvolta per gallìgare i 
Pf'^catori ’ talora per efercitare e fantificare i 
giudi : giacché non fi deve credere , che fol- 


tanto I gran peccatori fieno foggetti a quello 
' flagello. 

aiEtfrequentet o,. £ il demonio foVent e lo ba gettato, 

nell' acqva , per farlo peri-^ 
eum perderet . 'f' nia Je VOI potete qualcofa , e fe avete dell 
Sc<3 (i quid potcs , impero fopra di lui , muovetevi a pietà di noi, 
adjuva nos , mi- c dateci foccorfo , 

fertusnoilii . ^ J] male che non fa il demonio, e che fi 

rifparmia di arrecarci , dà a conolccrc , che 


quel' 
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quello , che egli cagiona, è regobro da una 
volontà fuperiore alla Ina . Quella volontà ado- 
rabile è quella appunto., che dobbiamo temere, 
e non già il demonio, che foltanto n’ è il nii- 
nifVro . — Ei non ha alcuna cofa , che non fa- 
certe fervire alla nollra perdita , fe le creatu- 
re fblTero date in lua balìa . — Importa moltif- 
fimo di non ripofarfi lui non lentirfi alcuna 
inclinazione a un peccato , e full’ avere piiitto- 
fto della tendenza alla contraria virtù. 11 de- 
monio sà cangiar facilmente gli oggetti, e sà 
far palTare dal fuoco all’ acqua , e dall’ acqiia 
al fuoco . ~ Convien ripofarli unicamente filila 
potenza, la mifericordia , e la grazia di Gesù 
Grillo. Quanto più noi fentiremo e riconofee- 
remo umilmente la nollra impotenza , ranto più 
fperimenreremo pronti i foccorli di Dio . 

22 . Gesù gli rifpofe .* Se voi jìcte in ijlato 
di credere , tutto è pachile a chi ha fede . 

La fede è un gran teforo, poiché nulla le 
vien negato ; ma appartiene a quegli che dà 
tutto il rimanente , di infpirare altresì la fede. 
Sì, o Signore , tutto è poflìbile a colui , al qua- 
le voi rendete tutto pollìbile , operando in clTo 
quanto vi aggrada. La fede, 1’ ufo , 1’ accrefei- 
mento, e la ricompenfa della fede, tutto è do- 
no della vollra mera liberalità . 

29 . Allora , fenza metter tempo in mezzo , 
il padre del giovinetto a gran voce gli dijjc 
piangendo .- Signore , io credo i fe quefla fede è 
debole , fupplite voi al difetto della mia fede . 

L*' umile crilliano diffida egli medefimo 
della propria fede , e ne domanda fenza. mai 
ftancarh 1’ accrefeimento . Ella è fpelTo tanto 
languida , che non merita neppure il nome di 
fede. Chi di noi, full’ efempìb di quell’uomo, 
ha adoprato per ottenerla le preghiere , e le 
lacrime.* —-Un’ umile confellìone dell’ imperfe- 
zione della nollra fede, e degli altri nollri 
mancamenti, può fupplire a tuttociò dicuifiam 


irt. jefus at!fem 
aie tUi : Si potes 
crerìerc , oennia 
poHìbilia flint ere- 
demi . 


2^ Et continuo 
cxcUm-ins pater 
pueri ci:m Licry- 
mis , ijehat : Cre- 
do, Domine, adii> 
va inefeduUtatein 
mcani . 
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14* Et com vlde- 
ret J? US concur* 
rentem turbam • 
comm’macus 
fpiricui immun* 
do t dtccns iUi ; 
Surde & mure fpì- 
rìcus , ego pracci* 
pio tibi t exi ab 
co : & amplius dc 
imroeas ìneum. 


ay.Ecexciamans, 
Ì€ mulcum difeer- 
pens eum , exiit 
ab co. & faclus 
Hcttt mortuus» ita 
ut multi dicercnt: 
Quia mQrcuusell. 


privi ; o per dir meglio , niente manca a chi ha 
1 ’ umiltà . 

34. Gesù vedendo dunque accorrere il popo- 
lo in folla da tutte le parti , parlò con minacce 
allo Jpirito impuro , e gli diffe ; Spirito fardo e 
muto , efei da quefto giovine , io te lo comando , 
e non vi rientrare giammai . 

Quei che non hanno alcun piacere di par- 
lare , nè di fentir parlare di Dio; chenoncon- 
feflano mal i loro filli 5 che fon Tordi alle veri- 
tà della falute , alle divine infpirazioni , agli 
amorevoli avvifi de’ pallori, alle minacce della 
collera e de’ giuditj di Dio. coftoro fon quelli, 
che veramente fon polTcduti da uno fpirito Tor- 
do e muto, dal quale Gesù Grillo folo li può 
liberare . Beato quello , in cui quello fpirito 
non rientra dopo mai più . -- Qual cofa non 
concederebbe Iddio a una f.de perf tta, fe an- 
cora ad una fede imperfetta egli dà affai più 
di ciò che elfa domanda? ~ Gesù Grillo, e la 
Ghiefa in fuo nome non parlano mai al demo- 
nio , fe non con minacce , come ad uno fchia- 
vo . Non vi fono più riguardi da olfervare , 
o-ve non v’ è più fperanza nq di ravvedimento, 
nè di carità. 

35. Allora lo Jpirito urlando , e agitando 
orrìbilmente quel giovinetto , ne fòrti fuori , la- 
fciandolo come privo di vita , dimanieracbè mol- 
ti dicevano , che egli era morto . 

Il peccatore foffre delle ftravaganti con- 
vulfioni , quando ei li rifolve ad abbandonare i 
fuoi abiti inveterati , fpecialmente un giovine , 
che vi è marcito fino da’ fuoi primi anni . Il 
favellargli di rinunziare alle fue paflioni , è lo 
Hello che togliergli la vita . Una perforia di 
verde età , polTeduta dal peccato , è un iflru- 
mento utiliflimo al demonio per qualunque ma- 
le : ei nulla omette per confervarfelo . — Egli 
è morto al mondo , e il mondo è morto per 
Ivi I quando ei ne refta una volta liberato per 

fein- 
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Tempre, e quando nel di lui cuore rimane e- 
llinto r amore del mondo , c delle Tue cupidigie . 

26. M.a Gesù avendolo prejò per la mano, 
t follevatolo , egli Ji alzò . 

Qual Torte prerioTa e invidiabile non è 
mai , quando nei contrafti e nei cimenti della 
converlione , un peccatore ritrova una guida il- 
luminata , una mano caritatevole, per Tollevar- 
lo dal Tuo abbattimento, per conToIarlo nelle 
Tue anguUie, per condurlo nelle vie di Dio! 
Ma la mano invifibile di Gesù Grillo che (i na-- 
Tconde Totto quella mano vilibile, qualdocil itn, 
qual riTpetto, qual riconoTcenza non merita ella in 
tutte le guiTe ^ Fate che io non abbia, o Signo- 
re , alcun movimento, alcuna azione, che da 
quella mano adorabile, che voi avete TleTa fino 
al mio cuore . 


zfi. J.-fu! 
tenciK iranum 
cjus , cL‘vavit 
cum , Se lurrcxit. 


27. Allorché poi Gesù fu rientrate in cafa, 17. Et cum In. 
X fuoi difcepolt gli dijfero in confidenza : Donde troUTct in ctomem 
procede, che noi altri nott abbiamo potuto difcac- «h>s ‘>- 

ciare il demonio ? 

23. izs loro rijpoje : Quefia finta di demonj nosnenpotuimua 
voti può ej/cr dificacciata in altra maniera , che cjketccum? 
per mezsoo dell' orazione e del digiuno . 1f i8. Etdixit illis: 

Niente ha più di Torza Topra il demo- E'”*'* in «>‘1- 
nio , quanto la preghiera e la penitenza . Que- | 

Iti Ione 1 mezzi che i Tacerdoti devono ado- &jjjunio. 
prare per la converfione de’ peccatori , Te eflì 
vogliono ottenerla . — I peccatori , che Iddio , 

0 la ChieTa abbandona talvolta al demonio , pet 
punirli di certi peccati più enormi , non poT- 
Tono efferne liberati. Te non per mezzodi mol- 
ti gemiti, e lunghe mortificazioni. — Chi è da- 
to in balìa , e meflb Traile mani pe’ Tuoi delit- 
ti dell’ eTccutore della giuflizia degli uomini , 
ha biTogno di efiìcaci mediazioni , e di potenti 
Tollecitazioni per uTcirne libero- : così , per ri- 
guardo alla giuflizia di Dio , il peccatore ritro- 
va tali podcrofi fuflìdj ed ajuti nell’ orazione , 
e nella penitenza. Dateci , Signore , quello Tpir 
j rito 
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rito ed amore di preghiera e di mortificaiione, 
poiché quelle fono le armi necelTarie per di- 
fenderci contro la voftra giuftizia . 

§. 3. Passione predetta . Chi e’ primo , diven- 
ti IL SERVO DI tutti. 

20. Partitifi da quel luogo attraverfaroua 
f*ai la Galilea i e Gesù volea che do fi faoeffefegre- 

diebamur Gali- tamente a tutti . , . r • 

laeam: nec vele- go. Frattanto egli andava sjtruenao t Juot 
bat qutmquam Jlficepoli , e diceva loro : Il Figliuolo dell' uomo 
i. farà dato nelle mani degli uomini , e lo faran- 
«m dUdpÙlor no morire; e dopo aver egli {offerta la morte, 
fuos , & dicebat il terzo giorno rifiufeiterà a nuova vita. 
iUi.s:Quoniani Fi- L’ amore di Gesù Grillo verfo i fuoidifee- 
lius hominis tra- jg poftj a confolarli colla fperanzi della 
detut in manus rifurrezione , nell’ atto ftelTo che ei li af- 
«tocl fl'gge colla predicazione della fua morte . - 
cìfustettiadiere- Quando non li può fare a meno di amareggia- 
furg«t. re il prolllmo j fi dee confolarlo colla fperanza 

Mat.l".2J.22, de’ beni avvenire. Conviene far ricevere favo- 
Luca 9. 22. 24. revolmente le verità dure e mortificanti ■ ac- 
compagnandole con altre verità più atte a fo- 
ftenere e raddolcire il cuore . 

AtiUi igno- 31. Mn elfi nulla intendevano di quefto di- 
rabànt verbum : fcorfo\ t oltre a ciù non ardivano di chieder- 
li ùmehiw law- giigne lo fchiarimento . 

rogate eum. Lq fpirito non può comprendere ciò che 

la carne non vuol foffrire . -- Quello feme > che 
Gesù Grillo fembra fpargere inutilmente in un 
terreno affatto ingrato e infecondo , produrrà 
il frutta a fuo tempo. Non bifogna lafciar d 
iflruire , per quanto poco aperti fieno li fpiriti 
alle verità del cielo: lo Spirito di Dio li può 
aprire , com’ egli apri quei degli apolloli . “ 
Si deve arrolTìre di quella malnata vergogna, 
che fceglie piuttollo di rellare ignorante che 
di palefare la propria ignoranza . L’ umiltà ce 
ne dee difendere. 

32. 
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^■i.'Gìànftro 'quindi » Cafarnai , e atlaf !*• 
fiì furono in caja^ Gesù domandò toro: Dici* 
ondumaU vot<qutjtumaudo ptr ijtrada ? int«rrog»b«t eo«: 

i^^.'Ma tgtìnO. fi ammutolirono, non faptn- Quid in vii infìt- 
to cbt rif fondere ; foich'e la materia della lor batìi ? 
dtjputa , durante il viaggio, era fiata > ehi fra 3 }-^* 
loro fojje il primo , 0 dovejj't rifutarfi ii 

gttrt degli altri . lavtttnt, quii eo- 

Quanto è Rottile il veleno dell ambizio* rum maior effet . 
ne! Quanto fi ftenta a prefervarfene in quelH Mat. l8. 1. 

Vita ! — L’ uiriiltl è pacifica , e Tempre pronta Luca 46. 

t cedere \ 1’ orgoglio al contravio dirputa (*n~ 

pre della preferenza . A confiderar bene il , 

(nohdo, queiht è quel vizio, che vi regna più 

generalmente ih tutti li fta^i . Pochi accon* — .. 

ientono di bubn animo a ilare al di fotta da* 

gli altri ; fi hi quali un ugual pena ih folFcir 

r uguaglianza ^ e la maggior parte Tempre pen» 

fa » s’ ingegha- di fovraftare , — Chi credereh* 

bè che l’ ambizione potelTe aver luogo e do- 

minàrb in perfone , che hanno abbandonato 

tutto , e che il Collegio Apollolico non ne an- 

daflb eftnte ? Tutti r» Ibn lóggetti 1 e niuno 

rubi eoofdlàrloj , ir, 

34. £d ejjtndgfi m^o a federe , chiamò a 4„od«. 

fé i dodici, t diffe lorot Se alcuno ajfira alla tim.kait ilUi:<> 
freminenzà fra gli altri , ti deve farji i' aiti- quù vide piUsar 
f«» di tutti, e divenire il Jétxo comune , ^ *«e .etUamaJum 

La vera gtandeeca cunTùle in rinùftziare 
alla ftefla grandezza , almeno quanth alla di- ‘un*®* '• 

l’poTuione del cuore , Si diventa Tuo fchiavo 
da che fi defidera ) b fi giugne a regnar ToprU 
di lei « quando fi diT^rezea . -- il primatodeii* 
umittà è 1’ unico , a cut fia permeiTo ad un 
crilliaho. di aTpirare , •- Difputare di pollo e d> 
altiero contegno coi Tecelari , è quaÌLOia dirdt- 
tamehte contraria allo Ipirito ecclefiaftico . 

Quel che un minillro del Signore dee cercate 
con Una Tanta ambizione , fi è, T efler 1 ’ ul- 
ÙHlo di tutti.-— L* umiltà non deve ulTene 
Tom. Ul. L una 
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' nn2 virtìi oziofa, ma nna vittà utile al prof- 

fimo. Ella lipone la fua allegrezza in non cflei 
folunto al di fotto di tutti , ma in fervire a 
tutti , poiché la vera carità è umile > e la vera 
umiltà è caritatevole . •• • - 

• • • »• 

>« , 
5. 4. Fanciulli . Chi non e' contho Gnu’ 
Cristo e’ in favori di Gesù’ Cristo . Bic- 
chiere d’ acqua . 

; 

jj. Et ac^pieas gg, Pofcia prefe un piccolo fanciullo , e lo 
puerun , ftatuit mezzo di loro ; ed avendola abbraccia- 

rum: ^uem cum *mprefe a dire: 

compkziu eflet , Il carattere , e 1’ immagine (Vefla dell 
aitillij; umiltà è cara a Gesù Crifto . Chi non invidie- 

rà la forte di quefto fanciullo? Chi nonavreb- 
be defiderato di eflere in fuo luogo ? Ma è 
cofa però più vantaggiofa . 1’ crter fralle braccia 
della fua carità , che fra quelle della fua car- 
ne . Quanto più faremo puri , umili e fempli- 
ci , tanto più faremo a parte della di lui te- 
nerezza . 

$6. Quifiinit n- 36. Chiunque per amor mio accoglie alcuno 
Dum ex huiufmo* quefti piccoli fanciulli , riceve me , t mipre- 
rii ofioio di Carità s e quegli che mi riceve, 

me rtcipit : & dà Joliant 9 a mi juefl* attepato dt btne^ 
quicomque ne Valenza , ma in certa geùfa viene ad accogliere 
fniccpetic non lo fteffb Padre, che mi ha inviato full a terra . 
ine fufcipic , fed delle migliori opere della carità cri- 

“*“* iliana è la fondazione degli fpedali , per rice- 
vervi , e allevarvi crillianamente i figliuoli ab- 
bandonati ; ma è duopo che ciò li ficcia pura- 
mente in nome di Gesù Crlfto , e non già per 
acquillatfi una fama di riputazione nel mon- 
do; per confervare il proprio nome nel libro 
della vita , non per perpetuarne la memoria 
fuUa terra . L’ e^cazione crilliana , che le ma- 
dri devono a’ loro figliuoli , forma parimente 
una parte di ciò , che vien quivi tanto alta- 
mente (accomandato da Gesù Criilo. - Quei 
1. ij ... che 
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elle hanno lo fpirieo della • femplieità , dell’ 
umilri, e dell’ infanzia Criftiana , meritano di 
cflere più confìderati e adìiliti dalle petfone 
dabbene , perchè eflì appunto fono : più mal- 
trattati dal mondo, — In coloro, che fi fervo- 
no e fi afliftono fi dee riguardar Gesù Crifto c 
il Tuo Padre . •• Cofa non fi fa egli mai per 
rifpetro alla raccomandazione d’ un grande del 
mondo? Quanto è ella più ricercata, e più (li- 
mata dagli uomini di quella che fece Gesù 
Grillo in fivore di quella Torta di fiinciulli I 
Chiunque ha fede nc dee giudicare molto di* 
verfamente , 

SZ, Allova Giovanui inttrromptudogli it 
difcorjh gli JiJJe i Mafftro , noi abbiamo veduto 
UH 'cert' uomo , cbt fi arrogava la fotefià di di~ 
/cacciare in vofiro nome i demonj , quantunque 
egli non fia del uoftro feguito , t del «</?re ce- 
ro , e noi glie lo ahbiamo proibito . 

Quello che fa qui Giovanni è 1 ’ efempio 
di un zelo poco fchiarito e regolato per gl’in- 
terelfi di Gesù Grillo. I fanti llellì pur troppo 
hanno bifogno talvolta di difcndetfi dalle ge- 
losie fegrete dell’ amor proprio . — Accade che 
noi mefcoìiamo con moltifiima faciliti i nollri 
intereflì con quelli di Dio, e la gloria del di 
lui nome ferve non di rado di fpeciofa pre- 
(elio alla nofira vaniti , che sà farfene un velo 
per cuoprire le fue. debolezze . Un predicato- 
re fi lufinga talvolta Traile fue immaginazioni 
di defiderare unicamente , che fi fcgua Gesù 
Grillo, e che tutti abbiano per la fua parola 
un fincero attaccamento ; ma in fatti , e in ve- 
rità egli medefimo è quello , ehe dcfidera d> 
farfiide’ feguaci- e degli ammiratori , ed a cui 
è ^cile che gli uomini fi attacchino, Q per a- 
dulaziona , o per una (lima di qualche uin^tna 
prerogativa . — S. Giovanni trova molti imita- 
tori in quello di&tto del prefente tuo .fiato d* 
imperfezione j laddove nc ha pochi pel pep* 
-, Là • ‘ ' félia 


57. BellMndit il- 
li Joinnes , di- 
cens : Magifter , 
vidimus quem- 
dam in nomine 
tuo ejicientem 
datmonia , qui 
non fequittir nos , 
<c prohibnimua 
eum . 

Luca 9. 49> 
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Tetto difinterefle'e didicct, elle egli aeqaift& 
dopo il dìfcefa dello Spirita Santo . Si approv» 
di buona fede e volentieri il bene , che fi fk 
dagli altri s quando fi ama il bene per Iddio , 
« fi ama Iddio pee fe ftefib , coiAe degniamo 
» , , di amore . ' > < 

.it!S.pX .. , 38; G«d gli rijpofe » No» voglia imp^ 
bere eum . Nemo V iitipef teche Mìm W puh tffere alcuno , CM 
eft enim qui fa. avendo in mio nome operato un miracolo , pojpo 
ciac virtutem in indi foifto parlar male di me . 
nomine meo , k Gesù Iwre nella fua Chiefa molte cofe » 
ioquide'me '"*** ** fànOO fenia lAiltìone , e contro la fua 

1 Cor 12 q .iftituilone e il fuo fpirito ; ma eì le ft fer- 
- • ’■ ■ "yire allo' AubiUmehto del («0 regno , — Per 

* • qualunque motivo fi abbia di temere , che al- 

. .. . .. poflCjno effere ineoftanci nel bene, bifo- 

gni Tempre lafciarli faticare , quando lo fanno 
, Utilmente . Iddio medefimo li autoritia , poiché 

. ' -- egli è deflb che opera quel bene in loro . — 

Il fapere in btH“i maniera impegnare le per- 

- -••••. . jpondo a Aire del bene . o a favorire 

. e protegger la Chiefa , é un far fervire il 

. ... mondo all’ opera di Dio . Quello fteflb talvol- 
ta è un- principio della loro falute . 

39. QDÌ enim non gp. Poiché chi non i' contro di voi , ^ *it 

•Il adverfum vot , y|lO0|rr . ' 

provokiieft. Quando 1 ’ ellerno è si regolato, che nulla 

vi Ila dk^riprendere , perché ' fofpettare , che vi 
fia del guaflo e del cattiva nel cuore? — Tor- 
na in vantaggio degl’ intereffi di Dio , e della 
fua verità il non aver per nemici dichiarati 
certe perfone , le quali , fe non fanno del be- 
ne , fi al^ngono tlmerto dal contrariare , e dall’ 
impugnare le fante intraprefe ; e farebbe un 
violare le leggi della, prudenza, il non profit- 
tare di' un tal vantaggio , procurando di con- 
ftrvarne, e fbmentarne ’tutti, L mezzi . 

40. Quirquis e- j|0. E chiunque dark a voi un bicchier iP 

nimpotum acdun per'amor mio re in mio nome , perché 
lu vo is ca icem di Crijlf, io vi -dito-in verità, che egli 

...... i . 
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H9it potrà mai andar privo delta jua r»cow '• 

^ .. , raeo , Cbnftl 

peuja > ^ , . • 1 er «fti» l am«« di«* 

I piu piccoli fervi*) • renduti al proflimo p,,. 

per amor di Dio e di Gesù Crifto , otterranno iat aMtctiaoi , 
fenxa dubbio una .abondante mercede . L’ in- fu»*, 
tenzione e la veduta che fi ha di renderli a Mat. 10.43. 
Gesù Grillo nelle fue membra 0 ne’ Tuoi mt- 
niftri , li viene maravigliofamente ad ingran- 
direi e ricolmare di nuòvo pregio al corpetto t 

di Dio. " Si fuol dire fpeflb nel mondo : Un / ; .v - 
tale me lo ha raccomandato: ma quando vi li ' f>, 

dice: Iddio, Gesù Crifto,. 1 ’ Evangelio mihan- •• 

no racÈomahdato quello povero i queft’ afflitto, ' /• • ; 
quell’ a^are, quella perfona opprèfTa ‘il tale 
è di Gesù Crtllp I io gli devo,:non un bicchier * ' ‘ ' 
d’ acqua , ma il imio foccorfo , la mia prattzia- 
ne , la mia vita llelTa fe ve n’- è bifogno? ’ 

$. 5. Scandalo. Vebibk ; k avoco BTiaNo. 

Il sale , E LA PACE , • : < 

à,\. Che ft'.qvaleano ^addivìtnt an *»®*'*® (ct|i'daUs'veVu'u^ 
di fcandalo ad ano di quefti pictoU , che ere- hit pufiU. 

dono in me, farthhe meglio p$r-luii che gli ve- lis credcniibui in 
niffe attaccata al Colio »na macina da mulino, tnc :_bonum etiti 
e foffe gettato nel mare .1 ) n:i wagi» C circum- 

Noi fcandalÌEÌuno ' il nollro' fratello % la ju*,«c 

nellra làmiglia, la ChrefaNohon folo col dar mittett- 

cateivo efempio , ma eziandìocol tollerare quel- tur. 
li efempli cattivi,' che li polfon togliere ,‘o col Mat. iS.’ó. 
non dar buon efempio 'quando fi può"e fi de- Luca 17.2. 

ve . — Chi non Vuol portare quello leggiero gio- 

go della carità , farà caricato del pefo della giu- '' _ 

lliiia di Dio, e precipitato nell’- inferno-. — _ 

Colui che può Icufarfi di' non avere fin bicchier 
d’ acqua da dare al fuo fratello , non' può fen- . . , . 
farli dal dargli buon efempio , o almeno dal 
non dargliene de’ cattivi . Quelle è' il dovere 
più indifpenfabile della carità crilliana , che 
riguarda 1’ edificazione da darli al profiimo . 1 
f- ' 43. 
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» 4i< Bt S (emidf* 
lixtverlt te ma» 
ttiit tM t atlcide 
itiam; bonum eli 
libi- -dtWI*«i >n- 
troire in viti*) , 
quam dnl^ maous 
habemem ire in 
gehrnnam , in i- 
gnem inextiagui- 
bilcm • 

Mat. S. 30 . e 
IS. 8. 

47. UH Termi* 
eortim non mori* 
tur . Ir igni* non 
extiaguitur • 


44. £t. lì, pei 
tuus te fcandali- 
zat , amputa Il- 
luni i boniiiil eli 
libi claudiim in- 
troìrc in vicam «- 
ternam , quam 
duo* pedes haben- 
tcm mirti in ge- 
bennam igni* in- 
eziinguibilii. 


4ir. Ubi vermii 
eotum non mori- 
tur , & ignia non 
rztinguicur. 
ll'.CÓ. 24. 


- • • 43. E fé la vafira inaho vi ì un matha dt 
fcandolo > tagliatela . E' Jempre meglio per voi , 
che entriate nella vita con una nano Jola , che 
averne due , e andare all' inferno , in quel fua'- 
co , che brucia eternamente . 

43. Ove il Verme , eie rade , non muore 
mais e dove, il fuoco , che li brucia « non fi 
eftingue giammai . 

Quahto breve e. leggiero è il diletto di im 
pecraminofo contatto, eppurifi compra a proz- 
io d’. un eterno e inefplicabil dolore . --Colui , 
al quale il maneggio delle pubbliche finanze 
è un oracolo per la falute, o una occafion idi 
peccare • dev' egli ftar. titubante , fe debba 
troncar quefia mano? Qualunque ufo delle pro- 
prie membra , qualunque impiego , qualunque 
fiato,; qualunque efercizio , col quale fi guada- 
gna il proprio foftentamento , fono altrettante 
mani da tagliarli quando non fi accordano coll’ 
eterna falute . 1 ■ 

44. E fe il voflro piede vi ferve dì fcan- 
dale , tagliatevelo . Vi toéna ^fempre meglio l' 
entrare nelf eterna vita .con un piè foto , che d' 
averne due f ed effer precipitato nelP inferno , 
in quel fuoco , che non può tffere eftinto . 

E' un tagliare il proprio piede 1’ interdirli 
Ogni Comntercio col mondo con un fanto riti- 
ro, quando quefio fia necefsàrio per la falute 
Non è quefio un configlio di perfezione . ma 
un neeeftario dovere , d’ abbandonare cioè le 
occafioni di cader nella colpa , poiché fi tratta 
di una eterniti o beata o infelice . 

45. Dove il verme, eie li rode , no» muo- 
re e il fiato non fi fregne giammai . 

Chi può comprendere il tormento cagiona- 
to da quefio verme che rode, vai’ a dire, dall’ 
eterno rimprovero della cofeienza , in vifta 
delle .gtazie e delle mifericordie di Dio difprei- 
late., della preferenza che fi è fatta d’ un’ om- 
bra di felicità , d’ un momento di piacere , a 

un 
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ùn bene eterno , cbe .,è Dio medelìmo ? 

ifo. E fe il voftr' occhi» vi ftrvt di fcan- 
iato , tavatevelo . Snrà Jìmpre più efpedieutt 
per voi r entrare con un occhio fot» nel regno 
di t)ie, che averne due , ed ejfer precipitato 
uel fuoco dell' inferno . 

^uali precaurioni non fi van prendendo 
per allontanare , t' sfuggire la cattiva aria , per 
impedire che il mal contagiofo non fi estenda, 
e non fi comunichi? Quanto più adunque dob- 
biamo noi fuggire il conforzio di coloro , che 
ci fervono d’ occafion di peccato , ci fofTero ben 
anche cari , attefi i lor configlj , la loro prote- 
xion'e; i loro ajuti , quanto ci fon care ed utili 
le mani, i piedi, e le noftre ftefle pupille ? 
Quanto l>iù ancora dobbiamo noi troncare ed 
impedire.!’ ufo colpevole, inutile, e ’pericolo- 
fo de’j hollri fenfi , del noftro fpirito , e delle 
noftre. membra.* 

Dow il verme , che li lacera , non fi- 
nifie mai di vivere , e dove il fuoco fuffifte ine- 
Jlinguihiìe . 

^uéfte parole tre Volte ripetute , Ibno co- 
me tre monitor), per avvìfarci a sfuggire l’ul- 
tima, malTlma , generale , eterna /comunica , 
che, feparerà il peteàtore da ogni bene , e lo 
andrà òpprimendo col pefo di rutti i mali in- 
terni ed ertemi, denotati in quello luogo , ed 
energicamente dal vèrme, e dal fuoco, 
Afeohiartìo quefti fàlutevoli avvili del Salvato- 
te , mentre tuttavìa liamo in tempo , che que- 
fto verme può rimanere Uccilb e diftrutto dal- 
la contrizione del nortro Ouore , e querto fuò- 
co può e/Tere fpento dalle lacrime della noftra 
penitenza . 

48- Imperocché dehbon tutti ejftr falati col 
me» , m quella gtiifa che ogni vittima dee ef- 
Jer falata col fole . 

Chi può comprendere 1 ’ atrocità , la mol- 
r eternità delle pene de’ dannati? 

F.ri 


4 <. Quell C «cuk 
luinius fcaiuìtli- 
zit te ,ejiceeum; 
bonun eit tibi lu- 
feum tntrgice in 
regnum Del , 
quam duoieculos 
habenten mitti 
in gehennam i- 
gnis . T 


47. Ubi viriail 
eorum nen moti- 
tur , & ignis non 
extinguitur . 


'48- Omnis enira 
igne falistnr , te 
omnis viCtima fi- 
le faliecur. 
Lev.’S. 
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49< Bonun tft 

fil : quod fi fai in> 
fulfiua fueric i in 
quo illtid tondie- 
tia’ Habate in vo- 
bil fai t Se pacem 
habete incet voi . 

Mit.5. 13. 
Luca 14.34. 


l48 

Ein foffrono Tenta f oter jnprirc . ffll fon -trU- 
ciati fenza venir, eenfumati' • fono, inltnolati 
Tenta efTer fantificati , venendq , dirò cosi , fa- 
lati col fuoco dell* inferno , come vittiirie eterne 
della giuftitla di Dio . -- Jlilbgna nell’ eternità pf- 
fere a Dio facrificati in un modo , o in un al- 
tro; e noi al prefente abbiamo in polirà ma- 
no la fcelta , o del ^ocó immortale dpHa Tua 
giu(Hzia> o del fuoco eterno della Tua carità . 

40 - // fole e buono , ma fé il fole dive\it(t 
infipido , fon che gli farete, riprendere il Jito, spi- 
rito e il fuo fapore ? Abbiate dunque del -fdle 
in voi i e tonjervate pi'a voi ^altri la pace^. 

Il Tale della fapjenza crifti^na ^ qnp cpn'fil|e 
in altaporare Toltantp le .cófe del ciplp,J..q ga- 
llarle con una arporofa an/iet|. , deve eliet vi*v> 
e ardente nei Tacerdotl^ Ad elfi iappirtiene 1 ’ 
infpirare quello gullo ag|i alrr| ; (a 
giungono a perderlo , quanto è mai drUScile il 
ritrovarlo ! •• Quello gullò e quella fapienza 
di rado ritornano , quando in loro v^ce fonò 
Tubentrati il gullo e la Tapienza del Tecolo . — 
La vera fapienza produce 1*. umiltà, e l’umiltà 
conferva la pace . 0 Gesù , fapienza eterna j 
fole di vita e di rilloro per le anime > modello 
dell’ umiltà crilliana vforgente della vera pace » 
datemi i| gullo di Dio , e delle cofe di- > 
quel gullo sì raro dell’ umiltà crilliaha, T amó- 
re lineerò della pace fraterna : confervàte irt 
me quello che è vollrò , e confumate quel ger- 
mogli di corruttela , che nafeono in me dalli 
radice della mia miferia , e dal fondo di quc-* 
fio corpo di peccato. ^ 



1 
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, CAPITOLO X. 


169 


5.- I. MATaiMomo iSDiJsotmiLi . 

1 Ct Es'ii partitofi da ^uel luogo i giunfe di i.Et iirfe exnr- 
^ ^ là dal Giordano ìi confini della Giudea; 
t il popolo offendo fi di hot nuovo adunato al- nem : & csn- 
torno ad ejfo , ei comincio altrett ad tjtruiru ai y^niunt iterum 
^vtr , fecondo fi Juo cofiumi *‘1 V”' 

Un veto pjftose non fi (Vinca mai d’i(Vrm- & ficnt confueve- 

le il fuo popolp . Egli è Tempre pronto a fpar^ 
gere il buort Teme , e a pteHarri a qualunque ^ 

«(Brio di:.e4i<»carione , perche il teforo del fuq V 

cuore è Tempre pieno delle veriti della falute^. 

La Tua carità ben cognita fà |1 che ei venga n- 
Cercato, e. che tutti a luì s’ indirizzino : quella 
ricerca, e quello concorfo invita , ftimola , ed 
accrefee U di lui carità , Accendete , Signore , 

■uetì» doppio Zelo, e nei pallori , e «elle pe- 
corelle -Fate ftruggere da quello facro fuoc^, 
che è il voUro Spirito* quei cuori di ghiaccio, 
che fono’ Tenza vita , fenz’ azione , fenza mò- 
to , in un minillero, che richiede degli Uomi- 
ni tutti di "GiOtO. f T i irti Ani. Et accedente» 

3 . Effendòfi fatte ovantte foeeftt, gh do-^.^^^^.^.^^^^^^ 

$»^darotiO per t$ntarlQ* E permeilo sa un gj^ant eum : Si U- 

uoena di laf ciati la Jua moglie I 

Ecco una prova , che i buoni pallori deb- dimittere ; tea- 
bon’ elTer- tentati ed el\)Olli a tìaolte contradi- tante.eum. 

zioni . Attendendo eglino a pafeere il gregge 
di Dio In una perfetta unione , fi vedono Tpef- 
fo attràverfati da gente fediziofa e turbolenta , 
c mirino «Ittesì con cordoglio le lor pecorelle 
agitate , e combattute da quellioni contenz.o- 
fe e maligne. - Ciafeun fecolo ha 1 fuo. fa- 
rifei , de’ quali il più delle volte .1 demonio 
fi ferve per tentare i paftori (l) ; e Iddio lo 

Pgr- 

' (I) QuaU ftrifri n»n fi oppoitt* ai Ve&evi , e ai faro- 
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permette per prova di coloro , eie gli fon fe- 
deli . Signore , non permettete ma] , che *ì fitti 
cimenti e tentazioni prendano un ■ afeendente 
fopra le forze de’ voftri paffori ; e voi fteflb 
fiate la loro fòrza, il loro lume , e il loro 
confòrto . 

At ille rePpon- 3. Egli rifptìfe loro, difendo : Cofa vi bm 
dfns , di«it ei» ! gf^jfiato Mosi ? 

Quid v^bis pt>e- p^j. affatto a terra i principi incoe- 

cepit oy es j-^nti ed affurdi della corrotta morale, bafta ri- 
mandar coloro , che la feguono , alla divina Scrit- 
tura . Per merzo di quefta celefte parola , * 
della tradizione , che ce ne infogna e palefa il 
vero fenfo, debbono efaminarfi le queftioni , 
che di tanto in tanto fi muovono nella Chiefa , 
intorno alla fede , e ai cofiumi . — La manieri 
più femplice d’ imbarazzare e di Confondere i 
novatori , fi è , di obbligarli a fpiegare , e n 
provar loro ftefli i lor fenrimenti colla chiara 
autorità della facra Scrittura. In tal guifa egli- 
no ben preflo fjran tidetti a darci , e a fpac- 

dare * 



chi più illuminati , qualunque vnlta fì trattò , • dì 
sbandite le prave mainine de* ctlifti , 6 di ripurgare il 
culto facm da molti abuli , « di rimettere in vigore gli 
amichi canoni per I* anminidrazione de’ Sacramenti , o 
di riprendere I' ulb de’ divini diritti anneIG al paftotal 
mioillero ? Una folla di uomini, vediti di certe diviiè , 
che altro non fpìrano . che una ailètcata fingolatitì, ri- 
dicola al buon renfo , e dravagaote allo l’piriio grande 
c fublime della religione , lì armarono in campo , e fe- 
cero delle tafidenze si olcraggiofe , che faranno fempre 
uno fcandalo nella Storia . Il peggio fi fu (. che quedi 
uomini lènza milTiOne , e che aveano inlinuato ai po- 
poli d’ avere efli foli il depofito della vera pietà , e d> 
godere d’ uh particolat commercio cbl cielo , conobbe- 
ro tutto il debole ( e lo adularono cogli ferirti , e colla 
voce ) di chi avea bifogno di tal gente , per andarli 
radicando una fognata monarchia nella Qiiefa.Si fqtiar- 
ciò quello velo j e quedo incanio , merci tanti lumi 
fatarli da nomini infaticabili , che richiamarono le colei 
a’ loro viri prìncipi . Ma qtieda Tetta di farifei i an-> 
cor troppo viva , ed edelà fra i cridiani . 
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dire» in vece del!i parola di Dio » i loro prò* 
prj penfamenti , e la loro parola rotta ùitiaHa » 
frutto di una ragione orgogliofa e corrotti . 

4. Eff a qttefta domanda reputarono : Moti 
ba permejjo di tajciar la propria moglie , facon- 
do in iferitto una dichiarazione di volerla ripu- 
diate . 

Un dottore rilallàto manca Ordinariamen- 
te , o di lume , 0 di buona fede . Pur troppo 
accade, che fi \’ada fpeflb imitando una sì fat- 
ta politica de’ farifei , i quali trovandoli incal- 
Mti di produrre quella primitiva legge pubbli* 
tata da Mosè : infeparabilmente congiunto 

colla fu a moglie, la fopprimono fOrto filehaio , 
per appigliarfi a una dottrina tollerata , e per 
profittare d’ una difpenfa efiorta e forzata di 
quella legge . ~ Sovente fi foflituifconO alla 
fanta legge del Vangelo delle tolleranze intro- 
dotte dalla corruttela de* coftumi contro lo ftef- 
fo Vangelo . La Chiefa le tollera nel gran nu* 
mero, nell’ arto lleflb che ella piange e fofpi- 
ra nel pfccol numero degli eletti » 

5. Gesù inf fiondo /opra un tal iifcorjh, 
affé loro : Afosi vi fece una tale ordinazione , e 
vi profeti ffe Una sì fatta regola , oVendo unica- 
mente riguardo alt indocilità del vofiro cuori . 

Quefto precetto non dice di ripudiare , ma 
di fcrìverne un atto e di palTare per altfe for- 
malità , che potevano rallentare il caldo di Un 
primo defiderio , e davano almeno il tempo di 
penfarvi più maturamente , e di prender con* 
figlio. — Vi è Tempre più di che umiliarli, 
che di che vantarli nelle difpenfe , quando el- 
leno fono accordate alla durezza e all’ indoci- 
lità del cuore . — Iddio fion autòriira tiltto 
quello che ei tollera , ed ei permette fovenre 
un minor male per impedirne Un maggiore . 
E* affatto ed elTenzialmente neCeflàrio di ben 
diftinguere nella Scrittura ciù che Iddio co- 
manda, ciò che ei aonfiglia » ciò che permette 


4. Qui dlaettmt > 
Moyfes permific 
libellutn lepudii 
fciibere, Se dimit* 
tere . 

DeUt.24. I. 


Qui.bui rtlpen» 
dens Jeltu , tic : 
Ad duriiinm cort^ 
dii veltri ftcipHt 
vobis ptaeccpcuiQ 
iftud . 
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erprF/Tifnent:e « e ciò ch« ci tollera colla ftu 
pazienza . 

4. Ab ìnitio iu> 6. Ma fai principio del motido Iddio formò 
tem creatiirae , u» ttomo , t lina donna . 

mafculam ,8cfae. Nella difefa della verità e della morale 
Sèus" **** evangelica conviene , ad efempio di Gesù Cri- 
Gen' I •»'r e prendere fcambio , ma attaccarli fem- 

^ pre all’ ordine naturale, all’ ìfiituzione divina, 

Mat IO A C ® della Scrittura; ricondur 

I Cor 7 lo^ natia forgente , e primitiva 

ni ' origine, col diftinguere con chiarezza e preci- 
’ ■ fione quel che è domma, quello che è morale, 

V p «R », * riguarda 1’ eflenza de* Sacramenti, 

relinqucrh^mr "Z- Per *al ragione V uomo aibandònerà fio 
patrem fuum , & padre , e fua madre , e farà unito con tutto t 
matrem.&adhae* affetto il più coftante alla proptia moglie. 
rebit ad uxorem 8. Ed ambedue formeranno Uno fola carne . 
*8 "Vt e d S**if* eglino non fon più due , ma una 

in carne una . Ita- earne fola. 

quejam non fune ** matrimonio fra un fole e una fola, por- 
duo , 'fed una ca> ta lingolarità e focietà infeparabile , amicizia e 
• fedeltà inviolabile , unità e comunità inaltera- 

I.Cor. 6. l6. bile. Dopo un comando di Dio si efprellò, e 
una ragion di diritto sì forte , che (labillfcono 
i vincoli di quella focietà fra 1’ uomo e la don- 
na , quali e quatito gravi motivi non li richie- 
dono per devenire al divorzio ! A quale ogget- 
to un marito e una moglie li verranno mai a 
feparare. fé non è permelTo loro di farlo, nè 

p. Qnod erge P" ... . 

Deus conjunxit , 9- ^ adunque non ardtfea dtfgtugne- 

homo Dea lepa- re e feioglìere quel che Iddio ha unito infiemt . 

Noi conofeiamo quattro unioni indiflblubi- 
li , la prima delle quali è la figura delle altre . 
. La prima è fra 1’ uomo e la donna : la fecon- 

da fra il Verbo e la natura umana.* la terza 
fra Gesù Grillo e la fua Chiefa: la quarta fra 
Dio e i fuoi eletti nel cielo. ~ La fantità del- 
le alleanze , che il matrimonio rapprefenta , 
deve infpirare un gran rifpetto per quello Sa- 

cra- 
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eramcBto , e dee far temere di difonorarlo con 
qualche cofa d’ indegno. ~ Nella vita civile è 
una vergognofa infedeltà il rompere una amii 
ciria > che ftà in noftra fcelta > e di cui ne da- 
mo i padroni ; ma nella religione è un delitto 
il violare la fede del matrimonio, di cui Iddio 
è r autore , Gesù Grillo il modello , e il Tuo 
fante Spirito il legame ; e che vien confacrata, 
e fenduta necefìTaria dal line: del matrimonio 
medefimo, dall’ educazione de’ figliuoli , dalla 
pace della propria ^miglia , e dal pubblica be- 
ne . ~ Iddio i tanto buono , dimodoché ope- 
rando egli sì fatte maraviglie per la fua gloria, 
ei fì è degnato di fare in maniera , che quelle 
venilTero a ridondare altresì alla fantiùcazione 
e alla gloria dell’ uomo. 

lo. Quando furono in cafa , i fuoidifcepoli __ 

tornarono a favellargli di ciò che poco fa a^vta cjus eod«m in- 
detto , e gli domaudarono alcuni Jchiarimenti . terrogaverunt 
\l. Ed ei rifpoft loro : Se un uomo lafcia 
la fua moglie, e ne fpofa un' altra , ei ri 
guardo di quefio nuovo legame commette un 
ferie , tc aliam duxeric , 

12, E fi una donna abbandona fio marito, adulcerium com- 
e viene ad unirli ad unaltt' uomo, ella eommet- mittit fupeream . 
te un adulterio . ... . "Z 

DU- 

ioaecha> 


la- Et in domo 
dìfeipuU 


II. £c alt illis : 
» y Quicumque dimi* 
^ ^ ferir uxorem iuam 


Una delle cofe , dove il vincola dd mairi- ^ ^ 
monio onora ed. imita 1’ unione di Gesù Grillo pfeii, , mae 
colla fua Ghiefa , è appunto, di non abbandonar mt. 
giammai la propria moglie per prenderne un’ 
altra , ficcome la Ghiefa non, abbandonerà giam- 
mai Gesù Grillo lùo fpofo, eterno . — Iddio tol- 
leiò nella Sinagoga il divorzio,, il quale figura- 
va dovere efser ella ripudiata *, ei rillabililce 1’ 
indifsolubilità del matrimonio nella Ghiefa , per 
denotare , che quella è la fpofa irr,*pudiabile di 
■Gesù Grillo. Quello è uno, de’ riguardi , pel 
quale l’ adulterio colla fua incontinen-za ed ingiu- 
•ftieia difonora particolarmente Gesù Grido e 
-k fua Ghiefa , di cui viola il Sacramento e 1| 

im- 
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f Et olltrebast 
illi parvulos . ut 
tangeret il|os , 
Difcipuli autent 
comminabantut 
oflcrenciba<« 


i4.Quo:cnm vU 
dettt Jcfua i insi- 
gne tulit , b alt 
ilba : Sinite par- 
vulos venite ad 
me , b ne prohi-< 
bueritis eoa ; ta* 
iium enim eli re* 
gnvmUei . 


I ’4 

immagine mifterlofa . Con gran ragione perciò 
ancora , prima della comunione eucariftica , 
che è come la confumazione dell' alleanza di 
Gesù Grido colla fua Chiefa, il facerdote in di 
lei nome > come fuo minidro , domanda al Sal- 
vatore , che ei non permetta , che nè egli , nè 
gli altri figliuoli della Chiefa tedino giammai 
feparati da efTo , e che a tale effetto ei &ccia 
al . che eglino fi attacchino inviolabilmente col 
eudre e colla pratica alla fua legge . 

§. 3. Piccoli fanciulli benedetti . 

13. Gli vennero quittài portati innanzi al- 
cuni piccoli fanciulli , affinchè egli li toccaffeì 
e ficcome i fuoi difcepoli rimproveravano con pa- 
role aj^re , t rifpingevano colora , che glie lì 
prejintavane , 

I figliuoli fono il frutto del matrimonio ; 
ma il fine è di procacciar loro una novella na> 
feita , di darli a Gesù Grido , affinchè fieno fne 
membra , e di affaticarli a renderli degni di 
quedo carattere con una educazione veramen' 
te cridiana . — Quedi fono un frutto difgrazia- 
to , fe non vengono offerti e prefentati al Sal- 
vatore , fe ei non li tocca col benedirli , ed 
unirli a fe col Aio fpirito di adozione , per for- 
marne delle membra eterne del fuo corpo im- 
mortale , 

14. Pereti venendo offervata da Getà una 
tal condotta , fe ne maftrò difguftato , e dijfe lo- 
ro: hafeiate venir da me i piccoli fanciulli, c 
non iftate ad impedirli : pùchè il regno di Dio 
ì per coloro, che li rafomigliant . 

Niente è sì aggradevole a Dio, quanto 
Una gran femplicitì; ma una femplicitì di gra- 
zia, oppoda alla doppiezza del mondo corrot- 
to . “ Hdio fi comunica ai femplici , dando lo- 
ro un facile accedo, perchè giungane a con- 
templarla davviciiia. e dedina ad elfi il fuo re- 
gno 
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gno . — L’ infinzia criftlana confile in n6rr 
aver le paflìoni aduire , altiere, cd avvezze a 
dominare, ed in efler fimili per quefta parte 
ai bambini , ebe ignorano cofa fia orgoglio , ina* 
purità , rifentimenro , doppiezza , ambizione , 
cupidigia, maliziofa conofcenza del male, ear< 
dente voglia di commetterlo. Quefta infànzia 
di coftumi è defta , che ci rende conformi , ci 
fà accetti , e ci unifce a Gesù Crifto nel Tuo 
regno . ~ Il divenir tali , almeno in qualche 
grado , e lo ftudiarfi di femplicizzare così i no* 
Uri coftumi , non è foltanto un connglio , ma 
una neceflìtà , che intereiTa il confeguimento 
dell’ eterna falute . Gesù è quegli che lo dice ; 
fe ne può mai dubitare ? 

15. /* vr dico in verità, che chiunque non 
riceverà il regno di Dio aJ>f>unto come un bam- 
bino , non vi entrerà in alcuna maniera . 

Il cadere in una fpecie di puerizia per un 
indebolimento dei fenfi , è il decadimento del- 
la ragione , e la più grande umiliazione dell’ 
uomo; ma vi è benifumo un’ altra infanzia, 
ohe è la gloria della creatura ragionevole , 
e la perfezione della ragione medefima , e que- 
fta conftfte in avere la aocilità di un bambino 
per le verità del Vangelo. Un fanciullo inca- 
pace d’ oppofizione alla grazia , e come una 
tavola rafa davanti a Dio , è 1 ’ immagine di 
quel che la grazia può fare nel cuore eziandìo 
d’ un peccatore invecchiato . — Sé quefta gra- 
zia non fofle onnipotente , chi potrebbe fpera» 
;ie delle difpofizioni tanto contrarie all’ orgo- 
glio dell’ uomo? — Chi potrebbe afpirare a 
quel regno, e diventar docile come un bambi- 
no alle maftìme del Vangelo , per renderfi de- 
gno di quel reame? Beato., beato mille volte 
calvi , che il Signore rende docile alte Jtte leggi . 

l(y. E avendoli abbracciati ei li benediffe 
coll' impor loro le mani . 

Qual cura noa fì. dee avere pe’ piccoli gio- 
vi- 


I5*. Aoien dico 
vobis ; qiiifquis 
non rcceperit re- 
gnum Dei velut 
parvultis , nonin- 
trabu ia iHud . 


16. Et compie- 
xans eos • & iiii- 
ponens manusAn* 
peritlos, benedU 
cebat cos. 

\ 
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vinetti , pe* qnali Ceti Crifto diirtdftrt nn» 
tenerezza tanto grande che li abbraccia , li be-* 
nedice , e prende fotto la fua protezione ! -- La 
benedizione dell’ Onnipotente non può andar 
vuota di effetto , poiché ei benedice quei che 
ama , e il fuo amore opera il bene , che ei 
vuole . Se eflì ftflVro incapaci di grazia e di 
fantificazione , qual bene potrebb’ egli fir loro ? 
La Chiefa imita il fao Capo, (Irappandoli daU 
le mani del demonio cogli cforcifmi, nel rice- 
verli al battefìmo , c nell’ aprir loro il fuo 
no . L’ eresìa inumana e crudele degli Ana» 
battifH , trafeurando di battezzarli « rigetta quei , 
^be Gesù Criflq abbraccia , 

$. 3. Giovine eigco . Pericolo dcllé 

RICCHEZZE . 


i7.Kt camegreC; 
fas «fTet in viam , 
procurrens qui* 
dam geou fìezo 
tnte euitt , roga- 
bat eum : Magi» 
Oer bone , quid 
faciam , ut vitatn 
aeternam 
ptam ? 

Mat. 19. 16. 
Luca 18. 18. 


18. Jefus intem 
dixitei.'Quid me 
dicisboBum ?Ne- 
mo bonui , oifi 
■nas OcB< . 


l'J. Fruttanti effendi ufeito da fati luogo 
pet metterfi in cainmino, ano di quella gente 
(Orfe avanti , e preftrandofegli ginocchioni , gli 
diffe ; Caro e JaHto Maeftro , che dthbo io fari 
per aequiftar la vita eterna ì 

Quanto mai é cofa fpediente il domanda- 
re fpedb ai piedi di Gesù CÌrifto cofa dobbiamb 
noi fare per la noftra falnte ! E* quello un efer- 
cizio, ed una pratica eccellente, purché (i 
adempia come è duopo, •> Gesù CriÀo foto è 
capace d’ infegnare il cammino del cielo, poi- 
ché ei n’ é la (Irada ^ folo incapace d’ inganna- 
re , poiché egli é la verità; folo degno di con- 
durci alla vita eterna , poiché egli medeiìino té 
quefia vita. 

18. Perchè mi appellate voi fanto i buono , 
repjicogli Gesà ? Non vi ha (he il folo Dio , ebt 
fa veramente tale , 

Se la fede del cuore non corrifponde alle 
protefle e alla confeflion delle labbra , 1’ umil- 
tà alle opere, U purità dell’ inteniione al fer- 
vóre cflerna degli «feteizj di pietà , noi ricor- 

tia- 
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TÌfttDo' st a Ges& Crifto > ct umiliiOlo davanti a 
lai , gli’ domandiamo le migliori cofe del mon- 
do, ma fenra un reale profitto, che 'cl faccia 
diventar migliori . -- Per pregar bene criftia» 
namente , bifogna eflere affatto convinti e per- 
-fuall di cuore della propria miferia , e crede- 
re , che efiendo Iddio folo la pienezza di ogni 
bontà , per mezzo della Aia grazia foltanto , e 
per la partecipazione Unicamente della di lui 
ibmtna bontà , pofliamo divenir buoni , e pei^ 
cepire i frutti di una At'ntificazione , che i V 
opera di Dio . 

1 9. Vti fapete i comandammtì : Non 
commettirai adultèrio { no» ucciderai i non ru~ 
tare t non dir falfo teftimottio i non farai torto 
ad alcuno . Onorate voftro padre , e vofira madre , 

I comandamenti di Dio c’ ifttuifeono ab* 
baAanza : la euriOfìtà è quella che fpefib chie- 
de altri lumi , ed ulteriori indirizzi . — La leg* 
ge di Dio fa conofeere la di lui volontà , e col 
confbrmarfi alla medeiima fi viene a partecipa* 
Te della' fua bontà e faniità . — Fate, che la 
voftra legge, o mio' Dio, fia Tempre la regola 
della mia condotta , e de’ miei coftumi in tut- 
te le azioni della vita'. ' ' 

20. Colui gli rijpofe : Maefiro , io èo ojfer- 

vaio tutte fuejie cvje fino da' miei piè^ verdi 
anni . ' 

Si può parlare in tol guifa in due manie* 
re molto differenti ; o per una vana oftenta* 
zinne di una virtù , che fi creda poterfela at- 
tribuire come frutto', delle proprie fatiche , e 
afcrrverfbne il merito e’ la gloria ; o per Un' 
umile rteonofbcnza d’ un bene , del quale Id- 
dio è r autore e il padrone . — Qual pera di 
obbligazione non dee fentir per Iddio quegli , 
che Iddio previene fin dalla di lui giovinezza 
Coll' amor della lùa legge! E’ colà Tempre pre- 
giudiziale e [liena • di pericoli il non averne 
tutta la gratitudine che fi deve, 0 attribuire a 
Tom, III. M fe 


1 .. • / . 

-«• . I ••'ItJf*' » » 

Tp.Pt'tecepta nàm 
(Iti ! Nt adutreres^, 
ne oixidas , ne fu* 
reri» , ne fai funi 
teftimoninm' *d7» 
xeris , ne fraudem 
^^erts • Honort 
patrem tuam , fe 
matrem . 

Efod.ao, 13 , 


aò. Ac Ute tdì 
)iondens,aitUlt: 
Mjgtdet haec 
•mnia obièrvwla 
nivennitc met . 
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SI. Jefi^s aiittn 
■■tuituc eua > di- 
Jexitcum, k di- 
xitci : VnHm tibi 
decft: rade, quae- 
«umque habes 
Yand^ , le drpau- 
feributlclubebii 
fbafaurum ip caa- 
lo , fc raaj , f«. 
aqaraaa. 


* {.r* 

fe'fteflb quello che è dovuto Tofltnto « Dio.- 
.ypi gioventù paflata nell’, innocenza è un do- 
no raro e ptqziofo ; ma accade non di rado , 
che allorché non fi . è conofeiuto il . peccato • 
neppur fi conofea , e fi apprenda abbafianza 
donde vien la virtù, e qual fia la di lei no- 
bil forgente ^ , ■ 

31. Ailor Gesù gittando li /guardi ftpra 
dt lui , lo. amò , e gli dijfe : Vi manca ancata 
una c</a } andate , vendete tuttociò che avete , 
e datelo, ai poveri , » voi avrete un tejoro nel 
cielo: pofeia venite, e feguìtemi . 

, Iddio non puù amare in noi che i fuoi do- 
ni. Ei folo, pnò perfezionare -quelli , che ci ha 
compartiti . Toma bene talvolta , che ei non 
lo faccia si predo, affinché almeno fi conofea 
la difficoltà, di ciò, che refta da fare , e fi ap- 
prenda vivamente , che .quello che fi é di già 
fatto, non vien; da noi , ,ma é un dono di 
Dio. -« Se vi è qualche inclinazione fregolata 
nel cuore è quella appunto che Iddio vuole , 
che gU facrifichiamo; e fenza un tal facrifi- 
zio ipoltn Tempre rtniane da temere per la 
falute,..,. 

23. Ma colui reflh affitto da tali parole t 
o fi ritirò pieno di jeo/itentezza , perchò egli 
uvea delle gran facoltà, e ricchet,%e . 

Molti fervono. Iddio con allegrezza fino a 
tanto che loro non domanda , che gli facrifi- 
chino ciò che effi amano, , ma ceflàno di fer- 
virlo tofto che afcoltano una tal richiefta . — 


Taluno penfa di amare Iddio fopra tutte le 
cofe , eppur colhii ama fenza accorgerfene u» 
poco di denaro , o una qualche bagattella più 
che Dio ftellb. ~ Si poffbn confiderare le ric- 
chezze come un vantaggio., quando elleno fo- 
no un odacolo, o, alla falute- , o alla perfezio- 
ne , che Iddio domanda da noi ? Quello giovi- 
ne farebbe forfè fiato fanto , fe egli fblTe fiat» 
pevere ; tante é vere , che è fpellè una difgra» 

zia 
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*!a r eflVr ricchi , quando fi ha dell’ ecceflivo 
attacco alle riccheize . 

23 - Gesù allora dando attorno una occhia- 

. ef .■ f.,i 4Ui^n , » 4igìM, . ’;t’“ 

che coloro , t quali hanno delle nccheztt , en- quam difficile qui 
trino nel regno di Dio l peconiai htben» . 

Gesù ha un bd declamar contro i ricchi, in regnum pt i ia> 
e fcredltar le ricchezze; j ricchi non fi pafibn *'«'*”*“*.' , 

rifolvere a temere il loro fiato, nè i poveri a 
non invidiarlo. Colui, che non prefia fede al» ’ • ' ' 

la .Sapienza medrfima, e all’ autore della falu- " ’ 

te fuir affare della fallite , vuole accecarli e 
perderli. -- Ciò che forma il pericolo più gran- 
de , fi è , che o fi teme meno , o non fi teme 
punto di quello grave pericolo nello fiato , in 
cui è più da temerli . — Quello è dunque un 
volger le fpalle al regno di Dio, il non aver 
altro nello fpirito c nel cuore die ciò, che fi 
appella fortuna , e il non penfare che ad ac- 
cumular fofianze fopra fofianze . rs-r -^r 

-ìù,. E ficcome i dijcepoli eran rimafti mol- pwjì'efce”' 
to ammtratt dt un tal dtjcorjo, Gesù profegu) barn in vetbia 
m dire'. Miei cari figliuoli , quanto è mai diffi- eius . At Jefus 
die , che quei . i quali nelle rtcchezze ripongo- telp^ndeps 
iso la lor confidenza, entrino nel regno di -Dio , 

I pov.ri f, .e ««pircono Jco, più Ji SJSfù.'i: 
quello che ne refim Commolfi ; ricchi, perchè cuniis, in regnum 
Tempre fi fcorge meglio del proprio 1’ altrui 13eiintreite,„, , 
pericolo . " E’ più facile il far di meno di : . • ■ 
ciò che non fi ha , che difiaccarfi da ciò che fi 
pofiiede , e di non collocarvi tutta la propria 
affezione e confidenza . -- Si confoH pure il 
povero nella fua povertà , poiché quella for- 
ma la di lui fiducia , e per quello titolo' 
egli viene ad avere un diritto al ■ regnò di 
Dio ! II ricco tremi in mezzo alle fue ric- 
chezze , per timore che quelle non ‘gli chiu- 
dano le porte del cielo , attaccandolo alla 


terra ! Chiunque vi trova il fuo ripofo , la fua 
allegrezza, la fua feliciti, non penfi altrimen- 
. Ma , ti 
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e quella è la (brama mi< 


tSo 

tl a cercarla In Dio; 

feria . 

(xaieluin per fo- _ f pìà faci/e ad UH cammello il paf- 

ramen acua rranfi- P‘f la cruna d' uu ago , eie ad un ricco t 

*e, quam 4 ìvitem entrare nel regno di Dio 

intrareinresnum 26, I difcepoli intanto fempre più reftavaoo 
J^r^/t da UH maggiore flordimento , e andnvanfi 

£ cbt potrà dunque 


b-S- Faciliua eft 


Dei. 


fa conofeere 
dal cuore la 
Quello è un 


atf. Qui magUV '^ '"' TfT T '"“Sfi"". 

«dmirabantur di- ^ “**• dicendo 

cente» ad femeti- fdlVarfi ? 

cfperienza pur troppo 
t?illal\ros fieri’ quanto fia difficile lo fradicare 

brama ardente de’ beni caduchi , ^ 

miracolo più grande , che fvellere una monta* 
gna dal feno della terra . f tefori di un ava* 
ro fono come un nutrimento incorporato, e can- 
giato nella foftanza del di lui cuore . E’ la me- 
defima cofa ilrappargli il cuore , che togliergli 
le ricchezze . Quegli fol* lo può fare , che ha 
il cuor dell’ avaro in fua mano , e che può 
■ ^ fvellergli un cuore di pietra , e dargliene uno 

di carne. ~ rimondo è pieno di perfone, le quali 
li domandano 1’ una all’ altra; 01» potrà jfalvar» 
file intanto effe vivono in maniera come fe 
a7.Et iatuen» il- falvarlì fofle la più fiicil coft del mondo, 
lo» Jefu» ait: A- Gesù dijfe riguardandoli ; dà i ini' 

pud homines Im- poffibile agli uomini , ma non a Dio i perché 
poflibile eli , fed tutto f poffibile a Dio . 

o^iaenl^poW- confolazione degli umili confllle in 

bilia fuM apud P*"^**^* « che la loro falute è fralle mani di Dio ; 
l^.ua, * i* cecità de’ fuperbi al contrario è di volere 

clTetne i padroni . ~ Un vero criiHano non fi 
altera punto quivi nel fentire , che gli è impof- 
fibile di falvarlì fenza la grazia del Redento- 
re; perchè egli sà beniffimo , che Iddio può 
tutto in favor, fuo , e che egli può tutto in Dio 
per mezzo, di Gesù foifto e con Gesù Crillo . -- 
SI , mio, Dio , a voi appartiene 1 ’ operare la mia 
falute. , perchè voi potete tutto in me , e a 
me appartiene d’ umiliarmi lotto la volita ma- 
no onnipotente,, perchè io miUa polTo, Se l»oB 
per mezzo vqllro . |- 
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4 - Cbntuflo PR 0MBS50 , Pjhsecuztoni . 

StONE PREDÉTTA . 


iSl 

Pas- 


28. Altèra Pietro ìnpfiendo al dìfcorfi già 
fatto , imprefe a dirgli ; Quanto a noi , voi ben 
vedete , che abbiamo lafciato tutto pet darei al‘- 
la voflra fequela . 

Colui abbandona molto > che avendo jjoco , 
lo lafcia per Iddio , e Dio foltanto defidera . — 
E’ cofa di poco momento il lafciate i beni eftra- 
nei, fe non lafciamo ciò che veramente è no* 
Uro, cioè la propria volontà e la noftra carne, 
facrificandole a Dio colla mortificazione . *- E’ 
qualche cofa Io fpogliarli di tutto; ma per fe* 
guir Gesù Grillo di là dal mare del fecol pre- 
fente , bifogna remare a forza di braccia ezian- 
dìo corttr’ acqua, per giugnere ov’egli ci afpet- 
ta , vai’ a dire , rinunziare a noi fteffi , refifte- 
re alla maggior violenza delle paflioni , e delle 
abitudini più inveterate , facendo forza a noi 
medelimi col più umile facrifizio del cuore , 
per divenire fedeli imitatori di Gesù Grillo no* 
Uro capo , e nollro modello . 

29. Gesù rifpofe loro t Io vi dico in vetitài 
che niffuno abbandonerà per amor mio , e del 
mio Vangelo la propria caj'a , 0 i fratelli , 0 le 
Jorelle , o fuo padre , 0 fua madre , 0 i figliuoli, 
o i proprj terreni , 

30. Il quale aàejfo in queflo medefitno feco* 
lo non venga a ricevere il centuplo di tuttociò , 
vai' a dir delle cafe , de' fratelli , delle forelle, 
delle madri, de' figliuoli , de' terreni, che ha 
lafciati , in mezxo ancora alle perfecuzioni , e 
nel fecola avvenire la vita eterna . 

Chi crederebbe che quello, il quale ab- 
bandona i Tuoi parenti , e le fue foflanze , per 
non mancare alla fede , alla verità , alla giufli- 
zia , alla perfezione , che Iddio richiede da ef- 
fe, doveflc venir ricompenfato anche inqUellà 
vita ? Gesù Grillo è quello che lo dice : quello 


aS. Et Mtpit <1 

Petrus dicere: Ec- 
ce nos dimifimua 
omnia , le fccnti 
fumus te . 

Mat. 19. 37. 
Luca 18. 38. 


19. fielponiena 
Jefus ait : Amen 
dico vobis ; nemo 
eft, qui reliquerit 
domum , ant fra* 
tres , ant fororet , 
aut patrein , aut 
rnacrem , aUt fili* 
OS , ant agros , 
propter me , éc 
proptet Evangeli* 
uin , 

30. Qui non ac- 
cipiat centies 
tanctifh , hunc in 
tempore hoc , de- 
mos , & fratres. Se 
lorores, & matres. 
Se filios agi'us, 
cura perlécntion»- 
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bui , Icin faccuio 
futuro vitim ar* 
ternam . 


}i. Multi iQttm 
erunt primi no* 
vinimi,& aovifli* 
mi primi. 

Mat. 19. 30. 


32. Erant autem 
in via arcendentcs 
Jerofotymam : tr 
praecrdebat illos 
Jtlus , & tiupe- 
bant ! & fequcmea 
timrbant. Et af- 
fumens iterum 
daodccìm,caepit 


183 

è dunque di fede . ~ Un folo grado di grazit 
mille volte più valutabile di tuttociò che fi la- 
fcia per Iddio, fi trovare ccntuplicaramente quel- 
lo che fi era abbandonato . — Chiunque può 
dire , che la fui fede non vacilla punto foora 
un tale articolo, e dia c difpofio a feguir Ge- 
sù Crifto a collo di tutto , qual diritto non h» 
egli di afpettarfi tutto da Dio? -- E’ dolciflìma 
cofa il fervire un padrone, che in queftomon- 
do ancora rende i fuoi fervi ricchi nella pover- 
tà , pieni di allegrezza in una generai defola- 
zìone , felici in mezzo alle perfecuzioni ; lad- 
dove i padroni del mondo non polibno impedi- 
re, che i lor favoriti non fiano miferabili in 
mezzo alle ricchezze , ai piaceri , e alla più 
brillante fortuna . 

31. Ma ve ne far anni motti che di primi 
diventeranno degli ultimi , t degli ultimi , che 
diverranno de' primi. 

Quello che vien quivi accennato, fi vede 
comunemente nei tempi di perfecuzione . Un 
gran peccatore, che è fedele a Dio, ripara le 
fue pafiate infedeltà , e afeende fino all’ onor 
de! martirio ; un giufio , che retrocede , perde 
il frutto di tutte le fue opere buone. -- Impor- 
ta moltiflimo 1’ efifer fedele al proprio dovere 
in una occafion fingolare. Quello è fovente un 
Colpo decifivo, e che fi de* gran cangiamenti. 
Quanto eziandìo è più grande quella vicenda, 
che accade al punto della morte , fra un ricco 
fuperbo , e un povero umile , fra un uomo de- 
dito al mondo , e un vero crilliano ! 

32. Allorché ejji erano in viaggio per anda- 
re a Gerufalemme , Gesù camminava avanti di 
loro, ed eglino erano nel più vivo ftupere, e la 
feguivanO con Un ribrezzo timorofo nato dalla 
fleJJ'a maraviglia , Allora Gesù tirando in difpar- 
te i dffSici , imprefe a fpiegar loro quanto do - 
veva fuecedergti . 

Tutta la natura freme nell’ uomo, quan- 
do 
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d« Iddi» gli fit grendefe' il fentle» dell» croce 
Gesù Crifto vi cammini d’ un paiTo fermo, 
ceraggiofo, e ficuro, e con una vera coftan- 
*a . “ Quello che azzarda la propria vita pei 
la fperanza d’ una fortuna migliore , non la 
efpone, fé non perchè fpera di non perderla, 
ed è tanto più attaccato alla vita ; come un 
avaro , che tanto più idolatra le fue ricchez- 
ze , quanto più ei le vi efponendo al rifchio 
del giuoco, per la fperanza di un gra* Gua- 
dagno . Il vero coraggio non confifte , che °nel 
iifprezzo della vita prefente per la fperanza 
della vita immortale: difprezzo altrettanto più 
lodevole e grande , quanto più uno è ficuro di 
perderla come Gesù Crifto ed i martiri . 

33. Nei andiamo , dijfe loro , come voi ve- 
dete , a Gerufalemme i e il Figliuolo deW uomo 
farà dato in balia de' prìncipi de' facerdoti , 
degli fcribì , e dei fenatori : cofloro lo cOndan- 
ueranno alla morte , e lo metteranno frolle ma- 
ni de' gentili . 

34. QueJH gli faranno degl' infiliti , gli fpu- 
teranno in vifo, lo flagelleranno, lo faranno 
morire, ed egli rifiifciterà il terzo giorno . 

Quelli due verfetti' abbracciano in com- 
pendio la pallione del Figliuolo di Dio . La di 
lui ammirabil fermézza alla veduta de’ proprj 
futuri patimenti non' deriva nè da infenfibllità, 
nè da ftupida indolenza; ma da quell’ amore 
immutabile, che lo portava a compiere gli eter- 
ni decreti di fuo Padre, e dall’ inviolabile at- 
taccamento , che egli avea alla volontà del me- 
defimo . “ Confortiamoci come Gesù Crifto al- 
la vifta de’ mali di quefta vita , colla fperanza 
della vita beata nel cielo. — L’ adempimento 
efatto di quefta predizione in tutte le fue par- 
ti e circodanze, è una prova dimoftrativa ed 
invitta, e della divinità di Gesù Crifto , e della 
religione da effo fondita e ftabilita fra gli uo- 
mini . Nel vedere il furore e 1 ’ invidia de’ 


illU iicete 4aae 
efleac ai ereata- 
rt . 

Luca it. 31. 


Quia ecce a- 
Icendimus Jero- 
folyman , le Fi- 
lius faominii tra- 
detur principibua 
racerdotum , le 
fcribis, le fenio- 
ribuf , le danna- 
buateuna none, 
le traleat aum 
gcntibui . 

£t illudenc 
ei , le (onfpv.enc 
eum , & ilagclla- 
kunt eun , le in- 
tetficient eum : le 
tenia die refar- 
*»t . 
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J j. fet Kcedoat 
*d eum Jacobus , 
k Joanncs filiiZe* 
bediei , dicentes ; 
Magiflet , Volu- 
mus I ut quod> 
tmnque |Mti;ri^ 
Bìus , facias nobis. 
Mac. 20. 20. 


At ille dizit 
tis : Quid vtilcit 
<n faciam vobii? 


filldei contro Gesù Crldo, anche nn puro uetbo 
avrebbe forfè potuto agevolmente congetturare, 
che eglino lo avrebbero fitto morire ; ma ri- 
chìedevalì uno che foffe Dio , il quale abbia po- 
tuto predire il proprio riforgimento dalla mor- 
te, e indicarne precifamente il giorno : ed 
avendo il fuccelTo verificata appieno la predi- 
7 Ìone , chi può mai dopo tutto quello dubitare 
In alcuna maniera di ciò che egli ha infegna- 
to intorno alla fua divinità, alla Tua religione, 
alle fue mallìme , alle fue promelTe , al fuogiu- 
diaio , e a tutto in fomma , che o per fé me- 
delimo , o per l.a bocca de* Tuoi apodoli , s 
della fua Chiefa ha manifellato alla terra? 

f . 5. FlCLtUOLt ni ZEBERCe . CaLICB FBIMA BELLA 
6LOBIA . 


Giaebma intatito, e Gtovsuni , figlìuo/i 
dì Zebédeo , vennera da Gesù , e gli differe : 
Maeftro , noi dejiderìama iflantemeute , che ci 
accordiate qualunque cofa- fama per domaci- 
darvi . 

L* acc»Camento dell* uomo carnale è tale, 
che vorrebbe perfino , che la propria corrotta 
volontà addivenilfe la regola di quella di Dio . — 
Le ^erfone del mondo, che confervano nma- 
vìa I fentimenti della fede , e della religione , 
non vogliono àombattere diametralmente la vo- 
lontà di Dio, Aia vorrebbero bensì , che i di- 
vini dlregni’ll àccomodalTero ai lóro, è a forzi 
di volerlo , Operano finalmente in manieri, co- 
inè fé i loto voleri follerò quelli di Dio , e ìc- 
dio fòfTe tenuto a fegnir quella ftrada , -- E’ 
frmpte urta cattiva difpofiziohe alla preghiera, 
il ptincipiarla col prefcrivere a f)io quello che 
ci deve dare , é premettervi delle condizioni 
di noflto arbitrio. 

36 . Egli lata rìfpbje : Che valete che ia 
fatti» per vài* 

Ge- 
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Cesù Ctìfto ftpetra ntfcglio di loro quanto 
cflì andavano ravvolgendo nel lor penderò ; 
ma bifpgnava che; eflì mededmi lo palefadero 
in prefenza degli altri, affinchè tutti veniffie* 
j-o iftruiti , e rettidcati he’ lor fentimenti t 
Gesù d moftra difpofto ad accordar tutto « a& 
£nchè eglino abbiano la conddenxa di niente 
diffimulare , ovvero Io fa perchè abbiano tilt* 
to ii tempo dì riflettere feriamente a quei di* 
fordinati moviihentl e dcdderj , che covavano 
nel fegreto del cuore . 

37. ivzfe, gli Jbggiuiifen , thè ttei pbJ/itiMt 
fiate a/pli nella voftra gltria . ave di noi alla 
veftre deftra , e l' altro alla eiiftra fiuiftra . 

Quanto 1 ’ uomo conofce poco in che ton- 
iifte il regno di Gesù Criflo , e le ftrade i che 
ad efso conducono ! Chi è mai che non denta 
nel proprio cuore almeno qualche motodique* 
Ilo dtdderio difordinato? ~ È’ una ingiuftiria 
e un orgoglio il dedderare ciò che non ci ap* 
partiene per alcun diritto; e tale apjjunto è lO 
fpirito del mondo . Non d penda che a ben 
collocar de rnededmo, denra dard alcuna pena* 
de d faccia torto agli altri , nè ,de d meriti 
quel che d chiede. L’ ambizione tiene il luò- 
go del merito; e tutto per noi è giufto.quan* 
do torna in noftro vantaggio. 

38. Ma Gesù rifpofe laro : Voi tiOH fnpete 
ciò che andate domandando . Potete voi bere il 
calice , che io fono per ajforlire * ed ejfer bat- 
tezzati col battejìmo , col quale io farò hattez- 

? a. . 

L’ amhizione è cieca * e bène dpeflb ignoi- 

ta ciò che ella da , e ciò che deddera ; perché 
ella fa profeffione di non condultare nè la ra- 
gione , nè la fede . — Si penda unicamente ad 
una grandezza umana , perchè hón d conofce 
bene la vera. — L* amor della croce , e delle 
foflferenze debb’ efsere la midura de’ noflri de- 
liderj, e delle noftre dperahze. — Nifsun’ al* 

tra 


ff. fet dlzettuif I 
C>a nobii, ut UBùa 
•è dexteram 
toaffl , & alias a4 
finifttaoi toatn , 
fedeamus in (le* 
tU tna . 


;8. jefas autem 
ait éìs : Ncfcifit 
quid petatis ; po- 
tedis bibere eaii- 
ceiti , qneffi e^o 
bibo ; aùt bapei* 
fino , qnd ego ba> 
ptizor, baptizati ì 
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trt ftrtda conduce' ella gloria ' , fe non quella 
della mortificazione e della croce . Ve ne fon* 
delle interne che penetrano il cuore» cfprefse 
col fimbolo della bevanda del calice , e delle 
efletiori denotate dal battefimo . Non ci vuole 
poco amor di Dio , nè poca fede , per tignar* 
darle e afsorbirle come una bevanda aggrade- 
vole e deliziofa, o come un bagno refrigeran- 
te e falurare . 

At illi Jixe- _ gp, gli dilfero .* Noi pofjiam» . Cesò fig- 
nint ^' ■ f‘o^<^’giiiH/e; Voi beverete in fatti il calice che iova- 
* èrre, e farete battezzati ctl battefimo , 
cero quidem , f<>‘ ì«ale to devo effer battezzato . 
quem ego bibo , Il cuore ambiziofo) purché giunga ai bra- 
kibeti» ; «f bjptif. ntati innalzamenti, nulla trova di diffìcile . EI 
ino , quo ego ba. pj-j fumé con faciliti di ciò che non può fare , 
«Vni"^-’ affin di ottenere quel che non può meritare . 

Un momento fi quefti difcepoli erano pieni di 
timore e di fpavento alla fola villa del cammi- 
no di Gerufalemme ; ma una paflìone ne inde- 
bolifce un’ altra, e fomminiflra delle fòrze e 
del coraggio, come una febbre calorofa rinvi- 
gorifee per una parte il malato. 

4». Sedere an- 40. Ma quanto poi all' effere ajfifi alla mia 
te,n ad <l«teram , 0 alla mia finijlra ,’ non ftà in me il 

riftrTmVnon eft •^oncedervelo ; ma quefto è rifervato a coloro, a' 
meum dare vobis; ^ preparate . 

iicl quibus para- Griffo è un facerdote e un pontefice, 

tam ed. che non si cofa voglia dire» innalzare i fuoi 

amici o parenti per un motivo terreno , e fod- 
disfare alla loro ambizione. Ei li chiama, e li 
mette a parte della fua croce ; ma quanto alla 
gloria , li rinvia per queffa parte a fuo Pa- 
dre . ~ Siccome per mezzo della croce fi giu- 
gne alla gloria; così è un prometter la gloria, 
il promettere un amore perfeverante per la 
croce dì Gesù Griffo . Fate , o Gesù , che noi 
vi viviamo , • vi moriamo con vei . 
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6 . SriKITO DI OOMINAZlOMS PROIBITO. 

41. Gli altri dieci avendo intejo ^ttejlo ra* anditnt*» 

giottamento , concepirono dell' indignazione eoa- ind;»'^arVdc Jico^ 
tro Giacomo e Giovanni . j,o Joinoe . 

L’ ambizione degli ecctefiadici è tìn gran-* 
de fcandalo nella Chiefa • e bene fpefTo una 
occafione di gelosìa, di nimicizie , didivifìoni, 
di fcifma, e di guerre, delle quali 1’ indigna- 
zione degli apertoli è 1’ ombra e 1' abbozzo. — 

Se quelli aportoli allevati Con tanta cura nella 
fcuola dell’ umiltà e della carità non ne fono 
efenti , quali effetti non produrrà 1’ ambizione 
in quelle anime > tutte di carne e di fangue « 
che non hanno altro movimento o tendenza 
che per le loro paflìoni , nè altra legge , che 
quella de’ lor defiderj.^ ^ 

42. Il perchè Gesù rappeltaudoli a fi, dife 

loro: Voi Japete , che quelli , / quali hanno au- iis;5,;i,i5qu,a hi 
torità Jopra i popoli , ofircitono fipra di quefti qui videnturprin- 
il loro dominio , e che i principi trattano i loro cipari gcntìbus , 
fùiiditi con imperio , dominaotut eia: k 

4^. Ma fra di voi n»n deve adottarfi , pnnc.pea eornm 
prejceglierfi mai una sì fatta condotta : anzi all' belt ipfotum 
eppofto chiunque vorrà ingrandirli , e diventar Non ita eli 
qualcofa più degli altri , è diiop» che egli abbia autem in vobii , 
tutta la difpofizione a farfi vojlro fervo . quicumque 

Ecco lo fpirito e la regola del governo ec- yo'urtu fict* 
clefiaftico : molto di umiltà, d’ irtruzione, edi 
conJifccndenza ; nulla di alterigia , di fpirito Luca 02 2' 
di dominio, d’ impero, e di durezza. — E’ lo -O- 

ftcrtb che mettere In una totale dimenticanza 
tali regole, il voler difputare dell’ altura e del- 
la grandezza coi grandi della terra in un mi- 
nirtero , che è irtituito foltanto per il cielo . — 

E’ un doppio perfonageio difficile a fortenerfi 
con uguaglianza, con edificazione , e con pro- 
fitto, quello di partore fpirltuale e di principe 
temporale ; e fi rtenti mo’tiffimo ad unire in- 
fieme 1’ umiltà e la grandezza , la dolcezza è 
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U dominazione , 1’ applicazione tranquilla di 
-pallore , che dee tutto prcdarfi intiero alle fue 
funzioni, e le cure tumultuofe degli affari del 
fecolo) che dividono in mille maniere lo fpi- 
, rito , e lo diftraggorto . 

44. Et quiiaro- ^ £ d,i„„que vorrà e fere il primo fra di 

vobiiprlmJsefl-l" lo fchiaVO di tutti . 

erti oùinium fet*- I» prelato piu .degno c piu grande della 
vus> Chiefa è quello che è più conforme a GesùCrl- 

flo per 1’ umiltà , per la carità , per 1’ applica- 
zione continua al fuo gregge , e che sà confide- 
rarli come lo fchìavo de’ figliuoli di Dio . — 
Noh fi sà comunemente cofa fia il fervile un’ 
anima fola per Iddio collo fpitito della fanta 
fervitù di Gesù Crifto . Quello è qualche cofl 
di più onorifico, che comandare con ftfto a del- 
le intere nazioni, e governar degl’ imperj . — 
Iddio non chiede altro da’ Tuoi miniflri di pri- 
mo ordine , fe non quello che gli uomini fan- 
no ogni giorno per innalzàrfi ; il che confifle 
In renderli e divenire li fchiavi di tutti ; ma 
con quella gran differenza , che la prima è 
fervitù di carità, fervitù volontaria , e che fi 
abbraccia di buon cuote per amor di Dio ; la 
feconda è fervitù di cupidigia , fervitù forza- 
ta , e dalla quale fi cerca di liberarli . 

4r-Nam kfili- Poiebì il Figliuolo ftejfo delV uomo non 

US hominis non ^ venuto per farli fervire , ma per adempier t 

Mtut7i? fcd « preprM vita per j 

fnini(lraret,fcda- redenzione di molti . 

tet animam fuam Servire , e morire S quello è il gran tutto 
tedempiìonem che Gesù Ctiflo è venuto a lare nel mondo . — 

pranoltia. pjon v’ è alcuno fchiavo , che ferva sì amore- 

volmente il fuo padrone , Come quello divino 
padróne ha fervilo i fuòi fchiavi .— Un ctiftiano , 
e molto più ancora un ecclefiaftico dee prova- 
te della confullone in efsere obbligato a farli 
fervire , dopo Uh tale efemplo , e folto un tal 
capo. Torna bene il dìfpenfatli più che fi può 
dall’ efigete fervitù , c il ftón accettar de’ fer- 

vlzi 
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VIZI , che in una maniera conforme allo fpiritq 
del Vangelo , e alla condotta del principe de’ 
pallori . -- Si dee forvire in tuttocjò che riguar.» 
da la falute , come ha fitto Gesù Grillo , e noA 
rifparmiare nè la propria faijità, nè la propria vjta^ 
per dar tutta la mano a fai vare tin’ anima. Quello 
è un precifo dovere dell’ impiego di pallore, che ò 
duopo aver bene avanti agli occh)\ prima di entra- 
re in tal carica . S'ovrano pallore delie anime , rin-i 
nuQvate nella vodra Chiefa lo fpirito e lo zelo 
della vollra fervitÀ facerdotale , si poco cono?, 
fciuto 1 e meno ancor praticato . 


S - Z - Cieco di Gsricq risanato. 

46. Dopo dì ciò vennero a- Gerico . E quan- 
do Gesù ufciva da quefl'a città co’ fuoi difcepo- 
lì t feguito da una ^ran folla dì popolo , un cie- 
co , chiamato Bartimeo , figliuol. dì Timeo, che 
fedeva lur^o la firada , per domandar la li- 
mofina , 

RavvilTam» in quello cieco guarito 1 ’ uo- 
mo liberato dalla cecità del cuore , dall’ indi- 
genza, e dall’ impotenza di fare il benp, me- 
diante. l millerj della vita di Gesù Crillo. ~ 
La povertà, e la cecità non C trovano fempr©. 
indeme in coloro che fono Privi della villa cor- 
porale ; ma quanto allo f|)irito , quelle due dif- 
grazie van fempre di concerto, e non fon mai, 
dil^iunte fra loro.. -- La fede è nel tejnpo l^ef- 
!b l* occhio, e h vita dell’ anima ; la verità è 
la luce e il pane dei cuore . O, verità eterna ! 
O pane divino ! Fate che io. fonia yiVamenre 
tutto il bifogno, che ho di voi , per conofeer- 
vi , per venir da voi , per vivere unicanventè. 
di voi . 

4T. Avendo fentitp che era Gesù di Nazaret ^ 
fi mije a gridare , dicendo e Gesù, figliuolo di 
Daviddt , abbiate pietà di me . 

Qqel- che il peccatore dee oflbrvarc nella 


4 ^. Et veoittnl 
jericho , 8t pcofi- 
cifeente co de Je>. 
rich. 0 . 4c tjifcipu- 
lis ejus , & plurU 
m« muUiiudinc , 
filius Ximaei Bat* 
timacus ,, cactus , 
lèdebat juata vU 
am mendicans . 

Mat. 20. 29.^ 
Luca, 18.35. 


47. QulcHmao 
•diflet quia J^fuf 
Nazareous eft » 
caepie clamare» le 
éicece ì ^ 
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D«»id , «ifeter» guarigione dell’ anima propria , confifte l. In 
“**' conofcere la propria cecità, e in volerne con 

tutto il defidetio dello fpirito efler liberato ; 
3. in ricorrere al fommo e celefte medico ; 3* 
in fupplicarlo a tal’ uopo con ardore ; 4. in 
non confidare che nella fua mifericordia . — 
La guarigione è molto avanzata , quando fi sà 
gridar bene e con viva fede alle orecchie del 
fuo liberatore e del fuo medico. Uno è già 
libero da una gran parte della propria miferìa , 
quando fi sà ricorrere alla mifericordia. Voi 
liete , o Dio delle mifericordie , che mi avete 
prevenuto nella mia cecità , e mi avete infe» 
gnato ad invocarvi , ed efporvi la mia miféria . 
4I. Kteommina- £ molti lo riprendevano, e gli davano 

bantur ei multi perchè tacere : ma egli gridava fem- 

pre più forte ; Figliuola di Davidde , abbiate 
cUmabat : Fili pietà di me , 

David , mirerete II peccatore nella fua converfione deve in 
me»" 5. luogo non afcoltar punro il mondo, nè co- 

loro, che cercano di diflogiierlo , e allontanarlo 
dalla fua rifoluzione , o fcoraggjrlo ; ma ei de- 
ve anzi pregare con più viva ifianza . — Quello 
cieco è ornai bene illuminato . Ei sà , che non 
ogni giorno fi prefenta la propiria occafione di 
ricuperare la villa , e che non bifogna lafciarfe- 
la sfuggire, e perdere una sì fortunata congiun- 
tura . ~ La verità non fempre torna la fecon- 
da volta a v'f'tarci ; chi la trafeura , e la lafcia 
palTare, non è ficuro di ritrovarla . — Si azzar- 
' da tutto talvolta in non appigliarvifi alla prima 

collantemente , e perfeverantemente . 

««e* i*"iUum 49’ effe udoji fermata , comandi 

voc'ari^.'Èt vo'cant veniffe chiamato s ed alcuni cbiamaro- 

caecum . dicences HO il cieco , difeudogli ; Sperate bene , alzatevi , 
ei : Animaequior egli vi vuole . 

elio : furge , vo- j[ peccatore nella fua converfione deve in 
*** “ • 6 . luogo avere un uomo di Dio , che lo condu- 

ca a Gesù Grillo e che lo incoraggifea nelle 
fue debolezze. — Qual lietillima confolazione 
‘ per 
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fer vm ^eBitenfe, ^iitndo vede', che la miferi- 
cordia fi lafcia commuovere per pietà delle fue 
miferie , che ella fi ferma fopra-di lui , che ella 

“ A PP'^nza viene 

a Itabilirii nel cuore mediante la preghiera , « 
fomminiltra un novello ardore e coraggiodi an* 
dare a Dio, quando ei lo chiama in quel mo- 
do, e con quella'^ affluenza di grazia, che è 
Tempre infallibile ne’ fuoi portentofi effetti , • 
nelle fue vittorie . ' > 

SO Colui iiu .tojlo gettando vii, il /ho y.. Qu! 

*»Uo, ulMttdofi vtHUO a' di lui pitdi . • vcfHmen.o r„o 

Il peccatore deve in 7. luogo disfàrfi pron- '*'*'">* , venir 
tamente e fcioglierfi dagli efteriori impedimen- 
ti , che ritardano r , effetto delle fue generofe - 

rifoluzioni ; 8. ubbidire a quello che gli parla 
per parte di Dio , ed ahar/i per andar fubito • 
incontro al fuo Salvatore, camminando nella ^ 

ftrada della penitenza, dello opere buone, e 
de coman^mentit 9. correre a Gesù Crifto 
fenza dilazione e con una fede’ ardente . - Il 
Bieco è alla ptefenza di Gesù , fenza vederlo s 
ma ei però non lafcia di credere e di fperare 
in lui} lo che è una immagine della vita pre- 
fente , ove la noflra guarigione - fi opera nell’ 
ofcurità della fede^ Noi vedremo' e' contemple- 
remo un giorno quella verità adorabile , che al 
prefente creiamo , e che ci. refta Ajtto un Velo 
impenetrabile } la vedremo , qiiando ■ la noftra 
guarigione farà perfetta , i nnftri ooehj faranno 
apertile le. .tenebre della, fede.. verranno can* 
giace nel lume della gloria, j 

51. Gtsm'oJlor» volgendo ad tffo il fuo </jV ?'• Kt rePpoii- 
fcorfotChe volete.^ gli dtffo^ che' io vi faccia > ^ 

Al che il cieco rifpofe : Maeftro.\ fato che io ab^ 

mtH AA Vtitìt , 'I ' ••V -V • f j- . . 

*1 aa dixit ei : 

li pecc3t<^e nella, fua convefftone <4ee in Rabbonì, nt vi- 
lo. luogo obliare', per dir cosi,, qualunque al- ‘Ir»*"- 
tro_ bifogno ,‘ ed ’efporre foltanto. quello dell’' 
anima propria cbiedende mifericordia . Quella* 

’ chq^ 
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fi. Jerm futein 
•It illi : V«de , fi- 
4ci tua te falvnm 
iécit . Et coufe- 
ftim vidit , tc lè> 
^uebtnif tvq io 

▼«A 


* 9 ® 

che domandi d che Getù Criilo operi in lui la 
guarigione colla Aia onnipotenza , e che gli dia 
degli occhj per vedere. Lo Aeflb chiede altresì 
a proporzione chiunque pregi Dio, cioè 1’ ope- 
razione della fila grazia nel proprio cuore . — 
Ravvifiamo qui una immagine della perfètta 
concordia della grazia colla libertà . Iddio è’ quel- 
lo che agifce colla Tua onnipotente volontà fb- 
pra la volontà dell* nomo ; il che viene accen- 
nato in quelle efpreflioni \ Che volete che io vi 
faccia } fate che io veda . Ma la volontà dell* 
uomo vi confente , lo vuole , lo domanda ; lo 
che ci additano quelle ftefTe parole : Cie volete 
voi ? Maejtro , fate che io veda . 

5‘i. Aidato , gli diffe Gesù , la voftra fede 
vi ha folvato i e in queir iflante medefinto it 
cieco ricuperò la vijia , e fi miji a feguir Gesà 
Ufi cammino , , 

Finalmente il peccatore deve in undecimb 
luogo dopo la Aia ricevuta guarigione , per of- 
fervare le regole della ginfrizìa , efler pieno di 
ticonofcenza, e feguir Gesù CrHlo , imitandolo , 
durante il viaggio di quella vita . — La fua fe- 
de lo ha falvato ; ma egli deve riconofcere . che 
il Salvatore à quello appunto, che' gli ha dato 
cd infpiratouna tal fede. La Scrittura, e lo lleA 
fo Gesù Grillo parlano con una A-afe medefima 
delle guarigioni, e delle difpolizioni , che le 
meritano; poiché sì fitte difpofìiioni non fon 
meno un dono di Dio delle guarigioni medef- 
me ; ed è articola di fede , elTere Iddio 1* auto- 
re ugualmente delle une , e delle altre . Mio 
Dio , io lo conofoo e lo attello con viva alle- 
grezza, che voi non potete in me coronare fé 
non appunto i doni voAri, e quelle opere, che 
la vollra grazia ha cominciato nel mio cuore ; 
e che io non ho nulla da darvi , aè alcuna co- 
fa polTo ofièrirvi , che non 1* abbia ricevuta da 
voi , come dall^ unico fonte d* ogni bène , e d* 
Ogni grafia. 
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CAPITOLO XI. 

I. Ingresso im Gerusalemme. 
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J, Llorcbi ejp andavano avvicinando^ a Co- .*■ »ppf«- 
ru/a/emme , ejfendo a vifta di Befania 
ver fi il monte degli olivi , egli mando due de' „i,e ad montem 
futi difcepoli . olivatam , mittic 

Gesù, come vittima di Dio, viene a pre- duca ex difcipulis 
fentarfi al luogo del iàcrifìzio, Il venire a fan- 
gue freddo a metterli nelle mani de’ proprj ne- I. 

mici, de’ quali fi conofcono i barbari difegni, Luca Ip-Sp. 
e r andare incontro ^d una morte certa » non 
è rifoluziqne da un fempHce uomo . Voi in 
tal guifa , o Gesù , introducete nei mondo una 
nuova filcrfofia 1 che cunfifie nella follia della 
croce , nel difprezzo della vita , e nel defiderio 
della morte'. — Fate, o Signore, che quella 
fpirito di facrifi?io riempia il cuore de’ criftia- 
ni , e ne fàccia delle vere vittime ; e che fo- 
pra tutto riempia il cuore de’ vollri minillri, 
per renderli degni del vollro facerdozio. _ 

2. E dife loro; A,ndate a quel villaggio cho i„ quod 
fh colà dirimpetto y e tofto che voi vi farete en- contt» vo> eft , & 
frati, vi troverete un ajiuello legato , fipra rtatitn introeun* 
nijfuno ancora e montato s fciogtietelo , e eondu- t«s illue , jnvenie- 
(Ctemelo . ' “*‘" 

Quello animale è 1’ immagine del gentilefi- "“j adhuc ho" 
mo , popolo fenza giogo e fenza legge , al qua- mioum fedii : fol- 
le Gesù Grillo doveva inviare i fuoi apollpli ; e vite illum , ie ad- 
denòta altresì la lor vocazione e la lormilfione, du«ite, 
che continua a<I adempierli nei lor fuccelFori 
di fecolo in fecolo , come noi vediamo accadere 
eziandìo a’ nqftri giorni , per lo mezzo di fanti 
milllonar j , e de’ Vefeovi veramente apollolici . — 

Iddio manda molto lontano de’ predicatori tal- 
volta per un piccol numero di eletti , che non 
hanno alcuna notizia di Dio, che fi trovano ne’ 
vincoli dell’ idolatrìa o dell’ eresìa, o del pec- 
Tom^ III, N cato 
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Cito f e che non hanno mal portato il giogo dì 
, , . alcuna legge . 

?.Etrtqmsv^ n alcuno vi domanda: ptrchì fate 

fectoToWte ; quefoì Wpondcteglì: il Signore ha hifogno di 
quia Domino t>c queflo poliedro; e fenx. altra replica vt far a fa- 
ceffarius eft : & cilntente permejfo di condurmelo qua. 
continuo illum I1 ufigno , che il Signore attefta d avere di 
dimittet bue . animale , è , per moftrarfi al popolo come 

la vera vittima pafquale , che gli è neceflària ; 
per prefigurare il trionfo della fua grazia fopra 
tutte le nazioni ; per infegnare a’ prelati a con- 
fervare , a fuo efempio , i fegni , e le regole 
della modeftia e dell’ umiltà in mezzo allo 
fplendore della lor carica, e alle convenienze 
della lor dignità , e a rinunziare al luflb, ce- 
dendo foltanio al bifogno . 

». et 4- ^ andandofene i due difcepoli al luogo 

invenerunt pul- indicato .trovarono r afinello che era legato di 
lum Ugaturo fuoTt pTeffù f$fta jUl csp9 4t auc JtTitae % 

janutm , fotis in g fg fciólfero . 

bivio : Ce folvunt ^ quella una piccola prova per la fede 

di que’ due difcepoli tuttavìa imperfetti, 1’ ef- 
porfi agl’ ihfulti degli uomini per obbedire al 
loro maeftro . Elfi fi mettono al cimento di paf- 
far per ladri : così è vero , che fi danno delle 
occafioni , nelle quali è duopo mettere a repen- 
taglio la propria riputazione , e la llelTa vita 
ancora , per fere la volontà di Dio . — Di quan- 
ti raggiri , dilfimulazioni , equivoci , e raffina- 
menti di accortezza non li_ fa egli ufo molte 
volte , per efimerfi di dire ciò che fi penfa , e 
di comparire quel che fi è ? 

T. Et quidam de 5. Alcuni intanto di coloro, che fi trovava» 
ilUc ftamibns di- colà , dijfero ai difcepoli : Che fate voi , e perché 
cebant illis : Quid fdogliete quefio poliedro'* 

facitis folventes '' ^ j ^ifcèpoH rifpofero come Gesù avea loro 

‘’d! Qui^iiemnt preventivamente ordinato ’ fi 

eisficutpraecepe- tento, che menaffero vta il poliedro. 
rat illU jefut . Cc Nulla refille alla parola dell Uomo- Uio, 
dimifecunteii- nè all’’ ubbidienza , c alla fede de’ difcepoli. — 

Im- 
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Impariamo a non voler rar.Iocìnare , quando Id- 
dio ci comanda quaJcofa fuperiore alle noftre 
forze ; ma a riporre rutta la noftra confidenza 
nell' alto potere della Tua volontà , che può 
tutto. — Egli avvezza i fuoi apolloli a convin- 
cerli co’ propri occhi , che le volontà degli uo- 
mini fono affai meno in poteftà de’ medelimi , 
che in quella di Dio; e che la fua parola in 
bocca ancora de’ Tuoi minillri , è , quando egli 
vuole , una parola onnipotente , affinché fi pre- 
fti loro fede e rifpetto nell’ affoluzione de’ pec- 
catori , nella confecrazìonc del facrifìzio , e in 
tanti altri augufVi riti affidati al facerdozio della 
Cbiefa . 

%. Intanto avendo condotto a Getù il pollo- 
dro , lo bardarono de' loro abiti , ed et vi montò 
fopra . 

L’ obbligo di un facerdore , è di condurre 
a Gesù Criflo le anime , che egli colla fua vir- 
tù ha profciolte da’ loro peccati ; di nulla rifpar- 
miare di quanto è . dal canto fuo , per metterle 
al coperto della malignità del mondo e del de- 
monio ; e di difporle a portare il giogo di Gesù 
Criflo e del fuo Vangelo. Quello è ilveromea- 
zo di ferie fervire al trionfo del Salvatore . ~ 
Portiamo Gesù Grillo , e lafciamoci condurre da 
lui fui fentiero della celelle Gerufalemme , fe 
vogliamo giugnervi in fua compagnia. Ma ri- 
cordiamoci I che invano noi intraprenderemo a 
portarlo, fe egli fleffo non ci porta colla fua 
grazia . 

8. Molti ancora fi e fera falla firada i loro 
mantelli ; ed altri tagliarono dei rami et albero, 
e li fpargtvano per dove egli pajfava . 

Metter tutto a’ piedi , e lotto i piedi di 
'Gesù Criflo , vuol dire , riguardar con difprezzo 
tutte le cofe del mondo , e perderle volentieri 
per guadagnar Gesù Grido. Il cammino più bre- 
ve e più perfetto delia celede Gerufalemme , è 
di abbandonare , quando Iddio ci chiama ad 
N 3 una 


7. Et durenint 
pullum ad Jefum: 
{c imponum ilU 
veftimenta fua, & 
fedic fnper cura . 

Gio. 13. 14. 


8. Multi autem 
veftimenta fua 
ftraverunt in vìa ; 
alii autem frondet 
caedebant de at- 
borlbus , U ller- 
nebant io via . 
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p. Et qui praei- 
bant , ic qui fe- 
quebantut clama- 
bant , dicentea ; 
Hofanna . 

Salm. 117.26. 
Mat. 21. 9. 
Lnca 19. 38. 

IO. B;nedi£hia > 
qui venit in no.* 
mine Domini : be- 
nediQum quod 
venit regnnm pa- 
tria noftri David : 
boGmna in ezcel- 
fis . 


II. Et introivit 
Jerofolymam in 
templum : & cir- 
cumrpefiis omni- 
bus , cuA jam ve- 
fpera eflct bora , 
eziit in Betba- 
niam cum duode- 
cim . 

Mac. 21. IO. 
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una tal rifoluzìone , ì beni che fi pofledono , 
e de’ quali fiamo riveftiti, il che vien figurato 
dai mantelli', e di calpellare tutte le fperanze 
del mondo , il che vengono a denotare i verdi 
rami degli alberi, per aprir 1’ ingreflb a Gesù 
Grido , e dirlo trion&re nel proprio cuore , col- 
la pratica della perfezipne apodolica ed evan- 
gelica . 

9. E tanto quelli, che andavano avanti, 
che quelli , che venivano dietro , tutti gridavano ; 
Ofanna , ( cioè falute , e gloria . ) 

10. Benedetto fia quegli, che viene nel nome 
del Signore . Benedetto fia il regno di Davidde 
noftro padre , che noi vediamo adeffb giunto e rim- 
nuovato . Ofanna nelt alto dt' cieli . 

Tuttociò che è avvenuto avanti 1’ Incarna- 
zione , e tutto quello che dopo è fuccellb , do- 
vea tutto (brvire a Gesù Grido e alla fua glo- 
ria . Egli viene nel nome di fuo Padre ; egli è 
il vero Davidde ; e il fuo. regno è un regno di 
patimenti filila terra , e di gloria nel cielo . 
Quando lo vedremo noi quedo regno gloriofo, 
tanto afpettato dai veri Ifraeliti . tanto giornal- 
mente richiedo da’ figliuoli di Dio al loro Pa- 
dre celede ! Quando canteremo noi un Ofanna, 
che fia accompagnato e feguito da un Alleluia 
eterno ! 

11. GeStt ejfendo entrato in Gerufalemme , 
andò al tempio ; e dopo aver tutto offervate , fif 
come era imminente la fera , ei fe ne andò a Be- 
fania in compagnia de' dodici ., 

Gesù infegna ai Rè e ai trionfetori a por- 
tare sippiè degli altari tutta, la gloria , onde fo- 
no attorniaci . Edi debbono riferire a Dio tutte 
le lodi , che fi profondono loro , confacrargli tut- 
ta la loro grandezza , fpargec fovente davanti a 
lui il proprio cuore nella cafa dell’ orazione 1 
ed offerirglielo intero , per vuotarlo e purificar- 
lo al di lui cofpetto da tutta la vanità , che vi 
fanno entrare gli applaufi delle creature • e per 

chic* 
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thiedergli la grazia di non recarne avvelenato^ 
onde la fuperbia non giunga a dominar da tiran- 
na . ~ Non è diflipazione I nè curiofiti quella 
che fa che Gesù Grido vada attentamente ofTer- 
vando tutte le parti del tempio ; ma lo zelo del- 
la gloria e della cafa di Tuo Padre , che gli 
cfaminare ciò che può eflervi di contrario alla 
putiti del fuo culto , e all’ edificazione del prof- 
umo . Quello è un modello pei Vefcovi, per gli 
arcidiaconi , per i pallori , per i vifitatori , e per 
tutti coloro , ' che hanno qualche ifpezione fu* 
templi del Signore . 

5 . 3. Fico MALEDETTO. VeNDITOBI DISCACCIATI 

DAL TEMPIO. Efficacia dell’ orazione. 

12 . // giornt dopo,tfftndo ujciti dalla Sud- 
detta città , et provò della fame < 

La vera &me di Gesù . di cui quella qui 
accennata è la figura , fi è la brama ardente 
della falute degli uomini . -- La fua fame cor- 
porale fa vedere , che il giorno del fuo trionfo 
era (lato per lui un giorno di digiuno e di pe- 
nitenza . Quanto le fue felle fonò differenti 
dalle fede del mondo , dove la fenfualiti > e la 
diflblutezza fembrano andare in trionfo ! 

13. £ vedendo da lungi un albero di fico 
Verdeggiante di foglie , vi fi accojlò per Vedere 
fé vi trovava qualche frutto da mangiare ; ma 
nell’ efamiuarlo non vi trovò che delle foglie ì 
poiché non era antora la ftagioue de’ fichi . 

La fede, la fperanza, la carità , le opere 
buone de’ fedeli t fono i frutti , de’ quali Gesù 
Grillo fazia la fua fame . Le fole e nude pa- 
role t le lievi ed incollanti promefle , i defiderj 
flerili ed infecondi d’ effetto , le pratiche elle- 
riuri fpogliate dello fpirito della pietà cridiana , 
figlia dell’ amore , fono quelle foglie inutili ed 
infruttifere , delle quali Gesù Grido non fi pafee 
io alcuaa maniera . -- Non vi è in Gesù Grido 

nè 


II. Et alia die 

CUOI exirenc a 
Bethania , efuiiit. 

Mat. 21. 19. 


tj. CuRique vì- 
diflet a longe fi- 
cum habencern fo- 
lia, venir fi quid 
forte inveniret in 
ea ; & cum venif- 
fet ad eam , nihil 
inveoit praeter 
foli! I non enim 
erat tempus fico- 
rana . 


-.'ivi. . I 
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>4. Et lefpondcni 
dixic ei : Jam non 
ampliut in aeter- 
num ex te fra* 
Qum quifquam 
manducei . Etau*' 
diebanc difcipuli 
*;ua, . 


‘ t y. Et vtDÌnnt 
Jerofolymam . Et 
cum introifet in 
Icmplura , caepit 
elicere vendentea 
& emences in 
tempio : èe menfas 
tiummuluiocum , 
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rè ignoranTa , in cercar de’ frutti , ove non vi 
fono ; nè ingiullizia , in volerne trovare quan-* 
do fon fuori del corfo naturale della ilagione ; 
ma è fapienza e bontà in lui , il voler cort que- 
iVa itmilitudine e figura farci temere il giorno , 
in cui egli verrà ad efaminare da giudice la 
noftra vira, e quando farà finito il tempodifàr 
del bene . Mentre dura il corfo della vita con- 
vien faticare , per trovarli allora provvidi di ope* 
re buone . 

14. Allora tgli dijfe : Qht nijfttno giunga 
mai a mangiare alcuno de' tuoi frutti . Tutta 
quefto fu fentito dai difcepoli , 

Gesù Grido gadiea un albero , incapace di 
meritare una tal pena , affinchè noi intendiamo , 
che ei vuole con quedo fimbolo darci a cono- 
feete ogn’ altra cola differente da ciò che efpri- 
me la lettera . Qued’ albero è il nodro cuore , 
piantato dalla mano di Dio , coltivato dalla Tua 
provvidenza, inaffiato da’ fuoi benefizi e dalle 
file grazie : fe quedo cuore non produce il frut- 
to afpettato da Dio , cofa meriterà egli fe non 
appunto la maledizione ? — Iddio vuole trova- 
re in noi de’ frutti di giudizia all’ ora della 
morte, quantunque non fia allora il tempo di 
cominciare a farne. ~ Dopo la morte, cioè fi- 
nita la dagione de’ frutti , e chinfo il corfo 
alla ferie delle grazie , che fi difpenfiino agli 
uomini , più opere buone, che fi faran fatte 
per 1’ avanti , più s’ incontrerà di mifericor- 
dia; laddove per gli empj più. altro non vi farà 
che sdegno , che derilità , che malediìionc , 
non più pietà, non più opere buone . 

15. Quindi tornarono a Gerufolemme , e 
Gesù entrò nel tempio , dal quale dijcaccii tut- 
ti colore, che vi ftavano vendendo e comprando 
e facendovi mercato ; e rovefeiò a terra le ta- 
vole de' banchieri , e li fgabelli di quei che 
vendevano le colombe . 

Ogni cridiano è tempio di Dio ; e'iozelo, 

che 
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che hi Gesù Crìfto per la fintiti del tempio * etthedrti 
vifìbiie , ciafcuno lo deve avere per la purità vendentìum co» 
del proprio cuore. — L’ avarizia » 1’ inrerefse, 1““'°“ *’•”**• 

1’ ambizione » 1’ attacco ai beni temporali , e 
tutti gli altri carnali defìderj della vita , che 
riempiono il cuore , fono quei profani mercan» 
ti , che è duopo bandire da quella cafa di Dio , 
confacrata col battefimo, per adorarlo , pregar- 
lo , e glorificarlo . — Chiunque in vece di cer- 
car quella gloria del Signore con opere d’ una 
carità gratuita , e fcevra d’ ogni intercfle u- 
mano e carnale , vi cerca all’ apollo la gloria 
degli uomini , è un infedel trafficante , che và 
in traccia d’ un guadagno temporale e terre- 
lire > e non già un criÀiano che cerca Iddio > e 
r adora in ifpirito e verità . 

l6. E fio» permetteva , che alcuno ardilfe non fine- 

neppure di trajportar qualche arnefe per il ’vif 

tempio. ». o V »- •« pectemplnm. 

Imitiamo quello zelo di Gesù Cnllo per 
la fantità della cafa di Dio . La feverità, che 
egli efercita contro i profiinatori del tempio fi- 
gurativo , non è che 1’ ombra dello fdegno , 
col quale egli galligherà nell’ inferno coloro > 
che pro&nano i templi vivi colle loro inconti- 
nenze, il lor proprio cuore coi vizj , le Chiefe 
colle loro irreverenze ed empietà , e il facer- 
dozio di Gesù Grillo coll’ ambizione , coll’ in- 
fame commercio de’ benefizj eccleliailici e delle 


cofe fante , e colla dilTolutezza de’ collumi . 

1 %, E in tale occafione li andava altreti 
ammaeftraude , col dire : Non ì forfè fiato frit- 
to : la mia cafa farà chiamata da tutte le na- 
zioni , la cafa della preghiera ì E nonofiante voi 
ne avete fatto una caverna di ladri . 

I prelati , full’ efempio di Gesù Grillo , de- 
von fempre unire 1’ illruzione de’ peccatori al 
galligo della colpa . -- La Chiefa è il luogo , do- 
ve fi efercita il divino commercio della religio- 
ne fra Dio e 1’ uomo , del quale la preghiera 


tf. Et docrbat , 
dieens eii: Nonne 
rctipram eft i quia 
domua mea , do- 
nrnsoracionis vo- 
cabicur omnìbua 
gentibua ? Voi 
aatem lecillis 
cam fpeluncara 
Ucronum . 

If.56.1. 

Ger. 1 , II. 
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iS Quo audito i 
^rincipes làcerdo- 
tum k fcribae 
quaerebint quo- 
inodoeam {xrde* 
rent : timebant 
enim cam ^ 
qooniam onivérÀ 
lutba admitaba» 
tur fupet do&rina 
ejus. 


ig. Et CUOI 
fpcra fa£la effiet • 
egrediebatur de 
eivitate . 

ao.Et cum mane 
traolitent , vide* 
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ì il vincolo e la molla principale » e éove V 
nomo fì dee tutto dare a Dio, (iccome Iddio vi 
fi dona tutto all’ uomo . Chiunque non efegui* 
fce tuttociò , è un omicida dell’ anima propria , 
c un ladro de’ diritti di Dio . — Non vi ha 
che la Chiefa cattolica che venga appellata da 
tutte le nazioni , la cafa dell' oratiwt ; ella fo> 
la adunque è la vera «afa di Dio . — Quanto 
più il crifliano è dedito all’ Oraaione , tanto 
più il fuo cuore è la cafa di Dio, or’ egli vi- 
ve , e £i tutto in Tua prefenza . 

l8. Il che a-ùendo ìntejo i princìpi de’ fa-^ 
eerdoti , e li fcribi , andavano fiadiando un mez* 
z$ di disfarfi di lui, e di rovinarlo : conciojta- 
eti ejjt U temevano , perche tutto il popolo ri- 
ceveva la di lui dottrina con ammirazioni ed 
applaujo , 

La veritù divide tutti gli nomini . Gli uni 
non penfano che a foffogarla e a crocifiggerla , 
mentre gli altri all’ nppofio la vanno ammi- 
rando, 1’ amano, 1’ abbracciano, e la pratica- 
no . — E’ una cofa terribile il Veder qui chi 
fon quelli , che fi appigliano al partito di rovi- 
nar la verità , non credendo fenza dubbio di 
far ciò , ma credendo anzi al contrario di aver- 
la dalla parte loro . ~ Vi fono de’ tempi , e fi 
danno delle combinazioni » nelle quali è quali 
affatto necefsatio di ffar nafcofti nella folla del 
popolo , per non avere alcuna parte alla perfe- 
Cttzione t che foffre la verità * — In vano ci lu- 
finghiamo di eflerne immuni ed innocenti , 
quando la perfecuzione fi approva ; ed è efe- 
puito ornai nel Cuore ciù che il folo timore c’ 
impedifce di fare all’ efterno contro la verità . 

ig. Ed ejfendo ornai /èra t egli ufcì dalla 
città é 

20 . E la mattina dopo nel paJjTare videro il 
fico feccato fino alle barbe . 

Chi è quell’ albero inaridito, tnaledctto da 
Dio , fe non colui , che alla morte vien riget- 
tato 


I 


Digitized by Gruu^l 



301 

tato dal fommo giudice , per non avere egli 
fatto delle opere buone , e non è 'buono ad al- 
tro , che ad elTet gettato al iùoco come un le-* 
gno fecco? — La radice della fede teftà e fuf- 
lille in quella vita nei cattivi cattolici t i qua- 
li non ne hanno i frutti.* ma dopo la morte» 
non più fede , non più fperanza di frutto ; la 
radice è feccata . Ella lì fecca fovente in que- 
lla vita , quando non li ha aleuti penliero di 
coltivarla e d’ inalbarla colla vigilanza criflia- 
na, coir orazione» colle opere di Carità e di 
penitenza . 

21. £ Pietro ricordatefene , diljt a Gesù i 
Maeftro, vedete come il fico, che voi matedicefie 
ù diventato tutto fecco . 

Uno degli argumenti dell* applicazione più 
attenta de’ fanti , è di adorare i tremendi giu- 
dizi della giullizia di Dio fopra degli empj» 
mentre quelli bellemmiano controdi lei. ~ L’ 
albero vivo, rifeattato dalla maledizione, mer- 
cè la grazia di Gesù Grido , non s’ inaridifee » 
fe non perchè egli è dato maledetto di nuovo} 
ma egli non ha incontrato queda nuova male- 
dizione , fe non perchè erà divenuto per fua 
colpa e malizia infruttifero*, laddove quando 
egli ha prodotto de’ frutti, la benedizione di 
Dio è data «quella « che lo ha fecondato e ricol- 
mato di deliziolt germogli. In tal guifa le ope- 
re buone negli eletti fono Un frutto, che na- 
fee dall’ eterna benedizione di Dio } ma la 
mancanza delle opere buone è altresì il moti- 
vo, che fà piombare fu i riprovati la maledi- 
zione di Dio . 

22. Gesù net rij^udere a Pietro, difie tt 
tutti loro : Abbiate della fede in Dio . 

Ammiriamo la virtù della fede , e la for- 
za della confidenza in Dio» e per conofeere la 
forgente, ed occòdarvifi » ammiriamo ed im- 
ploriamo 1’ efbcacia dell’ orazione . — La Con- 
fidenza » che ottiene i miracoli , non è , nè ti- 

tu- 


moi ficum ari- 
dam faQam a ti- 
dieibvu . 


4i. Èt recorda- 
tttl Petrus , dixit 
kì i Babbi , ecce 
ficlis , cui Bialedi- 
aldi , aruit . 


li.Èt «rponden* 
Jelus alt illis; Ha- 
bete fldeni Dei . 

Mat. 21. 21. 
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2?. Am«n dico 
vobis , quia qui* 
cumqiie dixeric 
huic monti : tol- 
lero , Se mittece 
in marc.fc non h*- 
litaverit in corde 
Aio , fed credide- 
rit , quia qnod- 
cmnqiic dixerit , 
Aat , lift • 


24.Propterea di* 
co vobis , omnia 
quaecumqne o- 
rantes petitia , 
eredite , quia ac- 
cipietis , & eve- 
nient vobis . 
Mat. 7.7 e 21. 

oo 


tubante, nè profontuofa, nè infingarda, nè 
troppo commolTa dall’ anfietà di ottenerli . — 
E’ cofa rara 1 ’ avere una volontà s) unita' e 
sì attaccata a Wo. che fi venga ad avere coinè 
un diritto di afficurarfi della ftefla divina volon- 
tà , fenza efitare . quando ciò è utile o necefla- 
rio per la fua gloria ; e ci bifogna dall’ altra 
parte un gran foccorfo di grazia . per non ca- 
dere dalla confidenza nella prefunzione - 
Una confidenza inerte ed oziofa , che non pre- 
ga con fervida iftanza , e una fede di entufia- 
fmo c di trafporto, che fembra voler dare la 
legge a Dio , fono al pari indegne d’ efler gra- 
ziate d un miracolo . ® 

23. lo vi dico in verità, tht chiunque dirà 
a tot epa montagna : muoviti da quel luogo e 
gettati IH mare-, e h dirà fenza punto efitare 
nel proprio cuore , ma flabilmente e finteramen- 
te credendo , che fia per avverarfi quaut' egli 

fua fJde della 

La potenza di Dio è noftra , quando il no- 
ftro, cuore ed. Dio .mediante una fede viva , 
e fenza diffidenza . Tale è il frutto della fantà 
e fedeliffima amicizia, che lo Spirito Santo for- 
ma e crea fra Dio e i fanti . e che confitte ^ 
volere ed amare le medefirne cofe . - Nulla è 
piu, o meno difficile riguardo a colui, che può 
ugualmente tutto, e al quale niente può refi- 
ftere . Se Una sì fatta promelTa non batta per 
infpirire della confidenza nella bontà di Dio • 
che altro afpettiamo noi dunque per afficurarcì 
che egli è pronto a fer tutto per noi ? 

24. A tale effetto Vi dico . che qualunque 
domandiate nella preghiera , abbiate fe- 
de di COI feguirla, e vi farà accordata . 

Si ottien tutto da un padre, quando ei 
^ confidenza d’ un figliuolo; 
perche 1 amore e quello allora che prega in 
noi , e Iddio non gh può negare alcuna cofa . - 

Id- 
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Iddio promette tutto fenza riferva e fenza ec- 
cettuazione alla preghiera, perchè lo Spirito 
Santo, che prega nei fanti, sà ciò che bifogna 
domandar per i fanti, e nulla può chiedere che 
non fia fanro Siccome è volontà di Dio, che 
fi domandi fempre c fi preghi, cosi quando fi 
prega da criftiano , in tutte le cofe , c prima 
di tutte le cofe , una preghiera crifiiana è fem- 
pre efaudita . 

25. Ma però quando voi vi pr e finterete pfr ly. Et com Ha- 

pregare , fi avete qualcoja contro qualcuno , per- bitisadorandum , 
donategli; affinché voftro Padre, che è nel cielo, li quid 

vi perdoni ancor egli le voflre colpe . habetis adverfuj 

Quegli che porta all’ orazione uno fpirito pà?cr' vefttr,' qtU 
di acrimonia, di vendetta, di difpetto, e di in caeiit tft, di- 
contrarietà, non ne raccoglie che la propria mlttat vobispec- 
cohdanna . — Gesù Crifto non poteva meglio '''il”- 
far conofccre , efier la carità quella che deve il-9< 
pregare, e che Iddio non afcolta che la carità, M* ® 

quanto coll’ efiger la carità, prima di tutte le 35- 

altre cofe , perchè ella fola può alTefiar bene i 
nofiri affari con Dio, e col profiìmo . - La 
prima grazia che Iddio accorda al peccatore, è 
il perdono de’ fuoi peccati r ma qtiefto perdono 
non fi concede , fe non a coloro , che perdonano . 

26. Che fe voi non perdonerete , nemmeno il ad. Óuod li vos 

voflro Padre, che enei cielo, vorrà condonarvi i ‘'•mileriós > 
vojiri peccati . «f Y'*'"’ 

Bifogna avere un Cuor da fratello verfo il TmiuV “obis 
proflimo, fe vogliamo che Iddio abbia per noi p-ccat» vedrà, 
un cuore da Padre . ~ Se il timore di efier di*- 
feredati da un tal Padre , e di perdere una ta‘ 
le eredità, non muove punto un vendicativo; 
ei non ha giammai intefo ciò che voglia dire ' 

poflTedere Iddio , nè ciò che vòglia dite petde* 
re Iddio . Non fi può perderlo come padre è 
come eredità , fenzà averlo per giudice è per 
nemico. — Qual frenesia non è quella di voler 
piuttofto foffrire per tutta 1’ etetnitàla Vendet- 
ta di Dio, che abbandonare e faerificare la 

pto- 
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propria, che t^on puh nè durar lungo tempo, 
nè far molto male ! Quel falfo punto di onore , 
che è la palTion dominante nel gran mondo , 
cofa è altro mai , che un bollore d’ orgoglio e 
di vendetta , il di cui vapore offufca sì forte- 
mente la fede ^de’ giudizi di Dio, che non fi 
vede più niente fe non 1’ offefa che fi è rice- 
vuta , e ad altro non fi penfa , che a vendicar- 
fi dell’ ofFenfote? 

§. 3. CotJ QUALE AUTORltA* EGLI OPERI . 


_ . E!ji ritornarono di hel nuovo a Geru- 

^ pafeggiando Gesù per il tempio , i 
mam . Et cum principi de' facerdoti , li fcrthi , t t Jenatori lo 
ambularet in tem- Vennero a trovare i 

pio , accecluni ad 28. E gli differo ì Con quale autorità fate 
eum fummi fa- ff(ttocÌO'> E chi vi ha dato la facoltà di 
bac quelle cofe, che andate operando ì 

28.’ Et dictìirt ei: Guardiamoci bene dall’ imitare coloro, che 

la qua poteftate Vede ndofi convinti dalla Verità, procurano d’ 
fuecfacls’&quis ordinario di cavillare full’ autorità* ~ Non vi 
dedit tibi hanc * gej,fe più ardita in chiedete agli altri ragio- 
iìu facur?* condotta , quanto quelli , i quali 

Lue 20 1.2* intraprendono rutto impunemente e fenza ra- 
gione , — Sacerdoti ciechi , che non ravvifano 
la mano di Dio, nè le prove evidenti della fua 
autorità divina ne’ miracoli vifibili e fenza nu- 
mero , che autorizzano la fua milfione e la fua 
condotta , e che provano la fua divinità ! — Dot- 
tori ignoranti, i quali parlano del continuo del- 
le Scritture e della legge, e non ne riconofeo- 
no in alcun modo in Gesù Crifto 1’ autore e la 


perfezione , il fine e 1’ adempimento, lo fpirito 
e la verità della legge , come lo annunziano 
tutte le Scritture colla più evidente chiarezza . 

29. J.fus autem 29. Gesù rifpofe loro : Io ho altresì una do- 
r^ipondens , ait manda da farvi ; rìfpondetemi i eppot vt Jptegbe- 
illis: Intcrtogabo cà con quale autorità io faccia tutte quefte cofe. 
vos k rgo unum go. Il battefimo di Giovantù. era egli dal 
Teebum , {< te- rie- 
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6ppurc rlconofceva dagli uomini là fu a fpond». mihi. 
iJhtuzioneì DaUmt una rifpofta. dic.nvobrs 

Rifpolta degna della fapiehz.a di Dio. Se ‘5*’® pot'nate 
egl. avefle rifpofto, che la fua autorità veniva 
da Dio, farebbefi trovato nel bifoeno di Prova- i’°’ 

™ „ OO’ f„oi „L:ofi'pS, 

ont« 1 quali coloro per propria malizia fiera.- «ninibus ? Refpon- 
no oftinati , o con de’ nuovi, de’ quali efli era. <i«« 
no indegni ; e che avrebbero elufi nella ftefla 
maniera , Il partito più compendiofo e ficuro è 
ap^nto di coftringerli a riconofcere da per fe 
Iteili la teuimonianza renduta da s. Giovanni , 
f. rigettare, ovvero diveder- 

li ridotti a filenzio . ~ Coll’ obbligare gli ereti- 
^ ft’*^S^re di lor bocca e di loro 

arbitrio i proprj lentimenti , non può quali mai 
darli il calo che non fi guadagni molto , attefi 
1 vancaggj V che malgrado loro> eglino accorde^ 
ranno alla verità . 

SI. Afa coloro /lavano titubanti ragionando ?'• At illi co- 
Je in tal guifa : Se noi rijpoudiamo , che fecum , 

er,/ dal cielo, ei ci dirà: perchè dunque non gli " de 
avete creduto} 6 nmus. de cado. 

ru • J- ■ . « oicet; quarecrgo 

.jS. Koe J e noi diciamo, che era d' ijlituzio- non.credidirtisei? 
ne umana , noi dobbiamo temere /’ odio popolare , S^-Sidixetimus: 
pc^-chè l' opinione univerfale era che Giovanni •'“"’wtbus . ti- 
/ojfe flato un vero profeta . rocmus populum: 

dtando lo fpmto di Adamo , pe« non lafciarfi quia vere prophe- 
vincere dalla verità! Quando taluno non fe ne 
difende che con, cattiva fede , colla dilllmula* 
zione e cogli artilìzj, ei refta vinto, ma non 
‘ ~ ^ uno fiato affai deplo- 

rabile 1 indurirli con tanto maggiore ofiinazione 
contro la verità, quanto più fi conofce , ed im- 
piegare lo fieffo lume , che la ragione riceve 
dalla fomma verità , per garantirli contro il lu-. 
me della verità medelima . 

33; bn mezzo a tali dubbj rifpofero a Ge- ,?• Et rrfpon- 
sùiNoi non lo fappiamo. E Gesti replicò l Nep~ dcntes dUum Je« 

pur 
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fu: Nefcimm . Et pur io vi dirò con gitale autorità vado tali coje 
refpondens Jefus operando . 

ait il|u; Neque ^ punto agl’ ipocriti. ~ 

hacc Quello è indegno della verità ..che la cerca col 
facUra. folo fine d impugnarla. - E inutile di difpu 

tare e di ragionare con perfone , che attendo- 
no unicamente a forprendere » e a cavar qual- 
che vantaggio da tutto contro la verità . Quan- 
do s’ adopra la menzogna e la lùrberla per op- 
primerla , fi dà abbaftanza a conofcere quanto 
poca (lima fe ne fàccia . L’ umiltà non obbl^ 
ga a render ragione della propria condotta ad 
ogni fotta di perfone , nè in tutti i tempi . uè 
in tutte le citcoftanze , ma ad elTer difpofti a 
farlo , quando la gloria di Dio > e il bene del 
profiimo lo richiedono . 


CAPITOLO XII. 

i.ViGNAjou OMICIDI. Pietra angolare 
rigettata . 

l.r fn '^?ibo'lls l.CrEtù imprefe quindi a favellare adejfteo» 
loqui : Vineam delle parabole : Vi era un uomo . eoe 

padinavit homo , piantò una vigna , e la cinfe di Jtepe s vi fece 

«ccircamdeditfe- Jlrettojo , e vi fabbricò una torre, e ave»~ 
fum & aedific^ » 9 **ota a degli agricoltori , fe ne andò 

wn ÌMttXm.k io. in un paefe lontano , ^ .. 

cavit earoagtico- L’ anima , fecondo un fenfo figurato di 
lis . & peregre quella parabola > è la vigna di Dio , da eflb 
profeClus ed. creata , piantata , e fantificata nel battefimo , c 
Mat. 21. 33 - racchiufa come in un’ aja , che è la.fua leg- 
Luc. 20. 9. gg ^ g jj pmj Vangelo. Lo (Irettojo viene a fi- 

If. 5 - ' gurare i Sacramenti e il Sacrifizio . che fanno 

Getena,2. 31 . colare fopra di erta il fangue di Gesù Grillo . 

La torre è la Chiefa , cafa di orazione , ove 1 ’ 
jinima come rapita dalla terra , Uà al coperto 

de’ 
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nemici , e ritrova nella parola, c nel- 
la protezione di Dio delle armi 
vincerli . ~ La noftra 


potenti per 
anima non è allbluta- 
mente noftra; Iddio, che n’èil Creatore, ne è 
ancora il proprietario . Noi T abbiamo da eftb 
come in affitto , per coltivarla , e rendere a lui 
i frutti, che ella può produrre colla fua gra- 
zia . Guardiamoci bene , o dair efler privi di 
tali frutti , che fono le opere buone , o dall’ 
arrogarcene la gloria . 

2. Ejfendo giunta V opportuna ftagiono . JwcL'fte»- 

tglt mando uno de Juot fervnort at vtgnajoli , ^re fervum : ut 
per riJcMoter V entrata del prodotto della Jha »b agcicoli« acci. 
vigna . pcret de fruflu 

3. Ma color» avendolo malamente accolt» , 

lo prefero , e lo caricarono di percoJTe , e lo ri- c 
mandarono Jenta darglt mente. derunt, & diroi- 

I frutti , e il provento della noftra vigna , fciunt vacuum . 
fono , r adorare e il fervir colui che ce 1* 
ha data , ed oflervare i fuoi comandamenti , 
combattendo i'noftri cattivi defiderj. E’ trop- 
po giufto che ei ne raccolga il frutto, poiché 
la vigna è fua, ed ei è quello, che fà , per 
dir cosi , tutte le fpefe , e tutti i lavori della 
coltivarione colle fue grazie. — In primo luo- 
go la legge di Dio, le inl^irazioni e i buoni 
movimenti fono come i primi fervi , che egH 
c’ invia , per richiederci il frutto o 1’ entrata 
della fila vigna. Noi li oltraggiamo quando fi 
trafcurano e fi difprezzane, quando fi rigetta- 
no , e fi rendono inutili i buoni penfieri e i 
fanti defiderj., in vece di alcoltarli, e diubbif 
dire a quefta voce . 

4. Egli mandò allora di nuovo un altro Enterum mi- 

fervo, e coloro lo ferirono nella tefla . e gli fe- uìu^ 

cero ogm forta oltraggio . 

Le scritture in fecondo luogo fono quello verunt , & con- 
fccondo fervo inviato da Dio per raccogliere il tumelìi* affcce- 
frutto della fua vigna. Difprezzarne 1’ autori- 
tì per indocilità , o per orgoglio ; nan preftar- 

vi 


V 
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f. Et nrfum 
aliun nifit , tc 
ìllom occidecunt; 
le pluKS alios; 
quo£lam caelen- 
tes , alios vero 
occidentes . 


6. Adhuc erge 
nnum habens fì- 
lium charilTimum; 
& illuni mille ad 
eos novilTimum , 
dicens: Quia rc- 
verebuoturfilium 
meum. 


SoS 

vi fede per incredulltì ; contradirne e comInc> 
cerne le verità per oppoRzione o per vanità: 
trafeurarne la lettura per infingardaggine , e 
non avere per effe una fommiflione di ubbi- 
dienza per voler nutrir lo fpirito del mondo e 
dell amor proprio , è una offefa capitale quan- 
do è volontaria e in cofa importante . — Li 
Scrittura è una lettera del nollro Padre cele- 
fte . Non fi ha certamente nè rifpetto per un 
tal Padre , nè amore per la patria celelle , 
quando fi difprezzano , quando fi trafeurano , 
quando fi trattano con irriverenza le lettere» 
che a noi ne vengono. 

5. Et ne mandò pofeia anche un terzo, che 
coloro mifero a morte ; e ne fptdì di più al me- 
defimo effetto molti altri, de’ quali alcuni ue 
hafionaroHO , ed altri ne ucci/èro . 

In terzo luogo le fatiche degli apoftoli e 
dei lor fuccelTori , le efortazioni dei pallori . 
gli efempj de’ fanti poiTono effer riguardati 
come quello terzo fervo, inviato dal padrone 
della vigna . £’ una cofa veramente terribile il 
non fare alcpq ufo dell’ ajuto di tanti mini- 
ilri, il non averne alcuna riconofeenza , 1* 
odiarli a caufa della verità, difpreatareo ave- 
re in odio le fante malTime , che eglino an- 
nunziano, e citlpellarle con aperto vilipendio: 
cofe tutte che vengon riputate davanti a Dio 
come altrettanti omicidj ed oltraggi • <^1*^ 
ranno feveramente puniti. Quanto più è una 
cofa orribile il perfeguitarh come hanno fatto 
i giudei? 

6. Finalmente avendo un figliuolo unico» 
che egli amava teneramente , mandò ancor que- 
Jlo , dopo tutti gli altri tentativi , dicendo ; Co- 
loro avranno almeno qualche rifpetto pel mio 
figliuolo . 

In quarto luogo finalmente lo (leflbFigliuol 
di Dio , come il Figliuolo unico del padre di 
famiglia, è inviato, mediante 1’ incarnazione, 

. . « 
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e dt bel nuovo nell* Eocariftìa , per- ripigliare 
in foo nome il pofleflb del noftro cnore, che 
è la fila vera vigna , e per ritirarne il frutto , 
e ripetere i proventi delle fue grazie . Noi re- 
fteremmo vivamente commoflì , fe quakofa di 
fomigliante a quella parabola accadelTe davanti 
a’ noftri occhi , febbene ancora quefto padre 
non mandafle il proprio figiiurdo) che per i 
fuoi propri interefli ; e noi fiamo poi inrenfibi- 
li a ciò che la fede c’ iofegna del Figliuolo 
unico di Dio, mandato, e umiliato fino all' 
annientamento da fuo Padre per 1’ unico- og- 
getto della rvofira falute . Vi bifogna forfè qual- 
cofa di piu per convincerci , che la nofira fede 
è debolilTìma , e che abbiamo poco a ouore U 
nofira falute? o 

Ma quei Iainr«Pcri dilla vigna difira 
fra Uro ; Ecco V trede : àudiamo , atHmozctia- 
molo, t /’ eredità farà itafira . 

, 8. Intanto avendogli meffo le mani addojfof 

V uteifero , e lo gettarono fuori della vigna . 

1 peccati mortali fono altrettanti airalfina-i 
menti attentati coatto Gesù Crifio. Sembra che 
i peccatori abbiano cofpiratQ di farlo mbric di 
nuovo in infinite maniere^ -t | giudei «o.n lo 
fecero morire che quando egli era m<»rtaie ,• i 
cattivi criftiani , per quanto è in lor potere , 
crocifiggono Gesù Crifio gloriofo ed ’ immiortale 
come egli è . Il ricevevo indegnamente con 
delle comunioni facrileghe, è wn renderfi col- 
pevole dello fpargimeBt» del fiso fanguej — Il 
peccare è lo ftcflb che rinnuovar la foa morte; 
poiché ; et non è morto f* , non a <agiiin del 
peccato , e per il peccato ; ma è un rinnuovat- 
U in uua maniera afiàtto contraria al dtfegno, 
egli ebbe di farcela- rinnuovare nell’ 'Enea- 
rifila , con un facrifizip tutto di adorazione e 
di rlconofeenza . ^ 

9- Che farà dunque il padrone di quefiavi- 
gnoì .Egli Varrà iu perfona , fterminerà quei vi- 
Tom. III. O gnq- 


y. Calohi luteOi 
dixerUBt inv[- 
cem : .Hk e(l hac- 
res ; »P,cci« 

damus tìim ; ^ 
ooftri erit haett- 
dìus^^ e. ; ,4 
8. £t apprehcQ- 
dentes eum , oc- 
ciderunc t & eje« 
cerunt extra vi- 
neam a 


. /. .tr 

.? i:;;;:- * 
*TI 

. ii:l .A J 


9. Quid ergo fa> 
ciet dommus vi- 
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nese?Vemet , & gnarol'n t i/ità' ad ahri U fua vigna. 
perdei colono» :& L> morte e del giudizio è nn’ 

tini' ora terribile . Non vi fi penfa , nè fi teme mai 

“ * quanto bafta . *• Tutto fvanifce per il peccato- 

re, e tutto egli perde al fuo ufcire da quello 
mondo j egli è fpogliato di ogni diritto a qua- 
lunque- cofa , e di nulla è padrone . nemmeno 
dell’ anima propria: eflà è della giufiizia di 
Dio , e vien data in poter del demonio come 
eterno efecutore di quell’ eterna giullizia . 

IO. Nec fcripni- lo. Non avete voi neppur letta quella fin- 
ram hanc legiftis : f^ni^a della Scrittura : La pietra , che fu riget- 
Upidem , quem che fabbricavano , è divenuta la 

principale *57^** . .. 

fìtis eft in caput Beato quello che fofti-e paTientemente »1 
•nguli: dlfprez70 , il rifiuto, c la perfecuxione m 

Salm. 117.22. peccatori in quella vita con Gesù Grillo, perchè 
If. 28. 16. egli farà partecipe della di hii gloria ed efal- 
Mat.2l!4tf. razione! -- Gesù Criflo è la pietra fbndamen- 
‘Atti4. II. tale della Tua Chiefa : pietra llabile e ferma, 
Bom.p. 33. per la fua immortalità; candida, per la fua pa- 
rità ; principale , come fuo Capo j fondamentale, 
come 'autóre e confumatore deHa fede ; angolare, 
come legame e vincolo di tutte le fue mem- 
bra .~ 'Quei che devono febbricare 1 ’ edilìzio 
fpirituale, fono talora molto difgraziati, venen- 
do elfi a rigettare le pietre più eccellenti e più 
vive T Wdio faptà bene Nerbare a queire il 
loro luogo ,’’e farle entrare nella ftruttura del 
fuo 'eterno edifitio . , >• 

il. Il Signore h quegli che le ba fatto , e » 
faButii efl iftud , vedono con maraviglia? 

«ut -'L’ al4rezza de* gialli -nfifte in occupar- 
li con gioja e maraviglia in contemplare 
, gullé prerogative del Figliuolo di Dio. i milte- 
rj della fua vita , e i portenti che egli ha opera- 
to per- 1» itedenzione di tutti gli uomini . e per 
lo llabilimento della fua Chiefa. - Chiunque 
■ ■ ‘ Z" ■ ba il gallo della fede , non ftenta nulla a pn- 

■' • ■ ' varfi delle vane occupazioni del mondo e delle 

inu- 


J. Pier. 8. 7 


ti. A Domino 
faOum eli iftud 
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inutili lettere , per riempiere il proprio fpirifo 
e il proprio cuore delle verità della religione , 
e fire le fue delizie della cognizione fopraemi- 
nente di Gesù Crifto e della fua Chiefa . Il Si- 
gnore è quegli che ha operato tutto quello , ed 
ei medefimo chiama tutteciò con ragione opera 
fua . Se ciò è la cofa più degna di lui ; perchè 
cercare altrove qualcofa , che fia più degna di 

12. A/lora # macchhavatw la matiitra di b"; ' 

arrecarlo , perche vedevano molto bene , rbe egli timuerunt tur- 
ca» quefta parabola intendeva parlar di loro ; barn ; cognare- 
ma Jtccome avevano paura del popolo , lo lafcia- tunt enim , quo- 
rono colà, e Jì ritirarono. mam »d eos para- 

Gli empi non penfano che a far morir Ge- reUftaVó 

sii Grillo commettendo il peccato, mentre i jbièrunt. 
fanti al contrario lo cercano folla terra , o V 
adorano nel cielo . — E’ molto il fapere alme- 
no e il conofeere , che le verità fon dirette a 
noi ( e di fatto elleno fon verità perchè fono 
per noi ) ; ma il non fare altr’ ufo di quelle , ' ' ' 

lè non ricavarne del difgufto ed irritarfene , è - - ■ 

la porzione e la proprietà dei reprobi . — Iddio 
fi ferve de’ rifpetti umani , del timore , e del- 
le altre paffioni degli empj , per arreftare il lor 
furote , e fofpendere i loro cattivi difegni , fino 
al momento , che egli ha fiflato per lafciarli fa- 
re . Altro non abbifogna che aprir gli occhi, 
per aree luogo di adorare una fimil condotta di 
Dio in tutte le colè, in qualunque tempo., e 
in una infinità di rifeontri , che noi quotidia- 
namente abbiamo fotto i noftri fguardi . Oh fo 
aveflimo il dono dell’ intelletto, quante maravi- 
glie Il fvelerebbero alle pupille della noftr» 

&de ! 


• I |S. 2. Iddio e Cesass . 

jj. Et'mittunt 

13. Un' altra- fiata avendo difegnato difir- ad eum quofdam 
prenderlo , e di poter trovar da ridire nelle di e* phari&e« , & 
O a Ikì 
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herodianii , ut /«; pgnU > gli mauJarotio aìCHHÌ di F^rijeì , • 
«um «pcttnt in . , 

M,r oo .r, Q»efte ^uc forte di perfone ci rapprefcn- 

1 uca^D OQ W"® ‘ mondani , e i falfi devoti , i quali pur 
' ' troppo fi unifcono fpeflb fra loro contro la ve- 

rità . — E' coftume ordinario di coloro 
pofibno più refiftere al lume della verità i_ nè 
trovano altr’ armi per combatterla, di fervirfi , 
affin di atterrare ed opprimer coloro che la di- 
fendono , di quelli , che hanno del credito nel 
mondo , q per la profeflione di pietà . o pcr ,1 

* 14 - t f *"»/»■ venner» a dirgli) Matftro, ttot 

tifter , fcìroos [oppiamo, che voi fiete fiucero , e «9» avete aet 
quiaverax es,.éc •p/Y» rigftardi per shictbefia ; foichì voi non ve 
non cnraa quein- fgf.„a(e a tonfiderart la Qualità delle perfine . 

^ Monella verità. E’ egli 

hominum, (ed \n firme ffò , 0 nò , di pagare il tnhato a 
veritate viam De; Coftoro fi ftrvooo Colla loro ipocrisia del» 
doces, UcM dati verità medefima per combatterla, e fe lopotel- 
tribnium Caefa- goU* Ipj- fopxe , per diftruggerla ; e la ve- 
in a ferve delle loro, parole confonder- 

li . — La lode è un laccio pericolofii , e quanto 
più eCa fi metlca , tanto più fe ne debbon t^ 
mere le infidiofe lufinghe . — E’ una virtù u 
lodare le perfone dabbene , quando non ne re- 
ità Inerita la verità, e quando fi fàccia con pura 
e retta intenzione: è adulazione, quando la 
lode la meglio fondata fi profonde con mire 
Cattive ed illecite. - La gencrofità e lo zelo 
fono virtù efienziali in un minifiro di Gesù 
Crifto ; ma il piccarli di zelo e di generofità , 
è un vizio pericolofq, e può fàcilmente gua- 
ftare tutte le virtù . -- Non balta fenza dubbio 
d’ infegnar la via di Dio nella verità, bifogna 
inoltre infegnarla nella, carità e nella pruden- 
za , avendo, riguardo alle perfone , non quan- 
to al fondo e alla foftanza delle verità , uaa 
• ^ quanto alla maniera di dirle. 

= 15 . Ma Getti eonofiendel» l»r maligna afta- 

va 


n 

in ut 
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A che mi tentate mi * Portate- illo- 

che io lo veda . '**'• 


zìa t dìjfe toro ; 

16 . Effi glie la prefentarono i ed allora W 

It rtchieje i Di cht e ^uefta impronta ^ e ^uepa Aarìun ut vide- 
ijcrizioite ? Di Ce/are , gli dijfet» . am . 

17. Gesù rìjpofe fuhito: Rendete dunque a «<S-At ilU attu- 

G^nsre ciò che idi Cefate . . « Dio ciò che è di ‘ % 

Dio . Sopra di che coloro non poterono fare a (,aec , ic 

meno di non ammirarlo • inlcriptio ? Di- 

La fola vera pietà sà rendete a Dio ciò cuacci :Caerari9, 
che gli è dovuto , fenaa negare o fottrarre ai Hefpondcni 


Principi quello che ad efli appartiene . — Non ? 


autem Jefut dixit 
illis ; Reddite igi- 


bifogna nè tacere la verità, per timore di mt qoae fnm Gx- 
difpiacere agli uomini) nè dirla per una pura ftris .Caefari : le 
compiacenza verfo di efli ; ma R può bensì ta- q«ae fune Dei , 
cerla , per non efporla ad elTef difonorata , e mitaban- 

parlarne a coloro , a’ quali efla Và a grado , per ™P*' *° • 
fomentare 1’ amore che hanno perieli Convie» *3 Z* 
ne aver meno riguardo al giudizio, che eglino 

f iotranno (ire del hoflro filenzio 0 della noftra 
ibertà, che al giudizio della verità medefi- 
ma . — Gli empj non meritano che s’ infegni ' 

loro la verità , quando la domandaho per ipo» 
crisìa ; ma la verità merita bensì che fé le ren- 
da teftimonianza , quando ci và del fuointerel- 
fe . ” Gesù Grillo non poteva Celiare imbaraz- 
zato dagli artifizj di quelli uomini maligni 5 
ma e®li ci dà qui a divedere , che Iddio fom- 
roinillra a coloro, che hanno il cuore retto, l’ 
accortezza di tirarli fuori dalle reti degl' ipo- 
criti, e di collringer quelli ftefli a fervire alla 
verità . 


$. 3. HisuRhEZioNE . Stato angelico. 

18. Dopo di ciò i Sadducei, che negano ta J*' *^*^V’*™"* 
rìfurrezione , vennero a trovarlo, e gli propofero q,,'Xnnt 
quefla queflione * reaioacm non efi 

Il demonio non accorda alcuna tregua al l*-** Interroga- 
crilliano, e fenza ripofo fi lludia di tendergli barn eum.-éiera- 

nuo- 


\ 
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Mat. 23.23. 
Luca 30. 31 . 


tj). Mitider t 
Movfcs nobii 
fccipflc I ut fi cu- 
his frater morcuut 
fuerit > & dimire- 
rtt uxorcm , k fi- 
lioi non telique^ 
tit , iccipiat fra*- 
.ter e)us uxorem 
ipfius , 8c rerufcU 
tct femen fratti 
filo . 

Drut. 25. 5. 


ìc.Septen ergo 
fracres erant : le 
primut accep'it 
uxorem , & mor- 
tuus eft , non re- 
lifio Temine, 
ai. Et fecundns 
acctpit eam , & 
anortuus efi .* & 
nec ifie rellquit 
femen . Et (ectius < 
fimiliter . 
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nuove ihfldie . come appunto facevano i Tuoi 
miniftri a Gesù Crifto; Quando una tentazione 
non gli riefee , ei ne fufelta un’ altra. La vi- 
gilanza t e la preghiera ci tengano feropre in 
jftato di combattere Contro quello nemico , • 
di evitare i fuoi laccj . 

19. Maiftr» , Mosi ci ha ìafcìato fcrìtto t 
che fc un uomo morendo lafcìa la fua moglie 
fenza figlinoli , il di lui fratello debba fpojare 
quella vedova , per far nafccre de' figliuoli » 
fuo fratello . 

In quella legge Cerimoniale dobbiamo in- 
Velligare lo fpirito , che fi riferifee a Gesù Gri- 
llo e alla fua Chiefa . Mosè e i profeti , i fa- 
cerdoti e i dottori della legge fono morti fenza 
dar de’ figliuoli a Dio, non avendo elll forma- 
to che degli fchiavi.col timore difgiunto dalla 
carità . Soltanto Gesù Grillo glie ne ha partori- 
ti , perchè egli ha apportato lo fpirito dell’ ado- 
zione de’ figliuoli , che è 1 ’ amor di Dio ; e 
molto più ancora ha fatto ciò dopo la fua mor- 
te , e pel minillero de’ fuoi fratelli , gli apo- 
ftoli e i lor fuccelibri , che hanno fpofeto la 
Ghiefa in fuo nome , come fuoi procuratori , c 
fuoi vicarj ^ — PiacelTe a Dio , che quella fpo- 
fa celelle non venilTe affidata ) che a de’ veri 
fratelli di Gesù Grillo, i quali colla conformi- 
tà della loro condotta , e de’ loro collumi a’ 
fuoi, e pieni del fuo zelo e del fuo fpirito po- 
telTero dare a Dio de’ figliuoli ! 

20. Sappiate pertanto, che vi erano fette 
fratelli , Ìl primo dei quali , avendo fpofata una 
donna , morì fenza lafciar de' figliuoli . 

21. Il fecondo fratello fubentrh egli alle 
nozze della fleffa donna , ma ancor quefii fe ne 
morì fenza aver fuccejfione i t lo ftejfo accadde 
al terzo fratello . 

22. Sacceffivamente tutti gli altri fino a 

fette fpofarono quella femmina , fenza che alcu- 
no di e fi abbia lafciato de' figliuoli . Finalmen- 
te morì l' ultima anche la donna, Fe- 
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Felice quell’ anima « che non altri ricono* **• lecepe* 
Ite e podìede che uno fpofo eterno, che non «m fimilìtet 

le verrà mai rapito dalla morte, e che la rcn- fe- 

deri feconda in opere buone Iddio fa ve- 
dorè con si fatti efempj , che egli è quello nm defunOa ellfc 
che dona la fecondità , e che tutto è Iterile , muUec . 
e tutto languifce in una fpecie di diftruggimen- 
to fenta la fua benedizione. *• Bene fpeflb an- 
cora una tale fterilitl è la giuda pena di una ' 

mal raffrenata concupi feenza . 

23. Allorché adunque coftoro ritorneranno 15. relart*. 
ella vita nel dì della rifurreziOne , a chi di lo- Gione ergo cum 
ro apparterrà quella donna s ed effendo ella fta- refuTexerintiCu- 
tt di tutti e fette , di qual di tifi dovrà repu- “* 

tarfi confortt ? ■ S^ptem e- 

Qneftione vana ed inutile , che tende fol* “àm u*Óre'’m.'’°' 
tanto a diftrugger la fede dell’ immortalità dell’ 
anima , e a rovinare il dornma della vita del 
fecole avvenire . Quanto mai i penfamertti de- 
gli uomini carnali , che riguardano la vita del 
ciclo , fono anch’ erti carnali , e indegni di 
quello flato foprannaturale , e felicilHmo ! E’d’ 


uopo disfàrfì di tutte le idee di ciò che pafTa fopra 
la terra , per averne qualcuna che fi approHìmi 
alla verità, e alla grandezza dell’ eterna bea- 
titudine . Crediamo ciò , che la parola di Dio 
ci promette ; ma per non renderci indegni di 
godere di tali promefle, adopriamo tutto lo flu- 
dio e tutta la follecitudine a difporci a ricever- 
le e goderne . -- La creatura non farà più di 
altri che del fuo creatore , 1’ uomo non viverà 
piu che pel fuo Dio . Colei , che avrà abban- 
donato fopra la terra fuo padre e fua madre , 
per vivere in flretta alleanza col fuo marito, 
abbandonerà di più ancora e il proprio con- 
forte c fe flefla , per congiungerfi a Dio con 
perpetua beatiflìma unione. 


24. Gesù dijj'e loro : Non vedete Voi , che ». r r 
fiele nel più grande errore, perché appunto non de« J-fus” fAT 
intendetele Scritture uè capite qual fta /«liti Noaaé ideo ' 
potenza di Dioì | 
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«mtif iMii Tcien- I gindbl carnali non intendevano punto 
tej Sctlptura*. ne* Scrittura , perchè non ne comprendevan lo 
que^ vittutem fpirito , e andavano fpiegando fecondo la let- 

*■ tera quelle promelTe eterne e fpirituali * invi- 

luppate dalle figure e dalle ombre della legge* 
come da un velo . Per tal motivo etti erano 
molto lontani dall’ intendere » cofa fòfle quella 
terra promefla i che è la terra de’ viventi ; 
quella celefie Gerufalemme , di cui Iddio me- 
defimo è il fondatore e 1’ architetto i quella 
celelle montagna , fulla quale Vetri a con- 
fumarfi 1’ eterna alleanza del popolo eletto col 
^ fuo Dio ; quel tempio augufio e magnifico , 
che è il feno dello fiefio Dio ; quel tabernaco- 
lo , che non 1’ uomo , ma Iddio ha innalzato , 
e folHene quel pontefice de* beni eterni , che 
è Gesù Criilo medefimo * di fe ftefib altare e 


vittima colla fua Chiefa ; quella promefla, che 
fi adempierà perfettamente , c fi adempie ne’ 
fanti foltanto nel cielo ; cioè , che gli eletti fa- 
ranno il popolo , i dìfcepoli , e i figliuoli di 
Dio , e che ei farà il loto Dio , il lor dottore , 
e il loro padre . Comprendiamo > fe mai ci è 
poflìbile , la utenza di Dio , e allora intende- 
remo in quaf guifa egli adempirà tuttociò ne’ 


fuoi eletti 1 

ir. Cum emm a Poiché attortluando $ mòrti faran tor- 

srer'im» ncque nn- ^ nuova vita , gU uomini non Jaranno lv«- 
bcnt , ncque ntt. colati ad alcuna moglie , nè li donne ad alcun 
bentur , fed funt tnarito i ma tutti faranno cóme gli angeli d, t 
<ìcut angeli ìb ex* citlo i 


Quando 1* Uomo , e quanto al còrpo e qiianro 
allo fpirito, farà entrato in tutti i diritti dell’ 


adozione de’ figliuoli di Dio , egli farà , fenvi 
nulla perdere della propria natura , tutto fpiri* 
tualc e tutto celefie , perché lo Spìrito Santo 
poflederà perfettamente la di lui anima , e il 
di. lui corpo. — Quando farà Confumata e giu* 
grtefà alla fua perfezione 1’ alleanza della Cbie- 


fa con .Dio , ogn’ altra allean2a reflerà feiulra 


e 
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♦ annientata. *• Cominciamo dai tempo di que* 
fta vita terrena » per quanto è in noftro pote- 
re , a menare la vita degli angeli colla purità 
de’ coftumì » colla fedeltà a fer tutto alla pre- 
fcnza di Dio , colla carità , e colla pratica delle 
altre virtù , alfine di elTer fatti degni di Conti- 
nuare la vita degli angeli hel cielo . , 

•’6. Quanto poi alla t'ijurrezione de tnbrtì ■ertuU 

no» efoete voi letto nel libro di Moti- ciò che "J 

Iddìò gli dilfe Hit rovéto : Io fono tl Dio dt 
Ahraino , il Dio d’ IJacco , è il Dio di Gia~ Moyll i fnpet ni- 
cobhe ? l’*”” (juoTticKlo 

27. tdiiio certamente nò» è il t)io de' mor- dìxerìt illi Deui , 
ti, ma de' viventi : e perciò voi Jiete in un 
grande t colpevole abbaglio, ham .Deuslfaac, 

Iddio fi compiace nella rimembranza di gj Dctis Jacob ? 
quelli i che egli ha farttifìcati i e fi gloria affai £xod. 3. 6. 

più di effer chiamato il Dio di due o tre giu- 03. 22. 

fti , che il Dio del Cielo e della terra .— Iddio «y.Non eli Deus 
è d’ una maniera tutta particolare il Dio di inortuoruih » fed 
quelli patriarchi i effendo loro , come lor Pto- ^ 
prio bene , loro eredità , lorO Cotona , e loto ri- 
compenfa , che elfi devono poffedere in vigore ' • 

delle fue lleffe ptomeffe ( Gen. 15. :. ) j Egli 
è il bene e il teforo di quei che lo cercano 

( Ebrei il. 6. ) ì il Dio, pel quale Abramo , p 
i fuoi difcehdenti hanno abbandonato tutto , e 
dato tutto , animati da utìa fede genetofa ( £ir. 
li. 8. e 17. ) in veduta della tifutrezione 
( ver. tp. ) e della ticompenfa ( ver. 26. )i il 
Dio, dal quale Abramo afpettavà ògh’ altra co- 
fa , che la terra di Canaan , Ove egli dimorò for- 
co le tende e i portatili padiglioni come iniinà 
terrà llranierà , ficcome altresì . fecero i fuoi fi- 
gliuoli ( V. 9, ) , i quali fempte fi confiderarono , 
come fbteliieri e viaggiatori liilla terrà ( V. I3. ) , 
aipiràndo a quella patria celefie , ove Iddio ha 
ad elfi preparato ima Città ( v, ì 6 . ) i È per 
tutte quelle ragioni appunto egli è che non fi 
arrolfilce di eflere appellato il lóro t)io ( ver. 

16 . 
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16. ) . Ora lidio non può effere in queft® 
fenfo il Dio de’ morti , non potendo egli efler 
polTeduto da quei , che più non efiftono; e do- 
vendo elTer foltahto de’ vivi il teforo , il bene , 
F eredità e la ricompenfa . -- Eflendo dunque 
quelli Santi dell’ antica alleanza paflati da que- 
fta vita nella fede, fehza aver ricevuto i be- 
ni , che Iddio avea loto promefli con giuramen- 
to ( Verf. 13. e 39 )• e dall’ altro canto effen- 
do Iddio fedele , e incapace affatto di mancare 
alla fua parola e alle fue promefle ( Eir. 6. 1^.. 
e 18. ) , bifogna necefftriamente dire , che vi 
fia un’ altra vita , ove gli eredi delle promelTe 
di Dio ne polTano ricever 1’ effetto , e nella lo- 
ro anima , per proprietà delia quale eglino fon’ 
uomini, e nel loro corpo, fenza il quale efli 
non fon’ uomini , nel quale ricevettero le pro- 
meffe , e col quale hanno fervito Iddio , efTen- 
do flato il corpo il compagno e l’ iftrumento de’ 
loro travagli • Bifogna dunque che 1’ anima fia 
immortale , e che il corpo fi ricongiunga all’ 
anima colla rifurrezione , per godere riuniti fra 
loro della vifione di Dio , e de’ fuoi beni , co- 
me di lor mercede, e pofiederlo come loro pro- 
prio bene , e loro ereditaria porzione nell’ eter- 
nità . 

5. 4- A.Moa DI Dio , t dìl prossimo. 

' i8. Et aeceffit firibi , che MVta fin- 

anus de fctibis , tjuefla difputa , Vedendo che Gesù avea cosi 
^oiaudierat illos ben rifpofto ai fadducei , fi gli approffimò do- 
conquicentes ; Se mandandogli : t^uaV ì il primo e più interejj ante 
videns quQniam f„(d j comandamenti ? 

derit , interroga- . Era un gran numero di nemici della veri- 
viteum ,quodef- tà , fi trova Tempre qualcuno, che la riceve , e 
fet primurn ne Cava profitto . Iddio in quella maniera con- 
omnium manda- fola un predicatóre evangelico . — Una verità 
flabilita e ben radicata nel cuore, vi accende 
Alar. 22. 3^. il defiderio di conofeerno delle altre. — Nulla. 

ha 
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ha più di forza d’ irtfpirare 1* amore della legge di 
Dio , e di fomminiftrar del coraggio per ofler-» 
varia , quanto la credenza d’ una vita avvenir 
re, e della rifurrezione de’ morti ; il che fup- 
pone Tempre 1 ’ immortalità dell’ anima . ~ Ac- 
colliamoci fpeflb a Gesù Grillo coll’ orazione , 
per chiedergli che egli c’ infegni quello primo 
comandamento , parlandoci al cuore , c impri- 
mendovelo colla virtù del fuo Spirito , e colla 
Aia grazia . 

29. Gesà gli rtfpofe t Ecco il primo di tut^ 
ti i comandamenti •• Afcoltate , Jfraello ; il S/* 
gnore vojlro Dio è il foto Dio . 

Ecco in che confiAe la vera religione > 
afcoltare , credere , e amare Iddio fenza rifer- 
va . L’ unità di Dio n’ è il fondamento . Beato 
quel popolo , a Cui Iddio lì fa conofcere, a cui 
egli di fua propria bocca infegna la fua legge , 
a cui ei li partecipa comunicandofegli con dol- 
ce amorevolezza ; ma beoto dir li potrebbe in- 
teramente , fc ei lo avelTe conofciuto , fervito , 
ed amato di tutto cuore ? Avventurata quell’ 
anima , alla quale Iddio A è degnato di comu- 
nicar la notizia del fUò fanto nóme , e della 
Trinità delle fue perfone , fe ella gli è grata e 
fedele , fe ella lo ferve come Dio del fuo cuo- 
re ! Ditemelo , Signore , che voi liete il wio 
Dio, e il mio foto Dio: ma ditemelo da Dio ,e 
col rendervi talmente padrone del mio cuore , 
onde voi folo ne abbiate il polTeira . 

30. Vói perciò amerete il Signore Voflro Dio 
con tutto il voflro cuore , con tutta la Vefir' ani- 
ma , con tutto il iiofiro fpirito , e con tutte le 
vojlre forze . Quefto ò il primo comandamento . 

iddio vuol’ elTcre amato veracemente , e 
con tutto il cuore : ed è un non conofcere ciò 
che dir voglia amate Dio , il lafciarli Occupare 
da qualfivoglia altra cófa , che polTa eftinguere, 
diminuire , o diAornare altrove 1 ’ amore , che 
ad elTo unicamente) è dovuto, Coll’ amare 

Id- 


19. jefus antem 
rerpondit ei: tini» 
pcimum emniuni 
mandatiim ed : 
Audi irracl,Do- 
ininus Dens tuus » 
Densunused • 
Deut. ó. 4. 


30. Èt dlll-ej 
Dominum Dona 
tuum ex tbto co- 
de tu* ,& ex (d:a 
anima tua , & ex 
tota mente tua , 
& ex tota virtii- 
te tua , Hoc eli 
primum luacida- 
tini . 
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Iddio venghiamo a fervlrlo e adora irlo in i|ue* 
fta vita; e coll’ amarlo fi giugno a trovarlo c 
poflederlo nell’ altra; e ficcome non fipuòpof- 
federe fe non con tutto il cuore , cosi parimen- 
te è necefiario ferbargli tutti interi ed inviola- 
ti gli affetti del cuore . L’ amore è quello che 
dà il moto al cuore, che inclina 1’ anima come 
fuo dolce pefo e tendenaa, che riempie il no- 
ftro fpirito di penfieri , che rifveglia le idee 
più vive, che occupa, e tiene in eferciiio tut- 
te le noftre forze . Affinchè dunque tutti i no- 
ftri movimenti, le noftre inclinazioni , inoftri 
penfieri, le idee, e le noftre fùrie fiano riferi- 
te a Dio , è necefiario che il noftro amore fia 
amor di Dio . 

3,. Sectinèun» 3 '* Ecco poi il fecondo , che e fimile al prt- 
antem limile eft fnO i Voi amerete il voftro profimo come ’ooi me- 
illi: Diliges prò- defimi . Non vi ha alcun altro comandamento più 
xin.v.m tuum grande , ne più importante di quefli . 
pS Maius ho- ^ L’ amare il proffimo è Un obbligo precifo, 
rudi aliud «lan- fe quanto amiamo noi medefimi , alme- 

datum notìeft. no nello ftefib ordine che fi deve amar noi me- 
Lev. 19. 18. defimi, defidetandogli 1’ efenzione da’ medefi- 
Mat. 22. 39. tni mali, e il godimento de’ medefimi beni, e 
Rom. 13.9. fopra tutto del bene fommo, eterno, immuta- 
Gal.5. 14. bile. — Non fi dà Certamente afflor del proffi- 
Ciac. 2. 8. mo che fia vero e finCero , fe non 1’ amor cri- 
ftiano, che gli defideta Dio , e confeguentemen- 
te i beni di grazia ; poiché è cofa chiara , che 
1’ amore farà Tempre falfo ed illegittimo, qua- 
lora non fi defideta al proffimo quel bene, che 
. lo può rendere permanentemente felice . 
w*‘ 3!2. Lo ferita allora gli tifpofe : Maeflro , 

"«itate è Verismo, efervi Un fo- 

dixlfti , quia umis , e nùu effervi altri thè lut degno di que- 

ell Ucus , ic non fio nOme . 

eft alius praetet Un folo DÌO domanda egli folo tutto il 
*““*• ' cuore, egli foto tutto 1’ amore. — 11 facrifizio 

della fede e della carità è il folo, che fia de- 
gno di Dio . V L’ amore ia quefta vita é un 

mo- 
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movimento, col «jtiale la creatura cerca il fua 
bene , ficcome nell’ altra vita 1’ amore è una 
pace, colla quale la creatura ripofa nel fuo 
bene , e in elio eternamente (1 acquieta fen-«’ 
altro defiderio . Niflun’ altri fi merita di efler 
ricercato, fe non quegli, nel quale noi dob- 
biamo ripofarci eternamente come nella forgen- 
te , nella pienezza , e nella confumazione di 
ogni bene . 

33 ' ^ f orViìfla. con tutto il cuore, con 
tutte lo fpii ita . , con tutto /* animo , < con tut’ 
te le force , e V amare il proffimo come fe me- 
defitno , valer più di tutti gli olocaufti , e di 
tutti i facrifìz} . 

Qual bontà non è quella di Dio di chie- 
derci foltanto il cuore, c di domandarcelo coll’ 
amore , comunicandoci egli fteflb quanto ci do- 
manda * Dopo tutto quello , chi è quello, che 
voglia fottrard da un dovere sì amabile e giu- 
fto? ~ 11 nollro, facrifizio. è dentro di noi . Quel 
che Iddio ci chiede, non è una vittima, ellra- 
nea ; è il nollro proprio, cuore , che ei vuole 
che noi gU facriftchiamo colla rinunzia evange- 
lica al mondo , colla mortificazione , e col fuo- 
co della carità . Senza di quello niflRin’ altro 
facrifizio può piacere a Dio , e quello Iblo può 
piacergli lènza tutti gU altri,. ' 

34. Gesù vedendo che egli aveO' favinmente 
rifpefta , gli diffe Voi non fiett lontano dal re- 
gno di Dio . È dopo quefta tempo, fìiffitno, ardiva 
più di promuovergli delle queflioni . 

Amare e follenere la vériti in, una-, data, 
occallone , è bene lè>ellò un 'incamminamento 
alla falute . — E’ molto, il conofccre i proprj 
doveri, e l’ efler convinto delle proprie obbliga- 
2Ìoni ; ma tuttociò per altro non è ancora il 
regno di Dio. Iddio è carità, e quegli che di- 
mora nella carità , e che adempie la legge per 
impulfo e colle direzioni della carità, è deflb, 
che dimora in Dio , e nel quale abita Iddio , 

vi- 


Et utdiilg.i- 
tut ex loto corde, 
tt ex roto intel- 
leftu , 8c ex co» 
anima, Cc ex tata 
fortitudine : & di- 
ligere proxinuim 
tatnquam l'cipfufn 
majnsed omnibus 
hoiocautomaeìbus 
& Ucciticiis . 


; 4 - Jefus auttno 
vidcns quod fa- 
pienter relpoudU- 
fec , dixic illi . 
Non es longc a 
regno Dei . Et ne- 
roo }am aiidcl .t 
eum iiitettogare . 
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vive, e vi regna col fuo Spirito. — Unfìlenzie 
di tranquilla e quieta fommiflione alla verità , 
e di ubbidienza alla legge di Dio, è un filen- 
2Ìo falutcvole : un filenzio d’ impotenza e di 
ollinazione , è un filenzio da farileo , ed è la 
condanna de’ nemici della verità . 

g. 5. CaisTo Signore di D.widde . Dottori 

SUPERBI . 


1f.Sc rerpoodeiu 
Jefus dicebat.do- 
cens i« tempio : 
Quomodo dicunt 
iìcribae Chrillum 
fiiium clTe David? 

16 . Ipfe enim 
David dicit in 
Spirita aanfto : 
Dixit Dominus 
Domino meo .Se- 
de a dextris meis , 
dcnecponam ini- 
micos tuos fcabeU 
lum pedum tuo- 
rum . 

Sai. 109. I. 
Mat. 22. 44. 
Luca 20. 42. 


35. Siccome poi Gesù trovoffi nel tempio , 
COSI indirizzando il fuo ragionamento a coloro , 
che andava iftruendo , J\jfe ; Con qual fondamen- 
to li Jcribi van dicendo , che il Crifto è il fi- 
gliuolo di Daviddeì 

36. Se Davidde medefimo infpirato dallo 
Spirito tanto ha detto; Il Signore dijfe al mio 
Signore ; Sedete alla mia defflra , fino a tantoché 
io abbia ridotti i vofiri nemici a ftrvir di fga- 
lello a' vofiri piedi ì 

La fola fede, che conofce quello che è 
Gesù Crifto per la fua natura divina , e quello 
che egli è per fua mifericordia , sà beniflimo 
accordare le apparenti contradizioni di quello 
divino compofto dell’ Uomo -Dio, figliuolo di 
Davidde , quanto alla fua nafcita fecondo la 
carne , Signore di Davidde , quanto alla fua 
nafcita eterna in Dio fuo Padre , e di più an- 


cora pei diritti della fua terza nafcita , vale a 
dire, della fua rifurrezione , che lo colloca alla 
delira di fuo Padre . — Adelfo pertanto è il 


tempo di fcerre dove noi vogliamo Ilare in 
eterno, o fotto i fuoi piedi come fchiavi ribel- 
li foggiogati dalla fua potenza , e foggetti alla 
fua giuftizia , o nel fuo corpo come membra 
fedeli làntificate dal fuo Spirito, e fottomelTe 


al loto capo. Decidiamo del partito da pren- 
derli, poiché non vi è tempo da perdere . 

_ 37. Poiché dunque Davidde lo chiama egli 

j?- ycergo a fjj'g Signore, come pub efiere di lui figliuo- 
lo 
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to ? Una gran parte dtl poptlo prendeva piacere 
in afcoltarlo così ragionare , 

Il gufto dflla parola di Dio è più grande 
e più vivo in coloro, che hanno molta fcmpli- 
cità e molta fede, che in quelli altri, che fo- 
no forniti di moltoi fpirito e fcienza . — Con- 
viene amare la verità , per provar dell’ alle- 
grezza in vederla trionfare ; ma per amarla 
daddovero, è necelTario di nulla amare di ciò, 
che ella coadanna , e amare all’ oppofto tutcq- 
ciò , che erta ci prefcrive , , 

38. Egli intanto profeguiva le fue ijlruzio- 
tti, dicendo loro : Guardatevi dagli fcribi , i qua- 
li amhifcono di paleggiare in vefli lunghe , e di 
tjfer /aiutati nelle pubbliche piazze , 

39. E di occupare i primi fcggj nelle Jtua- 
gogbe , e i primi pofti nei conviti ; 

40. Cojloro divorano le cafe delle vedove 
fitto pretefii ebe- ejji fanno delle lunghe orazia- 
ni t ma eglino, e tutti eohro,cl>e lì rafomigiia- 
no, ne riceveranno una condanna più rigorofa . 

Gesù permette , non di giudicare airohita- 
mente del cuore da sì fatti fegni erteriorì, ma 
di ftare in una diffidente cautela , di non lafciar- 
ft ilrafcinare da un cattivo efempio di quella- 
natura, e di efaminar bene « bilanciare Le 
caallime e la. dottrina di quelli, dottori . L’ or- 
goglio ed il fallo fono qualche volta, tanto vili- 
bili, che li ha tutto il ragionevol fondamento 
di temere , che V oftentazione nelle pratiche- 
xeligiofe di pietà ncm tragga. d>tettamente- i- 
fuoi natali dall’ ipocrisìa . Ecco i più ordinar) 
contralTegni per dillinguere i dottori ipocriti. 
J. Quando f» vede, che cercano di diffcrenziat- 
£ dagli altri con- delle lingolarità caricate nell', 
«ftemo ; a. che effi amano tutto quello che può 
guadagnar loro della ftima e dell’ applaufo ; 3. 
che deliderano di elTcre antepolli a tutti gli al- 
tri negli efercizj comuni della religione ; 4 
ohe pretendonp dpUe onorifiche diUinzioni noi- 

Ifi 


vid didt eiitn Du- 
niinum , li u:id? 
eft tihus eir.s ? Et 
multa turba cum 
libexucraudlvìc . 


Et diceb.it 
eis in do^iina 
Tua: Cavete a Ieri’ 
bia , qui voltine 
in (lolìs ambiiU- 
re , & faiutari in 
foro , 

59 Et in primis 
cathedris ledere 
in iynapogis , & 
prìmosdilcubitus 
in cncnis ; 

40. Qui devorart 
demos vidaaruro 
fub obtcntu pro- 
Ijxae orationis : hi 
accipient proH- 
xius ir.dicrur»» 

Mat.23.5. ’■ 
Luca 1 1 . 43,, e 
ÙO..46, 
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te pubbliche adunarne; 5- che inclinano ad 
appropriarfi tutto quello che poflbno delle fe- 
ftanze de’ loro divoti ; 6. che affettano di com- 
parire uomini di orazione . •* E’ uni gran dif- 
grazia il viver da farifeo fotto il Vangelo , che 
non è che umiltà , c che foltantp tende a di- 
ftru?gere 1’ orgoglio dell’ uomo ; ed è una fpe- 
eie di facrilegio il coltivar 1’ ipocrisia in una 
religione , che deve effere unicamente fpirito 
e verità . Non ^ quali alcuno , che non cer- 
chi una falfa gloria, o che alla medelima non 
fia fenfibile , perchè niuno vi è , che non ab- 
bia qualche carato di orgoglio; ma fi danno 
degl’ ipocriti di profeflione , e fi dà un orgoglio 
pieno di artifizio, che non convien rifpatmia- 
re in alcuna guifa . Nulla tanto fi oppone all’ 
amor cado e lineerò, che dobbiamo a Dio , 
quanto quello delidcrio ingiullo e farifaico dì 
dillinzione e di preferenza, che tende a com- 
parire qualcofa di grande nell’ altrui concetto . 


41 . Et fedens Je- 
fus contri gazo- 
phylacium , alpi- 
ciebat quomodo 
turba jaàaret aes 
in gazopHylaci- 
um ■ Sr multi di- 
vites jaQabanr 
multa . 

41. Cum venifV 
fet antem vidua 
una pauper , mi- 
Ct duo minuta , 
qu'jd eli qua- 
drans . 

Luca 21. 1. 


5. Vedova che da’ il kecessakio alle pho- 

PHIE INDiqENZB , 

41. Un giorno Getà tjPe» 4 ofi mtff» m fedtre 
dirimpetto all» caffetta delle pubbliche limofine, 
flava ojfervando come il popolo vi metteva del 
denaro, e vidde che molti ricebi vi gettavano 
molto . 

42. Venne quindi una povera vedova , ebe 

vi mife due piccole monete , del valore di un 
quadrante , « . 

Quell’ attenzione di Gesù Grifto in ofler- 
vare le offerte, che fi làcevan nel tempio, ci 
avvifa , che Iddio giudica fin da ora di tutte 
le limoline degli uomini ; ma non ne giudica 
già come gli uomini . Gli occhj di Gesù Criflo 
non fi fermano fopra que* ricchi , ma bensì fo- 
pra quella povera vedova . A di lei riguardo 
appunto ei fi è portato cofià , vi fi trattiene a 

fe- 
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federe , e Ai oflervando i riccli! , e le loro li> 
inofìne . Poco importa a queAa donna , poco im- 
porta a qualfivoglia altra perfona di eflere o 
trafcurata o difprerzata da tutti , mentre all' 
oppoflo i ricchi fon rifpettati , e fi ammirano e 
fi decantano le loro liberalità ; poco , dirti , le 
importa , perchè Gesù Grido folo vien da ella, 
valutato più di tutto il rimanente, ed ei folo 
le bada in luogo di qualunque altra cofa . Bada 
a noi tutti che ei ci rimiri con occhio di ap- 
provazione , e che abbia a grado quel che noi 
facciamo in fua prefenza . Gli occhj degli uo- 
mini fono Tperto contagiort , ed infpirano la 
vanità . 

43. Allara Gesù avendo chiamati i fuei di- 
Jcepoli , difje loro : Io vi dico in verità , che 
quefla povera vedova ha dato più di tutti gli al- 
tri , i quali hanno fatto la loro offerta . 

Importa aflaiflimo , che i prelati e gli ec- 
clefiadici fappiano fatela giuda dima delle ope- 
re buone , e giudicarne non come il mondo , 
ma come ne giudica Iddio . ~ A tale oggetto 
Gesù rappclla a fe efprertamente gli aj'odoli , e 
li fa venire a quedo fpettacolo . — Colui che 
vede ugualmente il cuore e la mano , non giu- 
dica della mano , fe non fecondo le difpofiiioni 
del cuore . — Ella è una gran confolazione 
per i poveri , il potere afpirare a follevarfi fo- 
pra i ricchi pel merito delle opere caritatevoli, 
e forpaflarli in liberalità e nella copia delle li- 
moline . 

44. Poiché tutti gli altri hanno dato del 
loro Juperfluo : ma coflei ha dato ciò che tra 
del J'uo hifogno medefimo , dando tuttoeiò che 
ella aveva , tuttoeiò che gli refi ava per vivere . 

Una piccola moneta data nell’ indigenza , 
e di buon cuore , vai più davanti a Dio di mol- 
ti millioni donati nell’ opulenza , e con un cuo- 
re poco cridiano. — Si dà più, quando fi rifer- 
ba meno pe’ propri bifogni , a proporzione di 
Tom. IH. r ciò 


4 }.Et convoca ns 
difcipulo» Aios , 
aitìIlM: Amen di- 
ce vobis , quo- 
niam vidua haec 
paupet plus Omni- 
bus mifit ,qnÌBii- 
fetunt in (aao- 
phylacium . 


44. Omneseniin 
ex eo, qnod abun- 
dabac illìs , mile- 
runt: haec vero de 
penuria Tua omnia 
quae habuit milit 
totum viflum 
fuum . 
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ciò che fi dà . Neflun monarca giammai pn6 
pregiarfi di emulare la liberalità di una povera 
vedova , che nulla riferbafi , per donar tutto . — 
Nell’ efempio di una sì fatta limofina vi è un 
folido argumento , che balla per umiliare e con- 
fondere, e i ricchi che danno poco per uno 
fpirito d’ interefle,,e i poveri che non danno 
niente per uno fpirito di poca fiducia , che li 
rende dubbiofi intorno ai difegni della provvi- 
denza . 


CAPITOLO XIII. 

5. I. Rovina di Gehusalemm* . Falsi phofeti. 


I. Et cnm egre- 
derctnr de tempio 
lit illi unus ex 
difcipiilii fuis ; 
Magifter , afpice 
quales lapidea , Se 
quale: (l ruQurae. 

Mat, 34 . 1 . 


1. St nrpoadeiM 
Jefus , ait iUi : 


I. Llorche pii Cesti fortìva dal tempio , uu9 
de' fuoi difcepoli , gli dijfe : Maeftro , 
guardate che forta di pietrame , t che fabbriche 
fan quefle . 

Quello difcepolo imperfetto fi è ben prello 
dimenticato della lezione , che Gesù Grillo gli 
avea fatta, di impiegare cioè la propria {lima 
e attenzione nelle opere della carità , c non in 
quelle degli uomini . Le prime vantano una 
magnificenza degna degli. occhj di Dio: le fe- 
conde non fono neppur meritevoli degli fguardi 
degli uomini . Il mondo ammira un tempio ma- 
gnifico: ma il tempio, che attrae le pupille e 
il cuore di Gesù Grillo, come degno di Dio e 
formato dal fuo Spirito , è un cuore limile a 
quello di quella povera vedova , un cuore con- 
facrato dalla carità , ove Iddio fa la fua dimo- 
ra , in cui elTa Io adora , in cui da fe ilelTa lì 
facrilìca a lui, ov’ ella geme del continuo la 
fua prefenza , pafeendofi della fua parola . 

3. Gesù gli rifpofe : Vedete voi quefti gran- 
di e fuperbi edific-ji Eglino andranno talmente 

in 
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»« revhia , e faran diftruttì , che mn vi rimar- 
rà pietra Jopra pietra , 

Gesù Crifìo fopporta la femplicità de’ Tuoi 
difcepoli , che gli vogliono fere ammirare un 
tempio , di cui egli fteflb è il modello , e che 
è la figura del fuo corpo ; ma egli fi ferve di 
una sì fatta femplicità per iflruirli , per diftac- 
carli da quel tempio vifibile , e fere ad efiì an- 
tivedere la giufiiria , che egli era per efercita- 
re a fuo tempo fopra quello edifizìo a caufade’ 
giudei . — Nulla di quanto deve efler diftrutto 
ed abolito è degno di eflere il vero tempio di 
Dio , Quelli fi compiace di foggiornare in un 
cuore povero ed umile . Felice quel cuore , do- 
ve Iddio folo viene adorato, e dove ei folo re- 
gna fu tutti gli affetti ! 

3. Ed effeudofi pofeia mejfo a federe fui mon- 
te degli ulivi dirimpetto al tempio , Pietro , 
Giacomo , Giovanni , e Andrea , gli fecero in 
difparte guefta domanda ; 

4. Diteci quando avverrà tuttoeiò , e quale 
farà il coutrafegno del tempo , in cui tutte que- 
Jìe cofe faranno fui punto di ejfere adempiute . 

Gesù Grillo diede occafione agli apolloli di 
palTare da una vana e inutile curiofità , ad un’ 
altra brama di fapere, ma utile e fanta . Studia- 
moci d’ imitarlo nelle occafioni . — Quei che 
fono incaricati di annunziare al mondo i giudi- 
zi di Dio e le future difgrazie e difallri , ne 
polTono rintracciar la notizia e i contralTegni , 
non già negli altri , o nelle vane predizioni , 
ma nelle Scritture , e nella tradizione della 
Chiefa , che n’ è 1’ interpetre fedele . 

5. Geiù rifpofe loro: State bene in guardia 
fer non lafciarvi fedurre da alcuno.. 

6. Perchè molti verranno fitto il mie nome , 
e diranno : Son' io il Cri/lo ; e inganneranno così 
un gran numero di perfine , 

Il numero grande de’ feduttori è uno de’ 
coptrafiegni della fine de’ tempi. — Giudizio 
P 3 tev- 


Vides hu omDM 
msgnas aedifict- 
tiones’ Non re- 
linquetur lapis 
fuper lapidem qui 
non deftruatur . 

Luca 19. 44. e 
21 . 6 . 


Et cum fede- 
tet in monte oli- 
vanim contra 
templam , inter- 
ro^abant eum fe. 

J aratim Petrus & 
acobus , & Joan- 
nes , ie Andreas ; 
4 . Die nobis , 
qnando ifta fìenr; 
tc quod fignnm 
erit , quando hxc 
omnia incipicnc 
confummari ? 


p. Et tefpondens 
Jefus cnepit dicc- 
re illii : Videte ne 
quis vos leducat. 

6. Multi enim 
venient in nomine 
meo dicentes , 
Quia ego fum : 8 c 
multos feJu.ent . 
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7- Cum au4ierì> 
tis aiitem bella « 
& opinioaes bel- 
larum ,ne timue- 
ritii : oponec e- 
nim haec 6eti,fed 
aoaduia£sù • 


S. Ejiuigct eoim 
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terribile , che fi avvera fopra coloro « i qual! lì • 

credono di confultare un uomo di Dio che li ' 

vada ilVruendo , e inciampano in un fedutrore , ‘ 

che li trae nell’ inganno . Preghiamo Dio che 1 

ci fcampi dagl’ impoftori , e ci prefervi dalla 
feduiione . -- L’ efpettativa di nuovi e ftraor- f 

dinar) avvenimenti , è una occafione , della qua- ^ 

le il demonio và ordinariamente abufando per 1 

fedurre gli uomini. — Un erefiarca, un capo < 

di feifma , un ufurpatore dell’ autorità di Gesù 1 

Grillo, un minillro fenza milTione , un minillro I 

anche legittimo , che predica un altro Vangelo I 

diverfo da quello di Gesù Grillo, fono altrettali- ' 

ci £klfi Crifii, che bifogna fuggire come fe- 
duttori . ) 

I 

$. 2 . Pebsecuztoni . Assistenza dello Spirito 
Santo. Perseveranza. 

* 7 . Ma allorché voi /intirete parlar di guer- 
re , e di preparativi , e rumori di guerre , non 
vi fiate a turbare: conciofiache ì necejfario che 
avvengano teli cofe , ma tutto fuejlo però non 
porterà la fine . 

Colui è da invidiarli , che in mezzo a tut- 
ti gli avvenimenti più turbolenti e tempelloll 
del mondo , fe ne vive in una calma profonda, 
come cittadino d’ un altro mondo , ibllevata al 
di fopra di quello . ~ Quando H ha una giulla 
idea del mondo prefente , qual’ è il fuo fpirito , 
quale deve elTere la fua fine , tutto fi afpetta 
fenza nulla turbarli . — Non fi polTono mai , 
quanto balla e conviene , confiderare tutti i mo- 
vimenti degl’ imperi • e le guerre degli Stati , 
come affatto dipendenti dalla mano di Dio , e 
come quei che fanno una parte de’ fuoi giudi- 
zi . E’ necelTario. che accada tuttociò , ma guai 
a coloro , per opra e malizia de’ quali ciò 
avviene. , 

8, Si vedrà folleverjì una Uézitne centro l 

al' 
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altra, e t regni armarjt fcamiìevolmtnte in guer- geni eoatrt gcn- 
ré i accoderanno dei terremoti in diverji luoghi, ^ wgmim 

come pure delle careft'te . Ecco il principio delle «gnum ,k 

calamta. tu. pet loca . Jc 

Tutti 1 flagelli , e tutte le miferie di que- fame. . Inltìuni 
fta vita fono per gli empj un principio d’ in- doloniim haes . 
ferno , ma fono un purgatorio per gli eletti . 

Servono ai cattivi come di occalìone e di feme 
a nuovi trafcorll ; fono pe’ veri penitenti uno 
fpecchio , che rapprefenta ad elìi le loro ribel- 
lioni contro Dio, lo fregolamento delle loro 
pallioni , i loro fconfigliati timori de’ mali di 
quella vita , la loro anfietà , e le loro vane fpe- 
rante pe’ falfi beni del mondo , e nel tempo 
medefimo addivien queflo un merzo , che Iddio 


lor fomminillra per efpiare le colpe , e £irne 
penitenza , 

9. Quanto poi a voi altri , abbiate tutta la J »««■ 
conftderaùone in ben regolarvi i perchi farete TraTcmcnlmVo, 
aftrettt a comparire nelle afjemblee de giudici i in cenciliis , & in 
farete nelle Jtnagoghe condannati alle battiture, fynagogi. vapula- 
e verrete per mio riguardo prefentati ai gover- Pf«- 

fiatori e ai Rè , per rendermi teflimonianza avan- 5 ?®* *' ”8** 
ti di loro. biei.ptoptecme. 

Ca.’ _ t. • 1* • in ttitimonttm u« 

beiamo bene in guardia , non per evitare lij . 

la peirfecuzione e la difgrazia degli nomini ; 
perchè quella è la forte e la porzione de’ veri 
difcepoli , e de’ minillri fedeli di Gesù Grillo , 
ma per foffrirle crillianamente , e nello fpirito 
del nollro Maellro. — La vera maniera di met- 
terli al coperto dai terrori del giudizio di Dio, 
è di metterli poco in pena de’ giudizi e dello 
fdegno degli uomini , e di render teliimonian- 
za a Gesù Grillo colle nollre parole e co’ no- 
llri collumi , fenza temer nulla di ciò, che ce 
ne potrà avvenire di avverfo . 

I o. Ma è d’ uopo che prima di tutto il Van- **• o«ne. 
gelo fia predicato a tutte le nazioni. gente, primum o- 

^ "O" “f- EvwicUum *" 

no cne la Lmera . Llleno hanAo una uguale 

eften- 
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elVendone, e 1’ una non ptìò ftar fenral’ altra , 
eflVndo la fede il fondamento della Chiefa , cd 
cflendo la Chiefa la cafa , la colonna , e il foftc- 
gno della fede . La fola dottrina evangelica , 
la fola Chiefa cattolica, fola vera , fola Chiefa 
di Gesù Crifto ad cfclufione di tutte le altre 
comunioni e fette , è appunto la dottrina e la 
Chiefa, le più fparfe, che fono conofciute da 
maggior numero di nazioni , e che dal princi- 
pio in poi , ed anche al dì d’ oggi vengono an- 
nunziate dagli apodoli , o dai lùcceflTori degli 
apoftoH . 

II. Et tura du- II. Allorché dunque farete condotti pey effer 
xerint vos tradrn- dati nelle lor mani , non fate punto a pnmedi‘ 
tes , nelite prae. c/ò che vai dovete dir loro i ma dite foh 
'l'p'mh '•* ' f»d°" quello che in quell' era medefima vi ver- 

quid d 5 o in vibis infpìrato , perche non fiete già voi che parla- 

fusrit in illa bora, tc t ma hensi io Spirito santo . 
id loquin-.ini: non E’ Iddio che parla nei confelTori e nei 
enim vos eftis lo- martiri . Sovente una previdenza troppo uman.i 
qucntcs , fed Spi- fg^de indegni di quello che Iddio farebbe 
ntus san^ US . torna bene d’ abbandonarli^ al 

■ ■ Y fuo Spirito, fcanfando ugualmente la prefun- 

® negligenza! -- Lo Spirito santo opera 
“ • in noi ciò che egli ci fi. operare , e allora egli 

è il principio delle noftre parole , de’ noftri 
deliderj , e delle hoftre opere bùone , In tal 
guifa ogni buona azione , ogni buòn movimen- 
to della volontà , ogni buon uA) della lingua 
deve eflere attribuito allo Spirito santo ; non. 
già che non fia ancora urt atto liberillìmo della 
volontà deir uomo , ma perchè la fola grazia 
è quella, che ne è la caufa e 1’ origine prin- 
cipale, che previene, rifveglia , guarifee, ren- 
de attenta , e fi agire e muovere la volontà . 

II. Tradet a«- jo. U fratello intanto efporrn alla morte 
tetri frater. ra- pmprig fratello t e il padre il proprio figliuo- 

& pater filium : & ' t figltttoU fi jolleveranno contro t loto pu- 

co.ufutgent filli in dri t e le loro madri , e li faranno morire . 
parenecs ,& mota La fede 6i guadagna e fomminiftra tanti 
tc aiBcient eosa 
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padri , figliuoli « &atelli e forelle , quanti fono 
i criftiani ; e 1’ infedeltà è capace di toglierci 
ancor quelli , che ci fono (lati dati dalla natu- 
ra , e cambiarceli in nemici , in traditori , in 
carnefici . Ma tuttociò non è nulla per quegli , 
a cui Iddio ferve in luogo di tutte le altre co- 
fe . — La tentazione più pericolofa e più fenfi- 
bile alla natura , è quella che vien dai parenti ; 
ma in ciò eziandìo ritrova la grazia con che 
dare un rifalto più luminofo alle fue vittorie, 
fpezzando colle fue foaviflime emozioni di amor 
di Dio i legami più forti e i nodi più cari , 
per far sì che noi , tutto facriheando al dovere 
c alla legge , ci rifolviamo collantemente di at- 
taccarci foltanto a Dio . 

13. E a cauja del mìo nome voi farete odia- 
ti da tutti ; ma quello che perfevererà fino all' 
ultimo , farà fulvo . > 

La fede e la carità ci legano (Irettamente 
cogli uomini feonofeiuti e più barbari 
e r infedeltà al contrario rompono i 
ancora più facri ed inviolabili della natura . — 
Beato quello che è odiato perla verità che fo- 
(liene , o per la virtù che và praticando , e 
che non fi lafcia fmuovere da’ fuoi fanti dife- 
gni ! La fua caufa è quella di Dio . E qual 
più grande onore e felicità può idearfi , che 1’ 
clTere unito in caufa col nollro giudice , che è 
nel tempo medefimo il Santo c 1’ Onnipotente! 
Signore , vollra è la caufa : ma chi potrebbela 
foftenere , fe la vollra grazia non la foftenefle 
da per fe fielTa , e non la follenefle lino all* 
ultimo ? 


ij.Ec eritisodia 
omnibus proptet 
nomen meum . 
Qui autem fufti- 
nnerit in fincra , 
1’ odio bk falvuserit ■ 
vincoli 


3. Abominazioni nel luogo Santo . Fuga 
Mali estbemi . 


14. Quando poi voi vedrete V ahomitiazìone delta 14. Cura amrm 
dtfolazione giunta e impofieffatafi del luogo , in videritis aborm- 
eui non deve ejj'ere , quello che legge , inten- defob- 
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non debet : qui 
legit , incetligat. 
Tudc qui in Ju> 
dica fuot, fagiane 
in moDtes : 

Daniel. 9. 27. 
Mat. 24, 15. 
Luca 21. 20. 


tf. Etqni fuper 
tcQuin , ne de> 
feendatindomum 
nec introeac , ut 
tollat quid de do- 
mo Tua : 

id. Et qui in a- 
groerit , non re- 
verta tur retro toK 
lere veilimentum 
l'uum . 


2.'?2 

da h*ne eia che et legge . Allora quei , che / 2 t» 
ranno nella Giudea , Jen fuggano fu pe' monti . 

Si deve temere che lo fdegno di Dio noa 
fia vicino a piombare fu i popoli , quando vi (» 
vede regnare 1’ abominazione degli errori , dei 
facrilegj , e delle empietà , e che le cofe fante 
vi fon profanate . — La fuga più utile nei gior- 
ni della collera del Signore , (1 è di affaticarit 
a rappacificarlo col fuggire il peccato , e la cor- 
ruttela del mondo , e coll’ allontanarfi Tempre 

f iiù dalle fue maffime e dalle fue coftumanze . — 
n mezzo ai pùbblici flagelli la maggior parte 
degli uomini penfano unicamente a mettere in 
falvo i loro beni , la lor fanità , la lor vita ; e 
pochi vi fono, che penfino a mettere in ficu- 
ro la loro anima e la loro falute , con una fe- 
ria penitenza ; perchè fi fa più rifleflione ai fla- 
gelli medefimi , che alle colpe , le quali li 
hanno meritati . L’ impurità , 1 ’ avarìzia , la 
vendetta , 1’ orgoglio , 1’ ambizione &c. fono a 
dire il vero 1’ abominazione della defolazione 
nel luogo Tanto, quando giungono a dominare 
neLcnore di un crifliano , che è divenuto il 
tempio dello Spirito Santo , un membro di Ge- 
sù Grido , un figliuolo di Dio , medianti il Bat* 
tefimo , la Confermazione , la Comunione . Quan- 
to più nel cuore di un religiofo , d’ un facerdote , 
d’ un paflore &c. ? 

15. E quello che fi troverà fopra la più 
alta foffitta , non flia a feendere in enfia , e non 
vi entri , per portar via qualche enfia . 

\(ì. E colui che fi troverà nel camp» non 
penfi a tornarfiene indietro per pigliare i J'uoi 
abiti . 

Non vi è alcun tempo , che non IÌ4 quello 
dell’ abominazione e della defolazione , poiché 
il peccato , che è la defolazione più grande di 
tutte le altre , non ceda di defolare e rovinare 
il mondo . — Felice quegli , che durante quella 
vita., fi trova nell’ alto della cafa , attefo lo 
k ■ fta- 
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ftato della perfezione evangelica . che ha ab- 
bracciato, o che è nel campo , attefa una Vita 
laboriofa e penitente ! Sarebbe nell’ uno e liell’ 
altro un grande accecamento, lo fcendere, oil 
tornare indietro per ripigliare quello che ha 
abbandonato , e il rientrare nel commercio del 
mondo , impegnandoli di nuovo fra quei peri- 
coli IL dai quali era fcampato per una fpecial 
mifericordiadel Dio liberatore . 

17. Guai alle donne , ehe in quella Jììen- 

turata' ftagione faranno incinte , o daranno il- 

latte ! lisdiebus ! 

Difgraziata feconditi quella , che non pro- 
duce che dei miferabili ! Felici quelle , che 
hanno prefo il partito di non aver niente che 
Ciré al mondo , fe non di attendere a falvar 1’ 
anima propria, e a tener pronta c in ordine la 
loro lampana , per edere , come le vergini fa- 
vie, in idato di andare incontro allo fpcfo, e 
di entrar con lui nella fala delle nozze ccle- 
fti ! “ E’ una gran difgrazia il non trovare all* 
ora della morte , fe non de’ defidecj tuttavìa 
riftretti e imprigionati fenza alcun effetto nel 
cuore , o dei piccoli principi di opere buone 
tuttavìa deboli ed imperfetti . Per refiftere alla 
collera di Dio , vi abbifognano delle opere, e 
delle opere animate e corroborate dalla carità . fìnte ver* 

18. Pregate che la voflra fuga non fa in hiemc non 

tempo (P inverna . fiaat . 

Quanto è tardi il cominciare a fuggire il 
mondo e il peccato nell’ Inverno della vecchiaia 
« della morte ! In tempo d’ inverno i giorni 
fon corti , le ftrade cattive , 1’ aria piovofa , la 
notte fopraggiugne inafpettatamente , e mille 
impedimenti fi danno per la fuga e per i viag- 
gi ; e tuttociò è appunto 1’ immagine degli ofta- 
coli che s’ incontrano per la falute , fui ter- 
minar della vita . La grazia di prevenirli con 
una pronta converllone non fi ottiene , che col- 
la preghiera , e con una viva fpeianza . 

19- 


Digitized by Googl 



ip. Erunt enlm 
<iics ÌUÌ tribula- 
tìoncò tales , qua- 
Ics non fucrunt 
ab initio crea- 
turae , quam con- 
dii! ic Deus, ufque 
nunc , ncque 
fienc . 


20. Et nifi bre- 
viaflet Domlnus 
dies , non fuiffet 
falva omnis caro : 
Tcd propter ele- 
Oos , quoselcgit , 
breviavU dies. 


234 

jp. Poiché la mìferìa di quel tempo /ari 
fi grande , che dal primo momento nel quale 
Iddio creò tutte le coje fino al prefente , non 
ve ne fu giammai , e non ve ne farà altra 
fimile . 

Nulla può idearli di sì terribile , quanto 
ciò che accade alla fin della vita in un’ ani- 
ma , che non ha giammai penfato a didaccarlì 
dal mondo. Qual miferia uguaglia quella di un 
crilìiano , che in quell’ illante nulla trova in 
tutta la Aia vita , dal principio fino all’ ultimo , 
che non lo renda indegno della mifericordìa ! 
Ma la più grande di tutte le miferie farebbe il 
difperare di quefta mifericordia , e non ricor- 
rere alla medefima per mezzo di Gesù Crilio 
Con una viva confidenza ne’ di lui meriti . 

20. Che fe il Signore non avejfe decretato 
di accorciare quei giorni , niffun' uomo farebbe 
rimafto falvo : ma egli li ha abbreviati a riguar- 
do degli eletti , che egli fi e fcelt» . 

Il tempo non è fatto , fe non per fervire 
all’ eternità degli eletti : tutto è per eflì . Iddio 
mifura i loro giorni e la lor vita full’ elezione , 
che egli ha fatta di loro per il cielo; e li ab- 
brevia fovente , affinchè la malizia del fecolo 
non li corrompa . Mediante la fperanza criftia- 
na , tutti noi dobbiamo aver la fiducia di effe- 
re del numero degli eletti ; ma è però fempre 
una prefunzione da condannarli , il congiugne- 
re ad una sì fatta fperanza una vita da repro- 
bo. Se Iddio non reprimeffe potentemente i cat- 
tivi difegni del demonio fopra gli eletti , come 
fi potrebbe mai evitare la furia delle fue mac- 
chine invidiofe ? Quanto Iddio abbia fatto per 
noi , e da quali tentazioni ci abbia liberato , e 
in vita , e negli affiliti della morte vicina , lo 
conofccremo foltanto in cielo . 
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4. Falsi Cristi . Elstti quasi sedotti , 

Venuta di Gesù’ Cristo. 

21. Sf alcuno vi dica allora : il Criflo ì »'• Ét tunc (I 

qti't , 0 ì là i non gli crediate in ni fu» modo . “J}"’ ‘*'1 

Quanto è da temerfi di prendere un falfo ctóflu7! ecce U- 
Crifto per il vero, cioè a dire 1’ errore e la lic.ne c’rcdidetl- 
menzogna per la verità , e una morale corrot* tis . 
ta per 1’ Evangelio di Gesù Criflo ! *- Perfeve* Mat. 24.23. 
riamo fino all’ ultimo nella ftrada del Vangelo, Luca 17.23, e 
ove Iddio ci ha fatti entrare; noi fiamo troppo 21.8. 
felici d’ eflervi flati chiamati , di eflervi entra- 
ti, di avervi camminato al lume della fede . £’ 
una gran difavventura il prendere abbaglio al- 
la fine de’ proprj giorni , e d’ inci.impare nel- 
le vie dell’ ìllufione fotto preteflo di firade 
più perfette , d’ una contemplazione più fubli- 
me , o di altre cofe limili . 

22. Poiché inforgeranno de’ fai fi trifli , e r.\Hr-ent e- 
de' faljì profeti, che faranno de' pròdi gj e delle 

cofe fupende , fino a Jédurre , fe fijj'e polfibile , . TdaTuM* 

gli eletti medefimì , Ugna ii portcnta 

Iddio regola e conduce egli flcfTo i fuoi ad feduccndos , fi 
eletti, quando efii fi trovano fralle mani di un fieo ro'efi.'i*»”' 
feduttore , ovvero da eflb li ritira e li libera • 

per fua bontà. — La religione di Gesù Criflo 
effendo confermata da tanti miracoli , che efclu- 
dono qualunque dubbio , è una follìa il pi efla- 
re orecchio a colorò, che ci vorrebbero diflo- 
gliere dal riconofcerlo per il vero Criflo , quan- 
do pur faccfTero delle cofe prodigiofe . — L* 
unità del Criflo è pei crifliani , quello che era 
pe’ giudei 1’ unità di Dio , a’ quali era vietato 
d’ afcolrar coloro, che li avelTero Voluti diflor- 
nare dal culto del vero Dio , flabilito e com- 
provato da tanti prodigi ; quando ancora egli- 
no avefTtro fatto delle cofe , che , eccettuato 
quell’ articolo, li avrebbero potuti far pafTaré 
per tanti profeti. Il che fi vede nel libro del 
Deuteronomio cap. I3, v. i. 
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. 23- State dunque hen cauti voi altri] vti 

detè ^ccc"^*raè' ìfWfM predetto . 

dLxivobisonmuè La parola di Gesù ci dee rendere vigilan- 
ti, umili, e perfeveranti nell’ orazione . — E’ 
una grande infedeltà il non profittare degli 
avvertimenti di Gesù Grillo con una particola- 
re attenzione ai pericoli, che egli ci addita, 
e con una vigilanza crifliana fopra di noi , e 
fopra i noilri doveri . -- Tutto è flato predet- 
to ; e fe noi refliamo forprefi dai feduttori , o 
ftrafcinari nell’ illufione , ciò dee afcriverli uni- 
camente a noflra negligenza e mancanza . Il 
venir fedotti , malgrado tante iflruzioni del di- 
vino Maellro, è un gafligo, o della curiofìtà, 
o della prefunzione e dell’ orgoglio, o della 
dimentican/.a de’ doveri della religione , e fo- 
pra tutto della preghiera , o della negligenza 
nel fanto fludio delle Scritture , o della noflra 
ingratirudine per tuttociò che abbiamo ricevu- 
to da Dio per mezzo di Gesù Grido. 

14. ScJ in iltis 04. Ma dopo quei giorni (T afflizione , il fi- 

htfo“nèr‘liirm“^ fi ofcnrerà , e la luna no» fpauderà pii il 
fol contenebrabi- lume . 

tur ,& luna non Non vi faranno che tenebre, e non regne- 
dabit fplendorem rà che una denfa orrenda caligine fopra i pec- 
catori impenitenti , nell’ ora della morte e del 
giudìzio. Quello è il tempo dell’ amarezza e 
dell’ afflizione per colui che diede il fuo cuore 
in preda al mondo, e all’ errore. La fuafcde, 
che egli abbandonò , durante la vita , Io abban- 
dona fpeffo ella dcfla a vicenda . Ei perde di 
vida Gesù Grido : ecco dunque le tenebre del- 
la morte , e 1 ’ orror dell’ inferno : la Chiefa 
fparifce a’ fuoi occhj : ecco dunque il bu;o del- 
la drada di perdizione : ed ei così non riceve 
più lume nò da quel fole , nè da quella luna 
del mondo avvenire, e novello. 
ar.Et (IcUae cs- Le ftelle caderanno dal cielo, e le vir- 

fi”"’ ’ faranno in un movimen- 

to ai ornbtl dijordtne . 

Nif- 


fcium . 

If. 1.3. IO. 
Ex. 32. v. 
Giuel. 2. IO. 
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NJflìino fpavento può efTer più grande , <i''ae in c.kIis 
quanto quello che cagionerà agli empj la venu- • “'O'cbuu- 
ta di Gesù Grillo nella fua collera, nell’ ora 
della morte . Eglino vedono perir rutto per erti 
qui in terra, e niuna fperanza d’ ajuto dall’ 
alto , quando non ritornino a Dio con tutto il 
lor cuore con una penitenza animata dall’ 
amor di Dio . I lumi naturali , co’ quali elfi fi- 
nora fi andarono lufingando, non fon’ altroché 
tenebie fui loro fpirito , e adelTo conofcono , 

1 ^ quali fi appoggiarono , fono ' 

la iteua debolezza . 


26. Allora ft vedrà il Figliuolo delV uomo , Et tane vi- 
ebe verrà falle nubi con una gran potenza , ‘*<=bum Fiiium 

una gran gloria . hominis venieii* 

OUanm*’o^ v"tucc mut* 

quanto quel giorno della fua potenza e della ta& tlotia . 

lua glorila ; nulla di tanto terribile per un empio , 
che avrà faticato foltanto per meritare il fuo 
fdegno . Quello giorno per collui è il giorno 
della fua morte . Qualora non v’ intervenga 
Una gmzia fingolare , per altro molte ra -a , il 
demonio non gli lafcia relìduo di fede , fe non 
quanta fe ne richiede , per divifar meglio il 
rigore de’ giudizi di Dio , e tutto quel tre- 
mendo apparato del giorno della vendetta del 
fummo giudice . 


27. Ed egli invierà i fuoi angeli per adu- az-Ettunc mic- 
nare i fuoi eletti dalle quattro parti del mondo , *** angelos fuos , 

ifelo fi»» 

* . 1 1- 1 vemis a 

u giorno delìderabile per gli eletti ! O fumma terrae , 
riunione sì lungo tempo afpettata , colla quale ulque fum- 
Gesù Grillo li congiugnerà infieme nell’ unità • 

del fuo corpo, del fuo fpirito , della fua glo- Mat. 24 - Se- 
rial “ Gli empj di un tal giorno non ne ve- 
dranno, fe non quello che farà capace di afflig- 
gerli , e di far loro dire , vedendo la felice for- 
te degli eletti : Infenfati che fummo , noi cre- 
demmo che colloro ayeflero perduto il buon 

fenftt 
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fenfo come patri , ed ora eccoli nella gloria 
de’ figliuoli di Dio! Sap. 5 - 5 - 

a8. A ficu ,utee. S»- ""in 

difciie parabo- ne ricavata dall albero del fico . Alloi che t Juot 

lam . Cum jam ra- rami s’ iutenerifcono dijpofti a germogliare , ed 
mus eius tener [punta le foglie , voi tojlo fapete ejfer vicina 
fuerit . & nata 

fuctint foha ,C - appunto quando voi vedrete tutte 

proximòfit’aeftas. quefle cofe , che io vi ho predette , fappiate che 
apSic&voscum egli è vicino, anzi è alle porte. 
videritis haec fic- Chi è mai il qual pofla alficurarfi di non 
ti , fcitote quod pjh vicino a comparire dinanzi a Dio , 

óftiis"’”"'* giudicato, di quello che non è profli- 

‘ ■ ma V eftate , quando i fichi fpuntano le loro fo- 

glie? — Bene fpefTo ci fondiamo fopra una vita 
lunga : quefta vita altro non è che una foglia , 
che ftà per cadere , e che farà quanto prima 
ludibrio 4®1 vento . 

30. Amen dico 30. Io vi dico in verità che non paferà que- 
vobis , qiiomam generazione , che non Jt fieno tutte quefie cofe 

»on tranfibit gè- _ 

ne^'omnV itta Tuttociò che è flato predetto, dovendoli 
fiant . adempiere infallibilmente , qual cecità non è 

ella mai di non mettere in ficuro la noflra falu- 
tc con una vita veramente crifliana ! -- Tutto 
quello che Iddio ci annunzia delle eterne veri- 
tà più grandi e terribili, che riguardano la bre- 
vità della vita , 1’ incertezza dell’ ora della mor- 
te , la feverità de’ fuoi giudizj , e cofe fimili , 
è appoggiato fulla verità infallibile della fua pa- 
rola , confermato da tanti miracoli ; e tuttavol- 
ta la maggior parte , o non lo credono , o vivo- 
no come fé ciò fofle una favola, o qualche al- 
tra cofa , che niente li poteflc interelfare . 

31. Caeliita , 5c 31- Il cielo, e la terra pajferanno , ma non 

t"rbVautcm meà refteranno le mie parole vuote del loro pieno fuc- 

non tranfibunt . t^ejjo , ^ 

Quanti vi fono che danno piu retta alla 
parola d' un uomo, che è per fc ftefla fallace, 
che a quella della verità medefima , che è in- 

fal- 
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fallibile 1 — Quel tinto ebe noi abbiamo veduto 
accader folla terra , dacché fi contano genera- 
7Ìoni di uomini , non è egli per noi un garan- 
te ed una prova ficura della veracità di quella 
divina parola? -- La lloria del mondo è la fto- 
ria degli avvenimenti trapaflati , che fi andato!* 
no quali fcancellando dalla memoria, è il qua- 
dro dell’ inllabilità delle cofe umane, ed è una 
prova che tutto pafia , che tutto è un nulla , 
che Dio folo è tutto . Siatemi dunque voi fola 
tutte le cofe, fate, o Dio, che io mi unifea 
con tutti gli affetti unicamente a voi , che fie*' 
te fempre lo ftclTo , e che io mi ricordi fempre 
delle vollre promefle , che tendono a renderci 
fimili a voi , e a farci partecipi della voftra uni- 
tà , e della vollra (labilità inalterabile . 

§. 5. Giorno incerto . Orazione b tigilanza » 

32. Quanto poi al tempo di quel giorno , e 
di queir ora , uilfuno lo sà , nemmen gli angeli, 
che fono nel cielo , ni il Figliuolo , ma il folo 
Padre . 

Importa poco di fapere il tempo precifo di 
quel giorno ; ma- importa infinitamente di fiat 
fempre all’ ordine e full’ avvifo, afiine di non 
reftarne forprefi . Taluno non vien forprefodal 
giorno , che però refta forprefo dall’ ora : tanto 
è cofa rara il vegliare fino all’ ultimo. Chiu- 
diamo gli occhj della nofira curiofità fopra un 
tal giorno; apriamo quelli della nofira. vigilan- 
za (opra tutti i giorni , tutte le ore , tutti, i mo- 
menti . — Il Verbo non è niente , non può nien- 
te , e non sà niente , che mediante fuo Padre , 
che gli comunica tutto nella di lui nafeita eter- 
na ; e 1 ’ uomo unito al Verbo non è niente , 
non può niente , e non sà niente , che per- 
mezzo del Verbo , il quale in un fenfo gli co- 
munica nell’ incarnazione tuttociò , che ei rice- 
ve da fuo. Padre . 


De die lueenr 
IHo vel hora ne» 
mo feie t nequ9 
angeli in cacio « 
ncque FiHus , nill 
Pater . 
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^j.Videte , v*i- 
t'iUce , & otÉte : 
seicitis eniin 
^uand* tempus 
iit • 

Mat. 24. 42 - 
•f Anniverf. 
della confa- 
crazione di un 
Vefctvo . 


^4. Sicnt h«mo , 
«jui pctegre prò* 
fcStus reliquie do- 
inum fuam, & de- 
dic ietvis fui» po- 
teftatem cujufque 
operts , & janicori 
praeccpic ut vigi* 
let. 


Vigilate er- 
go , nefeitis enim 
quando dominus 
domut venìnt : (e- 
ro , an media no- 
Ae «an galli can- 
tu , an mane. 


24.0 

33. t State in cautela, vegliate , e pregate , 
perche non Japete quando quejio tempo fta per 

venire . L /• 1 

L’ ef«rcÌ7Ìo d’ un criftiano , che afpetta la 

morte , e che la dee Tempre afpettare , confifte 
in fpeflb efaminare il proprio cuore , e in con- 
fervarlo illibato , in combattere la pigrizia , in 
rifvegliar del continuo la propria fede , e in 
aver Tempre alle mani le armi della preghie- 
ra . - Iddio vuole , che ci fieno Tempre ignoti 
e iiaTcofti il fine della noftra vita , e la fine del 
mondo , affinchè noi abbiamo a cuore di conU- 
derare e riguardar ciaTcun giorno come 1 ulti- 
mo, e non contiamo giammai fopra i momenti 
tanto incerti della vita. _ 

34. Cenciofiachè accader à come dì un uomo , che 
andandofene a fare un viaggio lafcia la Jua ca~ 
fa , dijiribuifee gli ordini a ciafeun fervitereju 
di ciò che dee fare , e raccomanda al portinaio 
di far vigilante. 

Tutto quello che il noftro padrone^ racco- 
manda a’ Tuoi Tervi nel TalirTene al cielo, è 
la fedeltà e la vigilanza; fedeltà in fere, e in 
far bene tutto quello che fi dee fate nella Tua 
cala , nel cuore , nella Chiefa , fecondo tutta 1 
effenfione de’ proprj refpettivi doveri: vigilan- 
za a non lafciarvi entrar nulla di eftraneo e di 
contrario, per mezzo de’ fenfi , che fono le 
porte dell’ anima , a non lafciarne ufeire chec- 
ché TiaTi di quanto appartiene al padrone , fe 
non fe a tenore de’ di lui ordini , ad avere 
tutta la confiderazione più attenta (opra tutti 
i commerci , e tutte le intelligenze , che il 
cuore può avere al di fuori nel mondo con 
detrimento del buon fervizio del padrone. _ 

35. Vegliate voi dunque alla fiejj'a maniera', 
poiché voi non Japete , quando il padron delta 
cafa fa per arrivare, fe di primo fera, • a 
me%t,a notte , Jé al cauto del gallo , ovvero fili 
nafeere del mattino . 

Ve- 


Digitized by Coó^f 



Vegliare alla fleffa maniera , vuol dire , ef- 
fere come un fervo Tempre occupato al di den- 
tro dagli interelTi del fuo padrone, e come un 
portinaio Tempre attento in efaminare quel che 
entra e quel che efce . Quanto più il padrone 
è afpettato , tanto più altresì fi fatica , fi veglia, 
e fi ftà all’ ordine . -- Colui che ha ricevuta la 
fua fentenza di morte , e che non ha più al- 
cun diritto ad un folo momento di vita, ha 
egli forfè bifogno di efiere avvifato a preparar- 
li a morire? — Un prigioniero, che afpctra la 
fua fcarcerazione fofpirando libertà , non ftà 
egli forfè Tempre pronto ad ufcir dal fuo car- 
cere? E quegli che non afpetta il fuo deftino, 
e non pon mente a prepararvifi, non è egli 
veramente miferabile ? — L’ ora della morte è 
tanto incerta, che Gesù Crifto vuole che 1 ’ 
afpettiamo a tutte le ore , ed accenna perciò 
quattro diverfi tempi d’ una fola notte , nei 
quali tutti ella può accadere. „ 

36. Affinché jopra^iugnendo egli tutt' ad J'i 

un tratto non vi trovi addormentati . veniat voi dor- 

< La tiepidezza e la negligenza non meno mieatet . 
dei peccati più gravi fanno sì che la morte ci 
forprende . — Un portinajo addormentato efpo- 
ne la cafa al pericolo di cfler Taccheggiata , e 
merita di effer punito ; un criftiano , la di cui 
fede non è vigilante , efpone il proprio cuore 
alle in valloni del nemico della fuafalute, c di 
coloro, i quali vegliano per rapirgli i beni, 
che Iddio gli ha aiÉdati , e ha ripofti in lui 
come nella fua cafa . 

37. Ciò che io dico a voi , lo dico a tutti'. 57. Quod loun 

Vegliate . TI vobis dico , Omni- 

NilTuno è mai difpenfato dal temere il b«><lico: Vigila- 
giudizio di Dio, nè dal vegliare nell’ efpetta- 
riva dell’ ultimo giorno . Gesù ne dà 1 ’ avvifo 
a tutti , eppure appena fe ne trova un piccol 
jiumcro, che viva veramente nella vigilanza 
criftiana. Coloro che hanno più bifogno di ve- 

Tom. Ili, Q gliatc 
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gliare, fono ordinariamente quelli che veglia» 
no meno degli altri . -- Pochi paftori , pochi 
padroni , pochi fupcriori , pochi padri vegliano 
lui loro gregge , fu’ loro fervitori , fopra i lor 
fottopofti , fu’ loro figliuoli . Molte perfone ve- 
gliano tutta la lor vita fugli affari degli altri, 
e non pigliano un momento per vegliare fopra 
il proprio cuore , nè per penfare all’ af&re del- 
la lor falute . — Mio Dio, quanto è rimaftaof’ 
fiifcata la fede , e quanto bifogno noi abbiamo, 
che voi la rinnoviate ne’ noftri cuori! 


CAPITOLO XIV. 

§. I. Cospirazione de’ Giudei . Profumo sul 
CAPO DI Gesù’ Cristo . 


I. Erat antem t A" / erano foltanto due giorni al ghgner 
Pafcha , & Azyma della fefta di pajqu» e degli azitni; 

poft bidaum , & e intanto i principi de’ facerdoti e lifcrìbi fin- 
quaecebanc funi- diavano del mezzi per impadronirli con inganno 

ZttZ-Jo ' f-rl‘ . 

eum dolo tene- Quando un facerdote ha perduto una vol- 
tent , & occide- W lo fpìrito del facerdozio e della religione , 
rene . e Un dottore 1’ amor della verità , eglino fono 

Mat. 26. 2. già in tutta la difpofizione di facrificare e di 
Luca 22. I. for fervir 1’ una e 1’ altra alle lor voglie pro- 
t Pafjione per fime , e al loro malnato interelTe. L’ amor 
il Martedì proprio è troppo deliro e fcaltro da non cuo- 
Sante . prire la propria ingiuflizia , e dal mancare di 

colorire i delitti , che lo poflbno diffamare pel 
mondo . Ma a che ferve il nafeondere agli uo- 
mini la bruttezza del peccato, fe non a rad- 
doppiare la lor colpa e malizia al cofpetto di 
Dio , e a chiuderli viepiù fempre la firada a 
quella penitenza , che potrebbe fola emendare 
uno sbaglio sì enorme ? 
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mulcuj 
populo . 


fietet 
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2 . Ma per paura di nen mettere a leva e *• Dicebant au< 
a tumulto il popolo , effi dicevano : Non bifogna 

efeguire un tal difegno , durante la fejia . tu* 

Coftoro non temono già di commettere il 
delitto in giorno di feda; ma temono, che la 
fefta non rapifea loro 1’ occafione di commetter- 
lo a man filva e impunemente: tanto fon’ egli- 
no accefi e pofleduti dalla brama di confumar- 
lo . L’ efibitione di Giuda fa perdere ad ellì 
quella veduta: o per dir meglio,' Iddio, che 
regola a fuo piacimento i propri impenetrabili 
difegni , e che volea folliruire alla pafqua tìgu- 
rativa la vera vittima pafquale , diedea divede- 
re , che i peccatori altro non fanno nelle loro 
prave intraprefe, fe non ciò, che ci ad elS 
permette di fare . 

3. Frattanto trovandoli Gesù in Befania , 
in cafa di Simone il lebbrofb , ed eij'endo a ta- .. 
vola, venne una donna con un vafo di alabaftrt 

pieno d' unguento di gran prezzo compoflo di venir mulier ha^ 
nardo di Jpigo 1 ed avendo ella rotto il vafo, gli bens aUbaftrum 
versò fui capo quell' odorofo profumo . . unguenti nardi 

Fortunato quello, che sà coiifacrare a Dio, **'**''’^ ’ *^ 


J- Et cnm eflet 
Bethaniae in do- 


mediante la carità , ciò ohe altri facrifìcano alle j- 

-C _ -U- r. ,Ii enuQit luper 


aUbaflto 
ca« 


put ejuf . 


proprie voglie sfrenate. — Tuttociò che fi dà 
a Dio gli è aggradevole, purché la carità fiaMat.26.6. 
quella, onde fi diparte un tal dono. -- Lo 2e- Gig. 12. I. 
lo, e 1 ' amore per Gesù Grillo ha degli eccclH 
lodevoli . Le grandi I\>efe efteriori fatte per 
onorarlo , farebbero ordinariamente meglio im-! 
piegate in nutrire le fuc membra, cioè i pove-» 
ti , che fono i templi vivi di Gesù Crifto ; ma 
fi pofibno dare bensì , t fi danno benifiìmo del- 
le contingenze llraordinarie , nelle quali laproi 
l'ufionc non può efler biafimata . Quegli che 
infpira e che dona quello fanto amore per Gesù 
Crillo, e quello fincero desìo di onorarlo, come 
è più conveniente , egli può col fuo lume farci 
conofeert- quando , e fin dove ci è permeflb di 
profondere nello fpicndore del culto ellerno i 
Q 2 . beni 
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beni , che principalmente fon 4eilinatì per ali- 
mentar Gesù Grillo medefimo nei Tuoi poveri , 
e per adempiere efficacemente i doveri della 
carità crilliana , 

4 Erant antem ^ y- prefettti alcuni, che con- 

ferent" intra fe- ceptrono di quefto fatto dell' indignazione , e che 
metipros ,St A\-fra loro andavano internamente dicendo : A che 
centes; Ut quid , ( per qual vantaggio feiupare in tal guija 
perditio irta un- qftgjl' unguento} 

juenti fatta eft . j jg' ordinariamente tac- 

ciati d' indiferetezza dal mondo ; ma il di lui 
fallace giudizio non è la loro regola. -- Quan- 
do li debba perdere qualche cofa , non li può 
facrilicarla meglio , che in onore di Gesù Cri- 
fto ; e torna Tempre in maggior vantaggio per- 
der quelle i che polTono cilere impiegate al pec- 
cato , o alla mollezza , e a fervire di reti agli 
altri , di qualfìvoglia pregio elTc fì liano , come 
farebbero de’ quadri di pitture eccellenti ma 
fcandalofe e lafcive , piuttoAo che lafciarle 
nell’ ufo del mondo , che ne trae Tempre occa- 
fion di mal fare . 

y. Poterai enim Poiché Ji potea Vendere più di trecento 

“«nu"*d“ari piu? ^«ori, e darli ai poveri s e in tal gui fa anda- 
quam trecentis jortemente mormorando contro quella 

denariia . te dari donna . 

pauperibuj .Et Vì è bifogno di Una gran prudenza per re- 
iremebant io eam. golare i doveri della religione» e quei della ca- 
rità , quanto all’ eAerno . — Il traditore , che 
Iacea nafeere una sì fatta mormorazione nel 


collegio apoAolico , (i ferviva dello zelo de’ Tuoi 
colleghi per palliare la propria avarizia : tanto 
porta di pericolo , 1’ eflervi del cattivo, fermen- 
to in un corpo, ecclcfiaAico . Sono per ordinario 
gl’ interefli temporali , quei che gli uomini 
carnali fi prendono più a cuore , e che li indi- 
fpongono contro coloro, che non ne fanno al- 
cun cafo, QueAo in fatti è ciò, che non deve 
efler valutato per nulla fra quei, che hanno 
lafciato tutto per Iddio , o che devono efler diAac- 
cati da ogni fperanza terrena . 6. 
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6. Ma Getti dijje loro : Lafeiate flar quejìa 
dnitna ; perchè volete iiigiuflanieiite inquietarla ? 
Quello che ha fatto fopra di me , è un' Optra 
buona . 

Tocca a Dio a parlare in difefa de’ fuoi , 
e ad efll appartiene di fofFrire in filenrio il 
giudizio del mondo , quando .1’ inrerefle della 
verità , o il dovere della carità non efigono di 
difenderli. -- Il mondo è un giudice molto cat- 
tivo, riguardo alle cofe di Dio, perchè egli 
ordinariamente ne giudica fenza lume e per 
palTìone . Ei condanna fpietatamente coloro, 
che non feguono le fue maHìme , non potendo 
foffrire, che facciano delle loro foftanze un 
ufo di religione e di penitenza , nè che ferva- 
no (^esù Grido a collo di tutto. 

7. Giacche dei poveri ne trovate femprefra 
voi , e potete follevarli qualunque volta volete : 
ma quanto a me , non «ti avete fempre , 

Era un dovere troppo elTenziale 1 ’ onorar 
vifibilmente Gesù Grido nella fua propria pcr- 
fona , mentre egli era vifibile fulla terra ; ed 
è tuttavìa un debito ri farlo nella perfona de' 
poveri , dopo che egli non è più vifibilmente 
fra noi. “ Vi fono due maniere di onorarlo; 
coi doveri interni, e cogli edemi. Quanto ai 
primi, bada, che egli ci fia prefente mediante 
la fede, o colla fua prefenza invifibile nell’ 
Eucaridìa : quanto ai fecondi , è d’ uopo che ei 
ci fia vifibile , e lo è nella perfona de’ poveri, 
che ha fodituiti in fua vece, e che domanda- 
no e ricevono in fuo nome quanto egli efige 
di quede forte di ederiori doveri . 

8. Ella ha fatto tuttociò che era in fuo 
potere : ed ha fparfo anticipatamente i Jìioi pro- 
fumi fopra il mio corpo , per prevenire e prefi- 
gurare la mia fepoltura . 

Gesù non vuol niente perdere dell’ onore, 
che è dovuto a’ fuoi miderj : ei ne anticipa 1’ 
adempimento, per diffonderne lo fpirito e la 

gra- 


fi. Jefiit tetem 
dixlt : Sinite eam* 
qnid illi mole(\i 
eOts^ Bonum o* 
pus operata eli in 
me - 


7. Semper enlm 
pauperes habecU 
vobifeum i & cum 
volueritìs > pete« 
Bis illis bene face- 
re : me autem non 
femper habecis . 


8. Quod hibuit 
haec » fccic : prae- 
venir ungere cor- 
pus meum in fe- 
puUuram . 
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' grazia in favore di coloro che lo ahianO . Si 

poterono onorare imifteri di Gesù Crifto ezian- 
dìo. con degli onori eftcriori , prima che venif- 
fero adempiuti, come fecero i patriarchi e i 
profeti*, quanto più adunque fi póflbno e fi deb- 
bono in tal guifa onorare dopo il loro pieno 
adempimento? 

e. Amen ileo vo- 9- Jo iti dico in verità, che in tutto il 
bis: ubicamque mondo , Olle Jurà predicato ijuejlo Vangelo , Ji 
rraedicatum fue- f acconterà a lode di quefta donna , e come argu- 

tjt Eyangcjium ^(„to degno d’ encomio do che ella adejfo ha 
iftud in univcrlo ^ ^ 

fccu 1 «ec%atra- Quello che è follìa agli Occhj della carne , 
bltur in memo- vien propofto dà Gesù Grido agli occhj della 
riamejBS. fede, come un’ azione della vera fapienza . — 
I fanti onorano Gesù Grido , e Gesù Grido fcam- 
bievolmente onora i fanti , nel cielo da per 
fe deflb, fulla terra, facendoli onorare dalla 
fua Ghiefa . Nulla è più conforme al Aio fpiri- 
to , quanto il celebrare la lor memoria , efalta- 
re le loro lodi e virtù, e rendere ad efli il 
Conveniente onore. Gesù Grido è molto alieno 
dall’ efierne gelofo , perchè 1’ onore che fi ren- 
de a’ finti ridonda a gloria della fua grazia , 
che li ha fatti tali; perchè fi fi tutto quello 
per ordin Alò , per rapporto a lui , ed a cagion 
fua ; e perchè damo tanto lontani dall’ adorar- 
li come lui , quanto la creatura è al di folto 
del Aio Greatore , 


2, Patto e tradiménto Pi 

PASQUALE . 


GiOPÀ . Ceka 


tc. Stjudaslf- Allora Giuda Jfeariote imo de' dodici 

cariòtes unus de ^ ^ trovare i principi de' f ac er doti per 

fummos ficet- tlar Gestt nelle lor mam ■ 
dotes , ut prode- Spettacolo forprendente ! Per una parte, 
teteuroillis. una dorina fino allora feonofeiuta fi dona tutra 
Mat. 2Ó. 14. a Gesù Grido, e fi fopra di eflb una efTufione 
Luca 22. 3.4. del proprio cuore, e delle proprie migliori fa- 

danze 
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ftanrci dall’ altro canto un apertolo di Gesù 
Crirto, ricolmato de’ Tuoi benefizi , teftimone de’ 
fuoi miracoli , nutrito della fua parola e delle 
fue divine irtruzioni , fi dà tutto al demonio , 
confegna proditoriamente Gesù Crirto nelle ma- 
ni de’ minirtrì del diavolo, e ad altro non 
penfa che a fpargere il fangue del fuo Mae* 
ftro. -- Chi non freme vedendo quefta cofpira- 
zione e quella lega d’ un principe della Chiefa 
crillianacol principe della Chiefa giudaica, per 
mandare in perdizione la Chiefa medefima nel 
fuo capo e nel fuo fondatore ? Gesù Crifto ve- 
de una tal cofpiraaione , e la foffre , per infe- 
gnare ai fedeli a nulla turbarli della diferzione, 
nè dello ftclTo tradimento de’ pallori , quando 
ciò avviene nella Chiefa , come fi è veduto du- 
gento anni fono in occafione delle eresìe di 
Lutero, e di Calvino, e come fi è oficrvato al- 
tresì nella gran cabala sì fàuiofa , inventata e 
follenuta per gettare a terra la dottrina della 
grazia del lledentore . 

II. Eglino concepirono unii 'granJe alle- it. Qui indien- 
p rezza per una sì fatta efibizione , e gli prò- te» gavifi funi s *c 
ini fero di dargli del denaro ; dimodoché colui *• 

nitro non cercava che una occajtone favornole ^ros. Et quae- 
per dar Gesù in loro phjfejfo . rebat qnomodo 

L’ allegrezza degli empj è di riufeire ne’ illnm oppettuna 
loro delitti : ma quale allegrezza ! Ella è mo- ttaderet . 
mentanea , e che farà cangiata in un perpe- 
tuo duolo , e in una eterna collernazione . j— 

Era facile al Salvatore di rompere Un merci- 
monio tanto facrilego, e fe vogliam così dire, 
tanto fimoniaco , dirtornando una tale occafio- 
r.e , che dipendeva da lui ; ma egli è affatto 
alieno dal voler variare gli ordini eterni di fuo 
Patire . La fua confolazione , il fuo giubbilo , 
il fuo pafcolo è appunto di ubbidirgli a corto 
della propria vita. Ei foffre, e lafcia che fia 
mandato ad effetto quello tradimento, affinchè 
il peccato ferva egli ftefib a difltuggere il pec- 
cato 
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remus tibi « ue 
manduces Pafcha? 

Mar. 26. 1*2. 
Luca 22. 7 . 
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caro , e affinchè 1 ’ autor della vita mUoja per 
diftrugger la morte, e il di lei impero, 
ti. Et primo die Venne intanto il primo giorno degli 

i^m^ ‘***'”' > "tl ^uale Jblea ìmmolarfi V agnello pa- 
labant , dicunt ei fquale , e i fuoi difcepoli gli differo : Dove vo- 
dircipuli; Quò , lete , thè noi andiamo a prepararvi quanta e ne- 
viseamus . fc pa- ceffavio per far la pafqua I 

13. Egli allora mandò due de' fuoi difce- 
poli , e dijfe loro : Andatevene in città . Voi in- 
contrerete un uomo che porterà una feccbia d' 

I duo* „ 

ex difcipulis fuis , Agli apoftoli, e a propr) refpettivi pano- 
&diciceis: Itein ri appartiene, fecondo 1 ’ ordine di Gesù Grillo 
civicatem : & oc- il preparare la vera pafqua ,0 fia il faCrifir.io 
ciirrctvobishomo g ^ comunione pafquale , 'e di , prepararvi i 
baluran” , “fequi- ^«^eli aiutandoli a purificarfi dal lievito del 
minieum : peccato colla penitenza . — Quella fecchia d' 

è il fimbolo del battefimo e della peniten- 
za. Quei foltanto, che fono (lati purificati di 
quell’ acqua , fono in illato di celebrare h 
pafqua crilliana , comecché la pafqua non fi 
può nè celebrare , nè mangiare , fe non nel 
feno, e nello fpirito della Chiefa . 

»4- Et quocam- qualunque luogo egli entri , din 

que introierit, i- padrone della cafa : il Maejìro vi manda a 
mus.quia Magi- dire: dov e il luogo, nel quale 10 devo man- 
ftcrdicit: Ubi eli giare la pafqua co' miei difcepoli l 
refeftio me», ubi I5. Egli vi moftrerà allora una gran foia 
Palchi cum difci- tutta ammobigliata : colà preparateci quanto e 
puhi^mei manda- 

"i y. Et ipfe vobi» Gesù Crifto folo sà in qual cuore egli dc- 
demoadcabit cae- ve fare una vera pafqua, non col vecchio lit- 
naculum grande , vito della corruzion del peccato , ma coi puri 
ftratiim : & illic pani della (inceriti e della verità . Non vi ci 
parate aobii. dobbiamo preparare, che fecondo la fua volon- 
tà : e non poniamo prepararci alia medefima , 
che colla fua grazia, che sà fare del cuore una 
palla affatto nuova , e purgata da ogni lievito . 
Un tal cuore, dilatato dalLi carità , ornato dì 
virtù criAiane » preparato dalla grazia del 

va- 


/ 
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vatore , è la ftanza avventurata , ove i fuoi dl- 
fcepoli in fua compagnia fanno la vera pafqua 
con una fanta comunione . 

l 6 . I fitoi difcepeli effendo partiti giunfe- 
ro alla città , e trovarono tutto quello chi ei avea 
detto loro, e prepararono la pafqua . 

Il lume divino, la potenza , e la fomma 
fapienza di Gesù comparifcono in tutte le fue 
azioni . Ei dà quivi a conofcere in modo più 
particolare a’ fuoi apoftoli tali prerogative , per 
corroborare la loro fede e la lor confidenza . 
per prepararli alla tentazione , e far credere ad 
efii più facilmente il miftertì , che celebrava 
fotto i loro occhj . -- Noi troveremo credibile 
tuttociò che Gesù ci ha detto della verità del 
fuo corpo e del fuo fangue nell’ Eucariftla , 
qualora abbiamo una fede fcmplice , docile i e 
ubbidiente ; come gli apoftoli , mercè di una tal 
fede , trovarono vero tutto quello che Gesù 
Crifto avea loro detto intorno alla pafqua 
legale . 

l'T. Sulla fera egli fi portò in quel luogd 
in compagnia de' fuoi difcepoU . 

l8. F. mentre e(Ji erano a tavola e man- 
giavano , Gesù diffe loro : Io vi dico in Verità , 
cl<e uno di voi altri , il quale adefj'o mangia 
qui meco , mi tradirà . 

Gesù Crifto và efpiando il tripudio e la 
frivola allegrìa de’ profani feftini , colla tri- 
ftezzadiquefta cena, ove parla e penfa fol- 
tanro alla croce, che i fuoi nemici gli van pre- 
parando . Iddio vien difonorato da quelle effu- 
fioni fmodcratedel cuore, che formano la dol- 
cezza delle amicizie del mondo , alle quali è 
troppo facile di abbandonarfi con più trafporto 
alla tavola , e in mezzo alle deliziofe menfo 
degli amici . Gesù ripara e compenfa un tal 
difonore coll’ anguilla amariftìma del cuore , 
che gli cagiona il rradimenro di Giuda , e colla 
veduta della poca fedeltà, che ei prevedrà ne’ 

fuoi 


1(5. Et abierunt 
difcipuli ejus , Se 
vencrunt in civi- 
tacem , te invene- 
runi fìcuc dixerat 
illis , & paravi- 
tunt Palella . 


17. Vrfpere an- 
trm f.itlo , vriiit 
cum ducdccim. 

Mat. 26. 20. 
Luca 22, 14. 
Gio. 13. 21 . 

18. Et dlfcum- 
bemìbus eis , U 
manducantibGS » 
alt Jefiis: Amrn 
dico vobis , quia 
unus ex vobis nn- 
det ine » qui rm.n- 
ducat mecuoi 
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r<7- At illi cacpe- 
tunt concriOari , 
& dicere ei fingu> 
iatim: Nuùiquid 
ego ? 


^o* Qui ait iìlis i 
l*mis ex duode- 
cim , qui imingic 
mecum manun) in 
catino • 


ir. Et Fillusqui» 
dem homìnis va> 
dit, ficut fcri- 
puim eli de co 
rac autem homi* 
ni illi , per quem 
FiUu? homìnis 
tradetur . Conum 
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fuoi difcepoli , e ne* fuol amici » 

19. Ciò Jiutho i difeepùlt cominciarono ad 

afflìggerfeue , e ciafeuno di ejji gli domandava: 
Son' io forfè quello ? I 

Non vi è alcun peccato, di cui 1’ uomo 
non fi debba creder capace, e non debba per- 
ciò rifentirne del timore, poiché ei ne porta 
il principio nella propria corrotta volontà. -- 
E’ giiifto che i difcepoli abbiano parte all’ af- 
flizione del cuore del loro Maeftro ; e non vi 
ha certamente nell’ amicizia anguftia più gran- 
de , quanto quella , di efler creduto fofpetto d’ 
infedeltà e di tradimento dal proprio amico . — 
Òime! Quanti pochi vi fono di quelli, che 
mangiano alla menfa di Gesù Crifto, che non 
gli facciano almeno de’ piccoli tradimenti , e 
delle infedeltà quali fenza numero! 

20. Ei^ loro rìfpoje ; Quefii i uno di voi 
altri dodici , che mangia meco allo fteU'o piatto, 
e vi mette la mano . 

Iddio non lafcia di avvifare il peccatore , 
quantunque per coftui malizia ei lo veda deter- 
minato a commettere il fillio ; perchè Iddio ha 
r*“ fl’ veduta nella Tua condotta , e per- 
chè i giufli profittino colla fua grazia degli av- 
vili , che gli^ empi rendono inutili a fe ftelll 
per la corruzione del loro cuore . - Torna be- 
ne talvolta di far temere alle peribne più dab- 
hene , d’ aver qualcofa di occulto nel cuore , 
che ene non conofeono, aflìnchè vadano più 
attentamente efaminandofi , e ditfidino femprc 
più di quel rondo cattivo , che le renda capaci 
di tutto . 

21. Per quel che fpetta al Figliuolo dell' 
uowOy egli fe ne "ùh ^ conforme a ciò che e flato 
finito di lai: ma guai a colui, dal quale il 
tigliaoh dell' uomo farà tradito ! Sarebbe flato 
ajjai meglio per quel difgraziato il uon eifer 
mai venuto alla luce della vita . 

Iddio fi quel che ei vuole de’ cattivi , c 

per 
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per mezzo dei cattivi. Preghiamolo che egli 
faccia la Tua Tanta volontà in noi , e per mez- 
zo noftro, nel noftro cuore > e perla noftra fa-* 
Iute . " Guai a colui , che col Tuo peccato fol- 
tanto ferve a’ difcgni di Dio! — Sarebbe me-* 
giio aflblutamente non elTere , che d’ impiega- 
re il proprio eflere nel peccato / ma Iddio col- 
la fua fapienza giudica meglio permettere il 
peccato, per far rifaltar la fua gloria con più 
fplendore nel bene , che egli colla fua potenza 
ne sì ricavare . — Si fanno delle allegrezze al 
nafcer d’ un figliuolo; ma quanto fpeflò con- 
verrebbe verfare de’ torrenti di lacrime , fe fi 
potefTe penetrar nel futuro I — Quanto è adora- 
bile , quanto è amabile quella bontà di Gesù 
Crifto, che follecita di nuovo quel traditore a 
rientrare in fe ftefib , mercè la veduta , e del 
gafiigo terribile, che dee venir dietro al fuo 
reato , c delle profezie , delle quali egli era 
fiato ifiruito cogli altri apofloli ! -- Ma quale 
oflinazione, qual malizia, non è quella di 
Giuda, che viene a rendere inutile tanta bon- 
tà e tanta dolcezza! Rientriamo di grazia in 
noi fieffi , e umiliamoci per aver fatto ancor 
noi tanto poco ufo degli avvili , che abbiamo 
sì fpelfo ricevuti, ed ancora dell’ aperta refi- 
fienza , che abbiam fatta ai medefimi . 

j. 3. ÈUCAHISTIA. 

22 . Mentre tuttavia flava» ienando , Gesù 
prefe del pane ; e avendolo benedetto , lo fpet- 
5 Ù, e lo dìflribut loro t dicendo: Prendete, que- 
Jìo è il mio corpo . 

Gesù, il quale come, Dio creò il pane per 
nutrire i noftri corpi , avendo prefo egli fieflb 
un corpo limile al nofiro , cangia adefìu il pa- 
ne nel fuo corpo, per nutrite le noftre anime, 
e per cambiarci in fe medefimo , cioè a dire . 
i noftri viz) nelle fue virtù, la corruttela <U1 

no- 


erat ei , (i non ef- 
fec natus homo 
illc. 

Salm. 40. IO. 
Mat. 26. 24. 
Att. I. 16. 


ài. Et tnard-a- 
cantibus illis.ac- 
cepit Jefus pa- 
nem , & benedi- 
cens freglt , & 
dedit eis , & alt .- 
Sumite , hoc cft 
corpus meum . 

Mat. 26. 2 ^- 
I.Cor. II. 24. 
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noftro cuore nella fantità de’ coftumi criftia- 
iii . ” Gesù Crifto diftribuifce i fuoi doni in 
una maniera molto lontana dal fallo de’ gran- 
di della terra. Quelli fanno i loro prefenti con 
fplcndore e con pompa , perchè in fatti fono 
un nulla , e non fi poflono rilevare e farli va- 
lere con credito e con llima, le non appunto 
a forza di parole e di ellerne formalità e ceri- 
monie; Gesù Grido al contrario fà i fuoi gran 
donativi più augnili e venerandi folto vili ap- 
parenze , che ne celano il valore, e lifà colla 
femplicitl più grande del mondo; perchè ap- 
punto elfi fono al di fopra di tutte le parole , 
e perchè egli ben sì il mezzo di farne fentire 
il pregio e la virtù colla fede , e cogli effetti , 
che producono nel cuore . 

i;. Et accepto avendo prefo quindi il calice , dopo 

agcns ’dfdU Vis : If grazie , lo difiribut loro , e ne 

& bibcrunt ex il- beVVCrO tutti > 

lo omnes . 24- E foggi linfe parlando ad elJt : Quejlo è 

a4- Et ait illis ; ,7 niio fangue , il fangue della nuova alleanza , 
Hic eli fangais verrà Jfparfi per molti . 

menti "°qùl"ptó Felice la Chiefa cridiana, cui è concefib 
muliit'effttnietnt. di trovare nel fangue di Gesù Grido il latte 
de’ fuoi figliuoli, il vincolo delle fue membra, 
il figlilo della fua alleanza, e il rifcatto degli 
fchiavi! Ma guai agl’ imitatori di Giuda, ai 
quali, per loro propiia malizia, quedo medefi- 
mo fangue diviene un veleno mortale , una 
fpada di feparazione , il figillo della loro ripro- 
vazione , e 1’ atroce cagione di una eterna 
fchiavitù! — Ne bevettero tutti: perchè Gesù 
Grido non fi ritira in alcun modo dall’ Euca- 
ridla , in vida de’ più gran peccatori , e nem- 
meno per Giuda . Sciaurato , in cui il colmo 
dell’ ingratitudine viene a formarli col facrili- 
zio , e col facramento del midero e dell’ azio- 
ne di grazie , col più grande e tremendo de’ 
benefizi, e con quello, che richiede più di ri- 
conofctnzai Quello fu 1 ’ ultimo ccccfio per 

Giu- 
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gemmine vitis , 
ufque in diem ìl- 
hini , cum illud 
biliAm Dov'um ia 
(cgno Dei. 


Ciucia , e bene fpcflb è 1 ’ ultimo altresì per 
molti altri fuoi pari . 

25. Io vi dico in verità che io non leverò fin Amtn die» 
giammai di qiiejio frutto di vite , fino a quel vol>is . quia lam 
giorno , nel quale io lo leverò tutto nuovo nel non l'ibam da hoc 
regno di Dio . 

Procuriamo di follevare ì noflri cuori dal 
ficrifirio e dalla comunione facramentale , al 
facrilizio, e alla comunione eterna del cielo. 

Quello al prefente è un miftero di fede, che fi, 
adempie folto dei veli , fotto fimboli fenfibili , 
ma allora tutto fi fcrà fvelatamente colla mag- 
gior chiarezza. — La veduta della verità tutta 
nuda farà per gli eletti un torrente di piacere 
e di allegrezza , che li andrà fantamente ine- 
briando , farà loro obliare tutte le miferic e 
tutte le amarezze della terra , e li trafporterà 
fuori di lor medefimi , per non più, vivere che 
nella verità , della verità , e per la verità . O Ve- 
rità eterna , fate , che la fperanza di efier da 
voi rapiti nel cielo , porti i vofiri difcepoli a 
gallarvi fopra la terra, a niitrirfi di voi , ad at- 
taccarli inviolabilmente a voi , a non amare e 
non defiderarc che. voi , e a facrificarfi volen- 
tieri per voi . 

26. E avendo cantato il folito cantico , ejfi tS. Et hymr» 

/è ne andarono fui monte degli ulivi. diiìo .exirruntin 

La lode e il rendimento di grazie, fopra obvi- 

la terra e nel cielo , precedono , accompagna- ' 
no, e feguono il facrifizio e la, comunione del- 
la Chiefa crifiiana . -- Quegli , che sà guilar 
Gesù Grillo , che comprende quel che ei riceve, 
quel che mangia, ciò che lo nutrifee neldivin 
Sacramento , può egli mai aftenerfi dal diffon- 
dere tutti gli affetti del cuore in lodi e in azio- 
ni di grazie? -- La lode non conofee alcun ìn- 
terrompimento nel cielo; ma Alila terra ella 
è interrotta dalla preghiera e dai gémiti ; poi- 
ché quaggiù i benefizi di Dio fono ben tofto 

fe- 
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feguiti da nuovi bl fogni , Paflìamo dunque fre- 
quenremente con Gesù Crifto e i fuoi difcepoli 
. dalla lode del cenacolo all’ orazione dell’ orto . 

5. 4. Infedeltà’ di s. Pietro predetta . 

^ 7 " 37. Allora Gesù diffe loro: Io vi Jori a 

fcandaliz?b™mTni *""* occafione dì fcandalo t 

in me in noQe Parche e Jcrstto : Percuòterò tl pajtore e le pe~ 
illa quia fcriptum c»re refteranm difperfe . 

eli : Peccutiam Gli apoftoli ufcendo dalla comunione in- 
padorem, & di. djnipano in una occafion di peccato , e vi foc- 
pergentur oves. combono : chi non tremerà? — I patimenti, e 
7**^ T'i " croce di Gesù Crifto difperdono per qualche 

ac. 7. tempo le pecore , ma ciò avviene per meglio 
dopo riunirle in virtù della fua vita rifufcitata, 
e per riunire con erte, e per effe tutte le na- 
zioni in un medefimo ovile, e fotto un folo 
paftore . In sì fatta guiia le perfecuzioni tal- 
volta lembrano devaftare la Chiefa ; ma in fat- 
ti elleno fervono a ftabilirla ; intimidifcono i 
mercenarj, e rendon più forti i paftori . Effe 
pare che foffoghino la verità , ed anzi la ven- 
gono ad affTodare, la dilatano, e le arrecano un 
quovo luftro e decoro . 

Scd podquam ^ 8 . Ma dopo che io farò rifufcitata, vi 
tcfurrcxero, prae- precederò nella Galilea . 

eedam vosinGa- E’ quella Una gran confolazione per le 
membra deboli ed inferme , 1’ effere afllcurate 
che il loro capo non le abbandonerà nelle loro 
cadute , e che ei le afpetta per foccorrerle e 
corroborarle . Quanto ancora maggior conforto 
egli è mai per la Chiefa, il fapere , che il cor- 
po de’ paftori non verrà mai abbandonato dal 
luo capo invìfibile ? — Se Gesù non veniva in- 
contro a noi e in noftro ajuto nella virtù del- 
la fua vita rifufcitata , cioè a dire , con delle 
grazie forti , come avremmo noi potuta rial- 
zarci , e andare incontro, ad elio.? 

29. Pietro gli diffe : Quando ancora voi fia- 
te 




19. fttrus autcm 
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te per ejjere a tutti gli altri un motivo di Jean- alt il!i •• Kr fi 
dalo , non lo farete certamente per me . omn?s Icar.rt-.ilh.-'.- 

Prefumere delle proprie forze, preferirli ", 

agli altri, non efl'.r docile agli avvertimenti, r.oncgo. 
fono tre diverlì rami d’ orgoglio , c tre forgen- 
ti di gravi cadute . — Pietro creàeafi in qual- 
che modo impeccabile e in&llibilc, poiché egli 
vantava tutta la ficurezza di non cadere , maè- 
grado il venir egli accertato da Gesù Grillo dei^ 
la fua prolllma caduta ; e quella fòlle prefune 
zione appunto fu quella , che lo fè cadere più 
vilmente e con maggior difdoro . Mio Dio , 
quanto poco 1’ uomo lì conofee , fe ci crede di 
poter far capitale di fe medefimo ! Gesù Grillo 
iòlo è la nofVra forza e foftegno, quando noi 
ci appoggiamo fopra di lui ; ma dobbiamo al- 
tresì temere , che Gesù Grillo non addivenga 
per noi un motivo di caduta , fe noi riponghia- 
ino la nodra confidenza in noi medelimi, in 
vece di collocarla nella di lui virtù, c di at-- 
taccarci alla fua parola . 

30. Gesù gii replico: Io vi dico in verità, Et altilli Jf« 

che voi nel enrfo d' aggi, anzi in qwejìiimede(ù- ■ Air.cn dico 
via notte prima che il gallo abbia ripetuto per V- ‘ •S"'a t« ho- 
la feconda volta il Juo canto, per tre fiate mt p,i„iq„am gUli.s 
rinnegherete . ' voccm bis dede- 

Gesù Grido conofee fino il più piccolo e rit , tcrmccs nc-- 
impercettibil movimento del nodro cuore :fup* g'Uutus. 
plichiamolo dunque , che egli ci faccia parte 
del filo lume, per conofcerla, e. per conofee- 
re noi medelimi , ed aver di tutto .un’ utile 
cognizione . — Il giorno , 11 ora , il momento 
della caduta di s. Pietro gli fono chiaramente 
indicati; ma egli ha un velo fugli occhj , dide- 
fovi dal fuo orgoglio , e la fua caduta gli è nc' 
cedaria per infcgnargli che ei può cadci'c . 

31. Ma Pietro iniìfteva fempre più dicendo : "’’’* 

Quando ancora mi trovafft in procinto di dover ***0' 
morir con voi , io. non vi negherò giammai . E, fimul^Tò- 
tutti gli altri parimente fecero, le tic feprotejìe . ti ti!?* , n9n le nfii*. 

' L’ 
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gaho . Sitniliter L’ orgoglio è oflinato nella prefunzionc di 
éì'eUnt medefimo , ed è altresì un male molto con- 

* ' tagiofo. Il primo de’ paftori ne fu più infetto 

degli altri apofloli . ed ei ne comunicò ezian- 
dio V infezione a tutto il facro collegio . Iddio 
lo permife , affinchè il di lui efempio elTendo 
più rimarchevole , faceflTe maggiore impreffione, 
e daffe più da temere di cadervi. — Iddio ga- 
iliga più feveramente coloro, che fono i primi 
a dare de’ cattivi efeppj , e che perciò fi ren- 
dono una forgente di peccato in una focietà . 
Tutti proteftarono la medefima cofa come Pie- 
tro ; e il folo Pietro tuttavolta abbandonato a 
fe {leflb rinnega Gesù Grillo . 

§. 5. Orto , Mestizia , Vegliare , e Pregare . 

;i. Et venlunt 32 - Se «te andarono ep pofeta in uu luogo 
inpraedium, cui appellato Getfètnani , dove Gesù diffe a’ fùoi di- 
nomenGethicma- .• Fermatevi qut a federe, fino a tanto- 
jii.Etaitdiicipu, g/jf jg abbia fatto la mia preghiera. 
hìcdoncc orcin'' cuore afflitto o atterrito dall’ avvicinarli 

Mat. ”6 "6 ' morte , dee per quanto egli può chiuder- 

“ ■ fi agli uomini col ritiro, ed aprirfi a Dio col- 

la preghiera . — Gesù Grillo come un buon pa- 
llore , efeguifee egli medefimo quel tanto che 
ei preferive alle fue pecore , prevenendo la 
tentazione colla preghiera . Tuttociò che ha 
fatto Gesù Grillo tende alla nollra edificazione, 
« alla nollra falute . — Egli fa orazione nel ri- 
tiramento, non per bifogno, ma per ubbidien- 
' za verfo fuo Padre , che glie lo avea ingiunto 

del pari che tutte le altre cofe , e lo fi per 
iilinto di carità verfo di noi, che ei voleva 
intuire , edificare , e redimere con un tal 
mezzo . I 

l'cirum' o 3 ' avendo prefo in fua compagnia Pìe- 

tra, Giacomo, e Giovanni , comincio ad aver /• 
l'ccQm , & cacpit tfitto atterrito, ed tl cuore aiigujtiato da 

T’vett ,4c uede- amarijfimo. afflizione . 

La 


Luca 22.40. 
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La veduta della gluftizia vendicatrice di 
pio getta il fuo medefimo Figliuolo nel terrore 
e nell’ anguftia , quel Figliuolo, che è la ftelTa 
fitntità . Le noftre colpe gli cagionano un dolo- 
re mortale ; e noi , che ne Hamo i foli rei , noi 
foli refteremo infenfìbili a un tal dolore? -- 
Noi non avremmo un fol momento di allegrez- 
za o di calma , fe Iddio ci aprilTe gli occhj per 
ifcorgere , come fece il Salvatore , i noftri pec- 
cati , e la fua giudizia , in tutto quell’ afpetto, 
che hanno di orribile e di fpaventevole . Gesù 
Crifto gli ha portati per noi , e di più ce ne 
ha rifparmiata una villa, che ci opprimerebbe . 

34. In quii punto et dijfe loro : L' anima 
mia Ji trova immerfa in una mortali amarezza 
t cordoglio : trattenetevi qui , e vegliate , 

Quello è il dovere d’ un’ anima crilliana 
di trattenerli con Gesù Grillo che patifce , e di 
renderli attenta a’ fttoi dolori , di adorarli , e 
di rendergliene grazie; perchè ei li và tolle- 
rando per amor nollro . — Non li conofcereb- 
bero mai fin dove giungano i patimenti interni di 
Gesù Grillo, fe egli llelTo non li avelTe difvela- 
ti . — Procuriamo almeno d* avere della rico- 
nofcenza , sì perchè egli fi degna di fcuoprirci 
il fuo cuore in mezzo alla fua mortale trillez- 
za , sì perchè egli ha voluto eziandìo lafciarlo 
in preda all’ angullia e all’ afflizione per amor 
nollro . Quanto torna bene d’ aprire anche ad 
elfo il nollro cuore , quando trovali angulliato 
per ogni parte , afiìn di attrarre fopra di noi 
la grazia , che egli ci ha meritata con quello 
fuo dolore mortale ! 

35. Ed effendofi alquanto di là Jcoftato , ei 
fi proftrà fui fuolo , pregando , che fe foffe 
fiato poffìbite , fi allontanajfe da lui un' ora tan- 
to terribile 

Gonlivlerando quell’ ellrcmo ’abballamento 
di Gesù Grillo nell’ atto di fare orazione , im- 
pariamo ancor noi ad umiliarci fino al profon- 

'lom. III. R dq 


H* Et tic illis: 
TriAii e A animt 
mea nfque ad 
mortem ; fuDincte 
hlc , <c vigilate . 


tS. Et ciun prò- 
ceflìflec paulu- 
lum , procidit fu- 
per terram ; & o- 
rabat , ut fi fieri 
poflet , tranfiret 
ab co bota ; 
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Et dlxit : 
Abbi , Pater , 
omnia tibi pofltbi- 
lia fuat , transfer 
calicem hunc a 
me , fisd non quod 
ego volo , icd 
quod tu . 


57. Et venir , it 
invenit eos dor« 
nientes , & ait 
Petto ; Simon 
dormit ? Non po- 
tuifti una hpfa vi* 
filare ? 


25S 

do davanti alla grandezza della maeftà di Dio . 

I pallori hanno delle croci da portare talvolta, 
sì pefanti , che elfi domandano a Dio , ma con 
umile fommiUione , di elTerne liberati , per- 
chè fon croci di tal natura , che la vita loro 
diviene infopportabile , come a s. Paolo. Tor- 
na bene • che ad imitazione del Salvatore efll 
facciano a Dio una tal domanda in fegreto , 
per non cagionare dello fcoraggimento in colo- 
ro , che elTi al contrario debbono animare a 
foflfrir tutto per Iddio, e per la Chiefa. 

36. E diceva: Mio Padre, mio Padre , tut-, 
to a vai è pofJìbUe ; allontanate da me quefto 
calice i ma Jempre però la voftra fi adempia , t 
no» la mia volontà . 

Qualunque ripugnanza provi mai la carne 
a patire e morire , lo fpirito deve accettare 1’ 
uno e r altro . — La volontà di Dio ci dee 
fempre elTer più cara della nollra , qualunque 
colà polTa cortarci per adempierla . — Iddio puù 
far ufo della Aia onnipotenza per liberarci dal- 
le noftre croci ; ma torna fpeflb in nuggior fua 
gloria . c in noAro più gran vantaggio , che ei 
ne faccia ufo per foftenerci nella croce . -- 
Quando fi vede il Figlio unico di Dio non ve- 
nirne liberato dopo tante iftanze, chi fi la- 
gnerà fe non ne refta ancor egli libero ed 
efente ? 

37. Egli tornò quindi verfiu i fuoi dìfcepolì, 
e avendoli trovati che dormivano , difie a Pietro: 
Simoue , voi dormite ì Cornei Non vi è dato P 
attimo di vegliare per un' ora fola ì 

Pietro dovea bene accorgerli , che fi era 
troppo compromefib delle proprie forze , giac- 
che non regge neppure un’ ora fenza foccom- 
bere al fonno . Affinchè egli faccia una tal ri- 
fleflione, Gesù Crifto rivolge ad elfo piuttoAa 
che agli altri due il fuo ragionamtnto . — Id- 

dio permette de’ piccoli difetti , che fono al- 
trettanci avvili , e <;onie altrettanti rimproveri , 

af- 


Digilized by Gobgle 



(iffin di guarire la prelìinrlone ; e quando poi 
neppur fe ne profirta , egli allora permette del- 
le gravi cadute . Pietro non 1’ intende ; perchè 
accade appunto di non veder nulla , quando lo 
fpirito è pieno e gonfio di fe fteflb , e altiero 
delle proprie forze. Pietro cade, e per fe , e 
per noftro efempio ; approfittiamone come lui . - 

3S. Vegliate, e pregate, af.cbe la tenta- 
r,iO!se non vi aljalga , e non vi feduca . Lojpm- trrtU in tentatio- 
to è pronto , ma la carne è debole . _ nem . Spiritua 

Poiché tutta la vira uqiana è tentazione, quidem prompto» 
e giacché per prevenirla e combatterla , è ne- 
ccìiario di vegliare e pregare, non cediamo 
dunque un fol momento dal farlo. Non cl re- 
chi maraviglia , che vi fian tanti , i quali in- 
ciampano nella tentazione e vi reftano foccom- 
benti ; ciò accade , perchè vi fon pochi , che 
veglino e preghino , o che facciano 1’ uno e l* 
altro come conviene , e per quanto tempo bi- 
fogna. — La preghiera è necefiaria per vegliare, 
c la vigilanza per pregare , ed amendue pet 
non cedere alla tentazione . — Pietro mancò al- 
la vigilanza , perchè mancò alla preghiera ; e 
la prefunzione delle proprie forze lo impedì di 
conofcerne il bifogno ; e a tale effetto egli cad- 
de , foccombendo al timor della morte , e all’ 
amor della vita . 

3P. Ei fi difcojlò da loro per la feconda «eru™ 

volta, per andare a fare orazione, e /« /»dr 
preghtera fu fatta nei medefimi termini , ,^m dicens . 

La femplicità di Gesù nelle fue preghiere, 
è una gran lezione , e di un ufo grande a chi 
vorrà bene intenderla, -- Un criftiano che pre-^ 
ga il fuo Dio , npn è già un oratore , che deb- 
ba imprendere a perfuadere colla fua eloquen- 
za, ma un povero, che dee muovere colla fua 
umiltà , e coll’ efporre le proprie indigenze . 

L’ una c 1’ altra cofa parla fempllcemente , t; 
in poche parole. Gesù parla in tal guifa a Dio, 
peichè all’ cfteriio egli è riverito della noftra 
R 2 timil- 
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umiltà , e caricato delle noftre miferie , e pet« 
chè il Tuo cuore avanti alla grande7za di fuo 
Padre , è il cuore più umile , più dolce , e che 
tifente più la propria povertà : conciolfiachè co- 
fa ha ella mai , anche in Gesù Grillo , la natu- 
ra umana , che non abbia ricevuto ? 

40. Et teverfus , ejfeudo ritornato alla volta loro , li 

dormiertes.erant nuovo (he dormivano, percbt t loro 

enimoculièorum occbj erano, aggravati dal fonno , ed ejji non 
gravati , & igno- fafevano coja rifpondergli , 

rabant quid tef- J1 ùuon pallore non può dimenticarli delle 

pooderenc ei . pecorelle , conofcendo la lor debolezza . Ei 

non dcfille perciò di invigilare fopra di efse , 
e per loro , quantunque elleno non poflano ve- 
gliare un momento con lui . -- Nulla eravi da 
rifpondere, ma vi era però , principalmente 
per Pietro , di che profittare di quello fecon- 
do avvifo , riconofcendo la propria debolezza , 
umUiandofi della, propria povertà , e prefunzio- 
|ie, e chiedendo quelle forze, che non aveva . 

4t. Et venitter- 4I. Egli tornii per la terza volta , e dijfe 
ti» & ait lillà 1 loro : Dormite pure adejfo , e ripojatevi . Bajla 
Dormite jam , k goPf . /’ è Venuta i il Figliuolo dell' uomo 
requiefcite . Suf- nelle mani de' peccatori . 

homi' ■ Gesù Grillo, la fantità medelima , fi và a 
nii tradetnr in gettare fralle mani de’ peccatori , per ritrarre 
e llrappare i peccatori dagli artiglj del demo- 
nio . — L’ ora è venuta , quell’ ora, che paven- 
tava la carne , ma che lo fpirito ardentemente 
defiderava per la gloria di Dio. — Si debbono 
afpettare con tranquillità gli avvenimenti fini- 
llri , de’ quali fiam minacciati : eglino non pof- 
fon mai giugnere , fe non per ordin di Dio , e 
nel momento da lui filTato , e per confeguenza 
con grandillima giullizia e rettitudine . 

41. Sargite , ea- 42. Alzatevi sù , andiamo ; colui che mi 
oiut: ecce qui me tradire, è vicino di pochi paj^ . 

tetdet , ptopt eli. Gesù foffriva Tempre anticipatamente le 
pene e i tormenti, che gli erano delli nati , per- 
chè ei fempte li prevedea . — Gesù Crifto rive'^ 

dito 


manus peccato- 
mi». 
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ftito della tioftra debolerza , n* era reflato un 
moiHenro prima come oppreflb , e quali fmarri- 
to ; Gesù Crifto adelTo ripieno della fua propria 
forza và incontro alla motte, ed anima i fuoi 
difcepoli . Atnmitiamo in qual manieri Gesù 
Crifto và in fe fteflb raffigurando quel che è un 
uomo abbandonato in un tempo alla propria de- 
bolezza , e ciò che quell’ uomo diventa in un 
altro tempo, corroborato che fià dalla jgrazia del 
medefimo Redentore. Non è più lo fteflb nomo: 
ei poco fà non poteva nulla; ed ora egli può 
tutto : in fe fteflb egli è un niente ; ed è tutto 
in colui, e in virtù di quello , che lo rende 
forte . 

$. 6 . Bacio di Giuda. Presa di Gesù’. Fuga 
de’ discepoli . 

43. Et non aveva ancora terminate ^uefte 
parole, che Giuda Ifcariote , uno de' dodici, com- 
parve colà , feguito da una gran mafnada di 
gente armata di fpade e di biotti , inviata da' 
principi de' facerdoti , dagli fcribi , e dai 
Jenatori , 

Un apoftolo alla tefta de’ nemici di Gesù 
Crifto .- qual miflìone ! non per annunziar la fa- 
iute , ma per rovinare il Salvatore . — Immagi- 
ne troppo vera degli apoftati di tutti i fecoli , 
thè hanno appena abbandonata la Chiefa , che 
fi mettono a perfegultarla , fi fanno i caporioni 
delle cabale contro la legittima poteftà , e refpi- 
rano folranto dei difegni di violenza, di ribel- 
lione , di tradimento . 

44. Quello fteffo poi che lo tradiva , avea 
dato a quella gente quefto contrajfegno , dicendo: 
Colui , che Verrà da me baciato , idelfo : arrefla- 
telo , e conducetelo via fenta dilazione e con tut- 
ta la cautela . 

Il corpo iHiftico di Gesù Crifto ha i fuoi 
Giuda , come ha altresì il fuo capo . Ei pur 

tfop- 


4}. Et adhuc eo 
loquente , venit 
lodai Ifcariotcì 
unus de doode- 
cim , tc cum eo 
turba molta , cum 
gladiii k lignis , • 
fum^is facerdo- 
tibus , & fcribis , 
de lènioribus . 
Mat. 26. 47. 
Luca 22. 47. 
Gio. 18. 3. 


44. Dedcrat ao- 
tem traditor ejua 
fignum eis , di- 
cens ; Quemeum- 
que olculatui 
filerò , ipte e(t , 
tenete eum , k 
ducite caute . 
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45'. £t cn» ve- 
niliet (licim ac- 
ccdens ad auiti i 
ait ; Ave Babbi: 
tC ofculacuj «ft 
cum . 


4 d At illi mi- 
bus injecenint in 
«um, Se tcnuttnot 
auui , 


aéa 

troppo fpefTo vien tradito da un bacio di pace j 
con fclfe apparenze di bene , per via di calun- 
nie diiTeminace con dolcezza, con ingannevoli 
pretefti , che moftrano di avere a cuore la paco 
e gl’ interefli della Chiela ; ma quello medefimo 
corpo miftico ha altresì delle membra fedeli , 
che imitano la dolcezza , la pace , e la tranquil- 
lità di Gesù Grillo , in mezzo alle perfecuzioni e 
ai perfecutori . 

45. E fuhito colà punto fi acenfih in fatti 
a Gesù , e gli dijfe : Macjlro , io vi faluto j e in 
quefto dire lo bacio . 

Ci vuole alliii più di pazienza per foffriro 
le finte carezze d’ un traditore, che è tenuto 
ad amarci per tutti i riguardi , che a fopporta- 
re i cattivi trattamenti d’ un nemico dichiara- 
to . — Si danno di rado dei gran tradimenti d;l 
fonrire ; ma la vita è piena di occafioni di do- 
ver foffrire delle piccole foperchierìe , delle fin- 
zioni , degl’ inganni coloriti d’ amicizia, delle 
infedeltà coperte da un velo di confidenza: qui 
vi è di che onorar Gesù Grillo ; ed allora noi 
abbiamo il rifeontro di potere imitare la fva 
bontà, foffrendo fenza inafprirfi e fenza lagnar.“ 
li , e adorando Gesù Grillo tradito da un bacio 
di pace . 

46. intanto colorò tnifero te mani addujfo a 
Gesù j e s' impadronirono della fina perfona . 

Adoriamo Gesù Grido che fopporta d’ efie- 
re llrafcinato fra catene, e legato come uro 
fcliiavo: ciò fegue per ricavare la nollra libertà 
dalla fchlayitù, ed acquidarci la libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio. Ei merita pur troppo in qnelló 
dato, che noi gli rendiamo i noli ri omaggi. ^"1 
onora quella prigionia d®l Salvatore, non folo 
quando ella u foltre , fia giuda, fia ingiufl' , 
Con dolcezza e pazienza , gettando gli occhi fo- 

J 'ra Gesù Grillo catturato ; ma àncora quando 
i ha premura di vifitare i carcerati, per foc- 
correrli , ed ajutarli a folFrire crillianamente la 

pri- 
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privazione della ior liberti , In onore e ad imi- 
tazione di Gesù Crifto prigione, e con iinofpi- 
rito di penitenza . -- Quanto più un tale (lato 
è difficile a ben fofFrirfl , tanto più dobbiamo 
applicarci a quei che vi fi trovano, affinchè la 
loro croce non fia una croce da condannato, 
ma da crifiiano . 

4". Ma Ulto di tluet , che ei’aiio con Gesù, 47. Unus aatem 
sfoderando la Jpada , tirò un colpo ad un mini- quidam ds cir- 
Jlro del Jommo facerdote , e gli tagliò «/>’ cumftantlbns , 
orecchio. edu«n, gl,dium. 

Le refiftenze della natura non durano lun- , 

go tempo. " Un criftiano non e Un loldato del & amputarle il- 
mondo da doverfi difendere alla manier.l del 11 auticulam . 
mondo, ma Un foldato di Gesù Grillo, che dee 
difenderli come Gesù Grido , foffrchdo con pa- 
zienza , c contraccambiando il male col bene. 

Gesù Grido per darcerte egli dc(To un efempio 
più luminofo colla guarigione di qued’ uomo, 
permette che Pietro s' induca a violar quedl 
regola di moderaiione . 

48. Gesù pofeia imprefe a favellate in tal rerpon- 

guifa ; Voi fiete Venuti per prendermi, armati 

di Spade e di hoftoni , còme fe io foft un ladro) la'utrMem'^ex^ 

Gesù Ctido non ha voluto folamcnte fof- (iis cum gladiis 
frire il fupplizio di Un ladro , ma fopportarné & ligni» compre- 
di più la cOnfufiOne e T ignoitiinia . -* Un fan- hendere me? 
gue freddo di queda natura in mezzo a tanti 
oggetti còsi irritanti , non è 1’ effetto nè di uA 
coraggio umano, nè di una grazia comune; 
ma della grazia dell’ Uomo - Dio , che il Ver- 
bo, in cui qued’ Uomo fuflide , tegola femprè 
col fuo lume , cd anima Tempre della fua 
forza . 

49. lo mi trovava tutti i giorni in metto 45 >- Quotidle e. 

di voi , infegnando nel tempio, e allora non mi fi’"*' 
avete arrecato: ma ì d! uopo chef adempianole trmiTui,'! 

Scritture , ^ u, impl-an- 

Gesù Grido non isfuggl la prigionìa in tur Script litae . 
tutto il tempo pafiato della faa vita , fe non per 

ub- 
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^o. Tane dìfei» 
pulì ejus relin* 
quemes eum i 
omne$ fugerunt^ 

Mat. 26. 56. 


ft. Adolefcent 
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ubbidienza > come altresi poi per ubbidienzl ci 
la fofFrì nel momento fiffàto da fuo Padre . -- 
Quando ella fi fofFre con lui , per elTere ftati 
fedeli a Dio , c fenza e/Terfela tirata addodb 
con una cattiva condotta , per imprudenza , coti 
trafporti d’ Un zelo indifereto, con de’ palli fal- 
li fatti contro il buon ordine dell’ equità , della 
ragione, e della prudenza , allora uno può dir- 
li prigioniero di Dio , e di Gesù Grillo . — 
Chiunque fofFre nell’ ordin di Dio , ha quella 
confolazione di poter dire ; io adempio le Scrit- 
ture , i difegni di Dio , e i parimenti di G esù 
Grillo nel mio corpo , per riguardo e per amor 
del fuo , che é la Ghiefa . 

50. Allora tutti i Juoi difcepoli lo aliando- 
uaroiio , e fi nt fuggirono . 

Non ci maravigliamo di veder Gesù Grillò 
abbandonato dagli uomini , poiché egli è venu- 
to per folFrire la pena degli uomini , che hanno 
abbandonato Iddio, e per meritar loro la grazia 
di non venire abbandonati dal fuo foccorfo . — 
Non vi ha niente per Gesù Grillo di più umi- 
liante , quanto P elTer venduto e tradito da uri 
amico t rinnegato da un altro, abbandonato da 
tutto ii rello de’ fuoi , elTendo egli così degno , 
com’ era , di elTere amato collantemente , c a 
collo di tutto . In ciò appunto egli c’ infegna 
qual conto li può fore dell’ amicizia, degli un-* 
mini, che non fono intieramente a Dio confa- 
Crati cori uno fpirito di vera religione , e cori 
qual pazienza fi debbano fofFrire sì fette infe- 
deltà pet parte loro . 

51. l’ir tra un giovinetto , de lo feguiva co- 


qì'tbTtut "eum a- foltaUto di una vefte di lino falla nuda car- 
mittus (Indone fu- ne , e colorò arrefiarono ancor fuefto ; 
p?r nudo : & te- 52. Ma egli lafcìando nelle lor mani la 
propria vefte * fe ne frappò tutto nudo , 

Quello incidente, che potrebbe fembrare 
inutile , ferve a viepiù far rifplendcre la po- 
tenza di Gesù Grillo , e la fua follecitudine pe’ 

fuoi 


nuetunc eum . 

ri.At ille rejefla 
fir.done , nudas 
{uufugitab eia. 
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fuoi apoftoli . t . Avverte con ciò s. Pietro , che 
dovea fuggir 1’ occafìone * e non efporfì alla 
tentazione; vedendo che quella gente fì era 
mefla in capo di catturare i difcepoli di iloftro 
Signore. 2. Fà conofcere agli altri lo tteflb peri- 
colo , e li avverte di fuggirlo . 3. Vuole che 
elfi un giorno riconofcano di eflerli fottratti al 
pericolo in virtù foltanto della fua potenza , e 
mercè il di lui foccorfo . 4. Quello fteflb , che 
trovandoli a caufa loro efpollo al cimento , ne 
vien liberato per un piano di provvidenza , 
vuole che ei ila un efempio della fua potenza ; 
e tuttociò in fomma fà vedere , che Gesù Gri- 
llo volca foifrìr folo , come Salvatore di tutti . 

§. "l. Ceso* condotto da Catfasso , condanna- 
to , oltraggiato . 

^3. Frattanto menarono Gesù alla prefenta 
del gran facerdote , appreffo il quale fi adunaro- 
no tutti i facerdoti , li fcribi , e i fenatori . 

Adoriamo quivi Gesù« il fommo facerdote, 
il pontefice della vera religione , e il principe 
de pallori , che vuol comparire in tutte le fem- 
bianze di reo davanti al tribunale ecclefialli- 
co . Quanto mai agli occhj della fede fon dif- 
ferenti le cofe da quel che comparifcóno agli 
occhj del mondo! Volendo giudicare di qilella 
alTemblea dallo flato e dalla condizione delie 
perfone , che la compongono , nulla apparifce 
di più facro « e di più rlfpettabile ed aiigùflo. 
Vi fi vede in fatti unito e combinato infieme 
tuttociò che la Sinagoga aveà di fantità « di au- 
torità , e di fcienzà ; e tuttavolta ella altro non 
è che un infame conciliabolo di perfidi affalfini, 
ed Una fadrilega adunanza . I rei vi tengono il 
luogo di giudice } e il giudice é nel cafo di ef- 
fervi procefiato come un reo, e un befterti- 
miatore . 

54- Pietro intanto lo Jègtn in lontananza fi- 
no 


5 *J. Et adduce* 
runt Jv-Tutn ad 
ilimfnnm facerdo» 
tem : & convenc- 
runtomnes Tacer* 
dotes , £c fcribac • 
tc feniores . 

Mat. 26. 52. 
Luca 22. 54. 
Gio. 18, 13. 


5'4- Petra: an- 
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tcm a longe fecu- cortile del grtn facerdoti , Ove ejjtndojl 

tuscilcum.ulqiic ^ federe al fuoco ìnjieìne coll' altra gente 
fnmmi facecdotu; di fevvtzio , fava fcaldandoft . 

& fcdeliat cum L’ efporfi alla tentazione, non èmaidirpe- 
miniftris ad i- rarfi che pofla effer fenza pericolo . -- Gli unla- 
gn-.-in , & calefa- j,j j^pegni fono funefti , e 1’ avanzamento in* 
tiebatfe. difcrcto d’ un palTo falfo porta fpelTo delle con- 

feguenze terribili . Pietro fi era vantato mal’ a 
propolito del fuo Coraggio ; egli fi è piccato di 
onore» e non vuole adeflb retrocedere in al- 
cun modo , e non è dipenduto da lui il non ef- 
fer perito. Torna fempre meglio ritirar/! indie- 
tro coll’ Umiliarfi della propria debolezza e pte- 
funzione, che fpingerla avanti alla ciec.-. fino 
all’ ultimo . 

yy. Siirtirtii vero i;- quejlo mentre i principi de' facerdc- 
fjicerdut-s& citine . ^ tutto il configlio cercavano dei depojii con- 

rebant advetfus ^eiti per farlo morire , e non ne trovavano . 
Jcfitm teftimoni- E’ un doppio accecamento il rigctt.ire ran- 
l■.m , bttum nior- fc teftimonianze vere dell’ innocenza di Gesù 
titradercnt , nec Crifio , e il cercarne delle filfe contro di lui . — 
inveaiebant. afpettare da un giudice, che diven- 

Mat. 20. 59. ta parte, c che fi lafcia cotanto accecare dalla 
pafiìone fino a fogno di non poterla nafeonde* 
re? -- Impariamo da Gesù Crifio a fo/Fiire con 
dolcezza e in filenzio le ingiufiizie nei procefi!, 
fe non vi è rimedio, e fe 1’ intcrefie pubblico, 
e la carità verfo il proflìmo non obbliga a par- 
. . , , . . lare c a difenderfi . 

tcftimonium'fiu depo/tevatio caluuttinfam/it- 

fam diicbant ad- Contro di lui , ma le loro teftimonianze non 
verfas eiim : & erano n'c J ufficienti , ne «uiformi . 

Quale innocenza fi lagnerà d’ una fiitiile 
■ ngiufiizia, dopò aver veduto efiervi efpofta quel- 
la del Salv.atorc ? Ella è tale, quefta divina in- 
nocenza , che la menzogna con tutti i fuoi ar- 
tifizj nulla può invenr.ire , che fia capace cl’ 
ofeuratia . -- Non è una morletazione comune 
il trafcurarc i vantaggj , che fi pofibn ricavare 
da una tclUmòuianza riconofcluta falfa , e l’ 

afte- 


eiim : 

convcnicntia te- 
i\imonia non 
«rane . 


Digitized by GoogTe 



267 

aftenerfi dal ciloprire di confiifìonei falli teftimo^ 
nj . Gesù Crifto non vi fecondando alcuno di 
queAi feritimenti naturali . affine di moderarli 
in noi. , e per farceli virtuofamente reprimere a 
fuo efempio , quando il pubblico bene , la ca- 
riti , o la gloria di Dio ergono da noi un tal 
facrifiiio ; 

57. A/cfiti! fi prefentaronó , e depojèro c»n^ fi. Ét qliidam 

tyo di Itti dille f alfe teftimttnianze in quefii ter- furRfntes .fallum 
. teftimoniiim fcte- 

58. Noi lo abbiamo fenìito diretto diftrug- , j'^enter: 

girò quefto tempio fabbricato dagli uomini, e ut j8 Quoniam nos 
riedificherò in tre giorni un altro , che non farà audivimus eum 
il lavoro delle mani dell' uomo . dicemcm : Ego 

59. Ma qiiefta teftimtuianza neppure ira 

baflante , e non uvea forza per farlo condannare . & *"tr 

Le più gran verità male intefe pafTano fo- tiìduum ’ aliud"^ 
vente per b-->Aemmie > e fono occafioni di tur- non manufattum 
bolcnr.e , e di fcilTure . -- Non vi ha alcun ge- aedificaho 
nere eh pcrfecurionc , che Gesù Grillo non ab- 
bia fofferto , fantificato, e confacrato nella fua 
perfona . — Un dottore cattolico fi dee confo- 
lare fui di lui efempio» quando per trovar ra- 
gioni di perfcguitarlo , fi falfificano i fuoi fen- 
timenti » fi alterano i fuoi ferirti , la fua dot- 
trina , e fi viene ad attribuirgliene ima cattiva 
per errore , e per calunnia j 

60. Allora il grait facerdote alzandop in Cammnt facerdos 
piedi in mezzo dell' afj'emblea interrogò Gesù, e in medium, ìmer- 
gli dijfe ; Non rifpondete niente a tutte quefie rogavit jefum , 
cofe , che coftoro depongono contro di voi ? dicens : Non re- 

Gesù tende attonito e confonde il fungiti- 
dice colla fua pazienza , e col fuo filenzio ; ma obi^otjiViùmue* 
vi è fempte un gran divario fra il confondere k abbi» ? 
e il convertire . -- E’ una umiliazione ed una 
mortificazione non indifferente il vederti ab- 
bandonati da coloro, che fono i più tenuti a 
foftenerci : quanto più è cofa amara ed affiit- 
tiva il vederli alla tefta de’ noftri perfecutori ! 

Quefto è Ciò appunto, che 1 ’ efempio di Gesù 

Gn- 


jp. Kt non crat 
convfnlcus ttrti- 
niooÌLm illocum . 


do. Et ernrgfns 
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6 t. Ille aat«m 
taccbat , Se nihil 
telpondic a 
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Crifto c* infegna a foffrire , ma fenza afprezza, 
fenza animofità , fenza defiderio di vendetta ; 
anzi con dolcezza , con umiltà , nel filenzio . 

'6(. Ma Geiùji tte flava in filenzio ,enulla 
rìfptft . 

L’ amor della vita rende eloquenti il co* 
mune degli uomini davanti a’ giudici : la bra* 
ma , che ha Gesù , di facrificare la propria , gli 
chiude la bocca come a una vittima , come ad 


un agnello, che vicn condotto a] macello . — Ei 
ci giudifica davanti a fuo Padre -, lafciandod 
condannare nel tribunale degli uomini : ei ri- 
para la noftrà innocenza , abbandonandola fua : 
ei perora tanto meglio la noftra caufa al tribù* 
naie eterno e fovrano , quanto ei fembra tra- 
dire colla fua taciturnità la propria davanti a 
quello ingiullò tribunale . Beato chi lo fegue 
ed imita almeno da lontano , e colla difpofi- 
zione del cuore ! Ma dove fe ne trovano di si 


■* Biirfum fniti* 
mUs faeetdos in- 
ferrogabat euiB , 
tt d'nit el : Tu es 
Chrillus filiusbei 
benediSti ì 


jfatti efempli ? 

* Il gran facerdote lo andò quindi di nuo- 
vo interrogando , e gli diffe : Siete voi il Criflo , 
il Figliuolo di Dio per fempre benedetto ? 

Alio Dio , quanti vi fono , che fimili a que- 
llo pontefice interrogano la verità eterna fenza 
conofcerla ,o per difonorarla e perfeguitarla ! — 
Quando s’ interroga con un cuore doppio , o 
ella non rifponde nulla , o non rifponde , che 
per viepiù accecare e indurire il cuore i — In- 
terroghiamo il nollro cuore prima d’ interro- 
gare la verità , affin di conofeere , fe egli è in 
illato di afcoltarla , e di profittare delle fue ri- 
fpolle , e alfin di prepararci a intenderla • con 
Una confellione fiftcera della ftollra ignoranza , 


della nollra indegnità, e della nollra debolezza . 
any® 63 . Gesh gli rifpofe : la le Jòno : e voi Ve- 
dixit illt : go jffff il pigliuolo dell' Uomo affife alla deflra 

Finum hiainis >”«0(10 di Di » , e in 'atto di feendere fopra 

ièdentcìii a dei- le nuhi del cielo . 


ttis viteutis bei, Gesù Grillo & vedere coft una rifpolla mo- 
della 
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detta e coragglofai che il fuQ ttlenzio non è un venicntem rum 
lìlenzio di timore , o d’ iqipotenza . — Ei av- ■ 

verte il fuo giudice, facendogli fapcre , che egli 
un giorno lo^ giudicherà . Quetta è una fpecie 
di protetta contro 1’ ingiuttizia e la violenza , 
che foffre la fua fonjma dignità , ed è un ap- 
pello come d' abuib al fupremu ed ultimo tri- 
bunale . — Non appartiene e non può efl'er 
proprio che dell’ Uomo -Dio 1 ’ appellare a Ce 
flelTo , e r unite inlieme 1’ autorità di giudice 
fovrano , e 1’ umiltà di delinquente , qual’ egli 
9ra vuol comparire . 

63. In quel punto il gran Jacerdott lace- 
rando i propri abiti , dijffe all' ajj'emblea ; Che 
abbiamo noi più hij'ogno di tejlìmosijì 

Ciò che dovrebbe illuminar quefto giudice, adhuc defidcia- 
finifee d’ accecarlo , attefa la cattiva difpofizio- tnustcìlcs? 
ne del di lui cuore : tanto è vero, che vi è di 
neceflità un’ altra voce , ed altre orecchie di- 
verfe da quelle del corpo, per intendere util- 
mente le verità della falute . — I, grandi fi fean- 
dali^zano prdinariamente delle gran, verità , in 
vece d> proftttarne , perchè i grandi hanno del- 
le gran paffioni . — La verità dell’ ultimo giu- 
dizio, che dovrebbe fare maggiore imprèfiione 
lullo fpirito d’ un Vefeovo, d’ un giudice , d’ 
un Principe, è quella, che. etti voglion meno 
fentire , quando non fono di. Dio,. 

64. Voi altri tutti avete Jeutito. la befiem- 
mia da lui proferita Qual' i il voftro fenti- ^ 
mento ì I utti allora lo giudicarono degno, della yid^-tur ? 
fina capitale . Qui omnes con- 

Adoriamo. Gesù condannato dal fuo. popo- demnavecunt tum. 
lo , per falvare il fuo tteflb. popolq . Egli è fen- nioms . 

tenziato univerfalmente come indegno, di vi- 
vere da tutti quelli giudici ; ma l peccati di 
tutti noi fon quei , che lo condannano, per la 
lor bocca . Chi fi ttupirà dopo di quefto di ve- 
der le perfone diibhene condannate dal mondo ? 

Sì , o Signore , voi fiele degno di morte per i 

no- 
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noftri peccati, perchè li voRra carità ve li ha 
fatti prendere fopra di voi , e voi ne avete vo- 
luto elTer la vittima . Come dunque la fuggirò 
io, io che r ho meritata per le mie proprie 
colpe ? 

«y. Etcaeprrunt 5, alcuni comineiarouo a fputar- 

xTc^m, &°vilarc •’> ‘«•fi > « avendogli bendati gli occhj . gli 
facicro ejus, «f co davano de' pugni , dicendogli ; Profetizza j e i 
iaphiseum caede- tninijìri lo fchiaffeggi avano , 
re , & diccteei: L’ immagine di Dio invifibile non ricufa 

'"*■ per amor nortro di efler difonorata dal più in- 
caedébanr* de’ trattamenti . ~ In fatti tutti i fuoi fenfì 

fofirono uno ftrapazzo particolare. I. La villa 
nel venirgli bendati gli ccchj . 2. L’ udito colle 
beftemmie . 3. L’ odorato per il fetor degli fpu- 
ti . 4. Il tatto per gli fchiaffi ed i pugni , 5. 
11 gitilo per il fangue che faceano feorrere le 
percolTe fopra il di lui volto . -- E' quello 
un terribil foggetto di umiliazione per il pec- 
catore , che cerca foltanto di lufingare i pro- 
pri fenfi : più ancora per 1’ orgogliofo ed il 
vendicativo, che non può foffrire la minima 
ingiuria , che è idolatra del luo fàlfo onore , 
che ripone nella vendetta il fuo piacere , e 
avidamente la galla come delizia , 

5. 8. PEapiDi.a , ; PENiTENz.a DI s. Pietro . 

66 . Et curj ejTct (55. Trovandofi intanto Pietro a tt^o nel 

dco™um"'. *vcnit ' W giunfe una delle ferve del fimmo fa- 

una ex ancillis ^«rdote . 

rumini facerdotis. La prefunzione , la curiolità , una conver- 
Mat. 26.69. fazione inutile , fanno trovare e fomminillrano 
Luca 22. 56. a * Pietro l’occalione della fua caduta . ~ Quan- 
Gio. l8. IT. do li può efser utile agli amici nelle loro dif- 
grazie , o nella perfecuzione , che foffrono 
per la religione, li può allora efporli in favor 
loro . Se non li polTono ajutarp , 1 ’ elpoili è lo 
llellb che fcorjarli della propria debolezza , c 
che li dee fuggire il pericolo per umiltà . e 

non 
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non efporvill per curioiù.X , o. per prcfun/ione , 

63. K avendo veduta Pietro, che Jìava colà 
J'caldandofi , dopo averlo bene ofj'crvatc , coler "li 
dijfe : Voi pure eravate in compagn'ia di Geslf 
Nazareno , 

6!J. Ma Pietro lo negò, dicendo; lo. non lo 
eonaj'co neppure , e non sa cofa vi diciate . E ap- 
pena tfjci di là e giunfi nelC antiporto del cor- 
tile , il gallo cantò . 

Come ? Pietro neppur conofee colui , che 
fc gli era dato nell’ Eucariftla, e che inoltre 
fi Sacrificava per eflo? •- Molti pur troppo lo 
imitano, rinnegando. Gesù Criflo colle loro 
azioni nell’ ufeire dalla fiuita menfa , e col vcc-i 
gognarfi dinanzi agli uomini della fua verità, 
del fuo Vangt'la, de’ fuoi amici . -- Si conta 
per cofa di poco momento il diflìmulare fotta 
di bei e fpcciofi pretefti di prudenza , di utili- 
tà , di favj riguardi, la notizia certa che fi hj 
dell’ innocenza di perfone odiofe al mondo , 0 
la conformità dei propr) coi lor fentimenti : 
noi ci accorgeremo di ciò. che Iddio, ne giudi- 
cherà . -.- La diflimulazione e il filenzio d’ un 
uomo dabbene , e di un amico , è talvolta uaa 
infedeltà più nociva e più pregiudiziale dell’ 
accufa feeperta d’ un nemico dichiarato . 

69. Avendolo di nuovo veduto un altra Jèr- 
•va , cominciò a dire a quei , che eron prejèrtti : 
Cojlui è di quella ^ente , 

IO. Ei lo nego per la. feconda volta-, e in- 
di a non guarà , coloro che eran preferiti dijfero 
a Pietro : P'oi fitte fienza dubbio di quella gen- 
te , perchè voi fiete di. Galilea . 

L’ efpetienza d’ una prima e d’ una fe- 
conda caduta non è ella duncyie capace d’ il- 
luminare un profontuofb , nè di fargli ravvifa- 
rc il pericoloi? 1 pericoli non fona mai piccoli, 
quando la deholezjfa è grande , e quando fi fà 
capitale di fe ftefib e delle proprie forze . Una 
donniqciuola un motto , uno fguatdo può ra- 

vefeia- 


<>7. Vt cara 
dtlTrt Peinini cz- 
leficientcm fe , 
arpàcleris illura , 
aie : Et tu cum 
Jsfu Na 'bareno 
eras . 

6B, At ili? Qcji* 
vit , diosns : Nc* 
que feio , ncque 
novi quid diq^5. 
Et ex'iìt foris onte 
atriiim,dc gallus 
cancavit , 


6 q . Hurfus aw» 
tem cura vidifTct 
ìLIum ancilLi, cs- 
pit dicere ciicnmt* 
Ù.intibus : QcU 
hic cs ilUscIÌ . 

Mar. 26. "I, 

70. At tile ite- 
rum negavic : ÌC 
poli puliUnm rur- 
i'us qui afìiibant , 
dicebant Peiro : 
Vere ex illis cs , 
sam 6 c gùlilacus 
es . 

Luca 22. 59. 
Gio. l8. 25. 
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vcfciare a terra le prime colonne della Chiefa , 
fe elleno non fono bene (labilite nell’ amor di 
Dio , nel difprezro del mondo , e nella criftia- 
na dirpofirione in non curare , a fcapito della 
cofcìenza , 1’ aura de’ grandi, ei falfi vantaggi 
di cib che fi appella fortuna . 

71 . Ille autem 7 1 . Egli fi mije allora a far delle impreca- 

caepit anathenia- , e a dire giurando : lo noit (OHofco punto 
' uotuo , di cui mi parlate. 

nemiftum.quTm . ^ queUo fteflo che un di andava 

dicitis. dicendo; „ Signore da chi anderemo noi.’ Voi 

avete le parole della vita eterna; noi conofchia- 
mo e crediamo , che voi fiete il Crifto Figliuo- 
lo di Dio ? „ — Qualunque lume , qualunque 
fede, qualunque fervore fi abbia, fi puòbenif- 
fimo decadere in un ifiante , e diventar fimile 
a Pietro . ~ La prefunzione lo fe vacillare , e 
cadere ; 1’ umiltà ci foftenga , e confervi in noi 
i doni di Dio . Ah , Signore , che io non fia 
mai tanto fciaurato , che giunga a dire di non 
conofcervi ! Non mi abbandonate per pietà, af- 
finchè io ftefib non vi abbandoni . 

71 . Etftatim gal- 12. E in quell' iftante il gallo cantò per 
US iterum canta- fa feconda Volta . E Pietro fi rammentò di quel 
tus eftPemis°veJr detto i Avanti che il gallo ab- 

bi, quod dixerat cantato due volte, voi per tre fiate mi rin- 
ei Jefus : Priuf- negherete : ed allora egli fi mife a piangere . 
quam gallus can- In vano alle orecchie di Pietro rifuona il 
**' a*b* * E canto del gallo ; in vano tutti i predicatori par- 
^fflere ' ' ***' ® tuonano in cattedra per rifvegliare il 

Mat. 26 . 7 < peccatore, fe la grazia di Gesù Grillo non gli 
Gio iq. "sf ' “P''* fpirito, la memoria, e il cuore, e non 

ne ricava le lacrime della penitenza - --La lin- 
gua di Pietro non fì parola , ma il di lui cuo- 
re parla eloquentemente per mezzo delle pu- 
pille che piangono. -- Una vera penitenza dee 
Cominciar dal filenzio, foprattutto quando la 
lingua è fiata P iftrumento del peccato . — Un 
penitente dee parlare a Dio col fuo amore , e 
agli uomini colle fue lacrime . — Iddio parla 

al 
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r1 lui cuore , quanto quello fi fent* viva- 
mente eommoflò ; e il di lui cuore dee parla- 
re a Dio, fe ei vuol’ efler guarito. Datemi. 
Signore , le lacrime d’ una finterà penitenxa . 
Il mio cuore , la mia lingua , tutti i miei fenfit 
e tutte le mie potente fervano in me allo 
fpirito di penitenza, come voi ve le facefte 
lervire nel voftro apoftolo . 


CAPITOLO XV. 

$. I. Gesù’ BAVANTI A Pll-ATO . BaKA»VA . Gx)r 

DA Di’ Givo» contro Gs$«’ Cauto . 

- 

»7 giorni, ' -' ne^onf^u«'“ 

Jaterdott C 9 ftna*«ri , t gU Jcrtht , * facUnte» fummi 
tutto il coufiglio avendo delilttato infiew fulM facerdotes , eum 
rifolutiout io grtndtrfitfi touiufo ammautttor feniotibus , & 

/• Getù , t fu dato in pottr di Piloto, fcnbu.fc amvtr- 

Non ^tea effere più regolare in fe ftefla 
una tale auemblca : ma quanto più e legittima juxenjnt , & m- 
la di lei autoriti , tanto più è perfido 1’ abufo diderunt Pilaco . 
che fe ne fà. per opprimere 1 ’ innocente. E’ Mat. 27. 1 . 
lo fteflb che far fervire Iddio all’ iniquità ,ado- Luca 22. 65. 
prando 1' autorità • la potenza, che vien da Cio. 18.28. 
lui, per foftenere 1’ iogiuftizia, e dare tutto fo 
sfógo alla violenza. — Quando! giudici fuperio- . . . i. 
ri tradifcono il !or dovere , fi fanno più rei de’ 
giudici fubalterni , perchè non refta allora rlfois> ^ 

fa alcuna per coloro che vengono oppre® - — • ^ . 

Adoriamo Gesù Crifto legato , ammanettato co- 
me un reo di prima sfera , e confegnato pome 
un profano al braccio fecolare e ai gentili ; pef- 
chè egli è un reo univerfale, cbe porta i pec- 
cati de’ giudei, e de’ gentili, di tutte le fotte 
di condizioni e di fiati , e perchè ei deve efiec 
cond'innato in vece di tutti, e morir per tuc- 
Tom. ni S ti . 
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tl . •• Ei non ricnfa alcun giudice , nè declina 
alcun tribunale , perchè ei fi confiderà di già 
condannato da fuo Padre , e perchè gli uomini 
colla loro ingiufiizia e barbarie altro non fono 
verfo di lui , che gli efecutori della fua fomma 
e infinitamente Tanta giuflizia , la quale efìge 
quefta vittima ,■ la fola capace di redimere U 
genere umano dalla fua rovina . 
a. Et intenog*- Alierà Pilato imprefe a interrogarlo di- 

I!t enm PiUwj: . Siete voi il Rè de' GiudeiìGetùriJpo- 

.... .. 

rerpoiMlei», ait il- Gesù Criiro nei vincoli, e nell atto di 

U:Tudici>. venir trattato come uno fchiavo fediziofo, non 
omette di render teftimonianza alla propria di- 
gnità reale ; ma fenza dir nulla , e nulla fare , 
che lo pofTa fottrarre alle mani de’ fuoi nemi- 
. ci. ~ E’ difficile di non confefTare e di non 
pubblicare di efTer Rè , quando quefta confef- 
kone e quella dichiarazione guadagna il rifpet- 
to, 1’ olTequip, gli onori, e tuttociò che con- 
vienfi alla regai dignità ; ma quando però que- 
fia prerogativa è divenuta un delitto, allora per 
confelTarla è d’ uopo difprezzare la vita . — Ge- 
sù Grido non ha mai confelTato di elTer Rè , 
fe non quando li vide fralle mani de’ fuoi ne- 
mici; appunto perchè ei dovea regnare colla 


E» aecufabant 
enm fammi làcer- 
dstet in mulcis. 


Mat. 27. 12. 
Luca 23. 2. 
Gio. (8. 33, 


croce . 

3. Frattanto ficcarne i principi de' facetdo- 
ti formavano diverfi capi tP acctifa contro di 
Ini , ' 

Dopo aver veduto Gesù tradito , e dato in 
balla de’ perfidi da uno de’ fuoi apodoli , non 
ci dobbiamo punto dupire di vederlo accufato 
dai principi de’ facerdoti . — Queda empietà 
conlumata da’ primi minidri della religione , 
fi. vedere che 1’ iniquità e la perfidia era giun- 
ta al fuo colmo , e che era ornai tempo che il 
Salvatore comparifle al mondo; che il vero Sa- 
cerdote venifle ad offerire il fuo facrifizio ; che 
la grazia foffe diffufa nei cuori , come il gran 
tiraedio del peccate . - 4. 
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4- fereiò Pìlato ìnterragandala dì Bel »«•- 4- Klawj m. 
vo , gli diffe : Voi no» rifpondete niente? Senti- ror*"»® mter- 
te di quante cofe vi accufano . cent'Non'r™f "nT 

I lioftri peccati chiudono la bocca a Gesù dei quidquain "? 
Crì{Vo . Ei nulla rìfponde , perchè ha Tifpofto Vide in quantn 
■per tutti noi, e noi non abbiamo niente da ' 

rifpondere per noi medefimì . — Il (ìlenzio nell’ ‘ 

accufa confonde e la maligniti degli accufato- ^ , 

ri , e la timida viltà di un giudice prevaricato- , 

re , quando quello ftlenzio è follenuto dall’ : 

innocenza . i ‘ 

/a* replica, e fi tac 

eque , dimodoché Pilato ne rejtò Jerprejo e fiu- rponnit , ita ut 
fito . mirarecnr Fila- 

li (ìlenzio di Gesù proviene dalla confef- t®* • 
fione , che egli f| di tutti i noflri delitti davan- 
ti a Tuo Padre Tuo unico e legittimo giudice. ~ ' ^ 

Il turbamento , la paflìone , il timor della mor- , 

te, il desìo dell’ onore, la premura di giulli- 
lìcarit , fanno parlare un accufato , che non ha < 

altro di libero che la lingua ; ma la lingua 
flefla di Gesù Grillo è prigioniera ; prigioniera ’ 

della fua dolcezza , della fua tranquillità , del- 
la fua pazienza, dèlia fua umiltà, della fua ub- . ;> 

bidienza , c della llia condizione di vittima • 
che gli fanno amare la confolione e la croce, 

6. Or’ egli era /olito in occafione della cor- die® *n- 

rente folennità di liberare qualcuno rei pri- riTdi«u“t"r= Sii 
giont Jecondo le tjtaniie , che gite ne facevano % unum e* vinais , 
giudei . qneaicumque pe- 

Quell’ ufanza era un’ immagine della libe- tiiffene. 
razione di tutto il genere umano, nella fella 
dell’ immolazione di Gesù Grillo la vera vittit 
ma pafquale. -- E’ quello un nuovo benefìzio, i 
il non aver voluto elTer liberato nella fella di 
Pafqua , come era (lato un altro benefizio , 
quello di elTere flato rifcattato nella foa prefen- 
tazione al tempio , Non vi era per noi alcun 
adito alla falutc , fe il Salvatore non ne folfe 
flatp la vittima; ed ei non farebbe flato la vi^- a 

S 2 tima 
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7.|cat «vt»<n qi»i 

W • qui cuM <«- 
«(«[ via^ 
4Ui • fui in fc4i- 
tion« Cicfrat ho- 
aiicidium . 

t. Et cum alcen* 
diffet turba , cae- 
pìt ro|are , Gcut 
feiaptt faciebat U- 
lit> 


9 . PilatTU antea 
refpondit eia , tc 
dixit : Vultia di' 
nittam vobis re- 
gem Judaeorum? 

10. Sciebat enim 

2 uod per inri* 
ian ttadidiflent 
eum fumai làcci' 
dctet. 


ll.PastificctW' 


tima , fc adqflb veniv» o rircattato, o librato. 

1. Vi tra appunto «» tah nomato Bar ahi», 1 

prigione fra' fedit,iof , perché in una follevax.ìo' 
ut egli avta commeffo un omicidio . * 

8 , Il popolo tfeudo adunque f alito nel /«(#• ' 

go dffo' tra Pilato , gli demandò la gratin , che ! 

egli uvea in toftume di far loro . ' 

Chi non crederebbe a prima giunta , che < 

quefto popolo , tanto fpeflb ceftimone de’ mira- \ 

CoU del Figliuolo di Dio, e ricolmato de’ di * 

lui benefizi , non andafTe a parlare in &vor ’ 

Tuo , e a far valere la di lui innocenza , affine ^ 

di liberarlo dall’ imminente diraflro^ Afa nulla < 

può ridondare e rivolgerli in difefa e vantag' 
gio di quegli , che da fuo Padre è flato con- * 

dannato pe’ nofVri peccati . i 

p. Piloto rifpoft loro; Volete voi che io vi 
attor di la Uh tri h del Rè da' giudei ì 1 

IO, Poiché egli faptua htnifftmo, che gli ' 
era fiato mefio frallt motti per trafporto f in- 
vidia dai principi de' facerdoti . ' 

Conftderiamo attentamente quand mali ca- 
giona r invidia negli ecclefiaftici , che fi la- ' 

fciano iovafare e poffedere dalla oedeflma . | 

Quel che ella cominciò a fìre contro il prioci- ^ 

pe de’ paftori , lo continua ad effiettuare con- 
tro i di lui minifirt nel progreflb dei fecoli , e 
non ce(ler.i di fiir lo fteflb, fé non al termino- ' 

se del mondo . Ella è cagione della morte di ' 

Gesù Grillo lino dal principio del mondo , poi- ' 

cbè per T invidia del diavolo il peccato fi apri 
la llrada filila terra, e per di lei iftinto que- I 

fio moftro fin dal principio divenne oonicida . ' 

Guai 0 coloro . che fi £mno figliuoli di quello 
capo di omicidi , e che adempiono le brame ' 
inique del loro padre ! Guai ai Caini , che por- ' 
tano invidia ai loro firatdli , e che per un tal 
Crafborio ne divengano gli ucafori , almenocod 
dcliderio , e colla dirpolizione del cuore ! 

n. Ma i facerdoti mejftro tà il popolo a 

■ - ' farfi 


Digitized by Goo^Ti- 



ftrfi phtttcfia taftìév BarmUs w Uhtrt» . 

U popolo ft lafcia ftrafcinare dal cattivo 
cfempio , e dai fenrimenti de’ cattivi iàcerdo* 
ci , piuttoilo cke fegoite le iofìnoaiioni de' 
buoni . L’ invidia de’ faccrdoti » la credvlkl 
del popolo, la politica del govctnatore timido 
c inrereiTato, cofpirano a riporre Gesù Criflo 
al di fatto di Barabba , e farlo giudicare più 
indegno di vivere , e più fcelerato di un fedi* 
ziofo e di un omicida, egli che è T autor del- 
la pace e della vita , che anzi ò la ficfìEi pace 
c la vita eterna . 

la. Filata pertanto tatuo a dire ad effi : 
Che volete voi dunque che ia f accia del Rè de’ 
giudei ? 

G>me! Aver Gerù Crifto fralle proprie ma- 
ni , e non fapere che farne ! Quanti cridianì li 
trovano in un Umile ftato! Che mai non ne 
iremmo, fe aveflimo la fede! A che cofanon 


tunt curbam , oa 

nt(ii Btiibban 

dimiuctu (is . 


tt. Pilatat au- 
tem itecum tc- 
fpondrns , ait il- 
lis : Quid et{a 
vvitift f«cUm re- 
gi Ìa<Ueo(Ua? 


è buono il Salvatore , la vittima , il facerdote , 
e il Mediatore degli uomini ! Quanti doveri 
non abbiamo noi da rendergli ! Quante cofe da 
chiedergli ! Che non gli dobbiamo noi dare ! — 

Vi fono pur troppo delle perfone di mondo, 
le quali non fanno che cofa far di Gesù, cìod 
a dire, della lor fede in Gesù Criflo. EfEi le 
incomoda . Cofloro non vogliono apcrtamento 
bandirla dal loro cuore; ma neppur vogliono 
feguirne le maflime . — Quando un principe , 
un uomo di autnriti , che è di Dio , ha fralle 
fue mani Gesù Criflo egli è ben lontano dal 
dire ; cofa £irò io di quedo Rè 1 Concioflìachè 
sà beniffimo di non aver ricevuto una tale au- 
foriti , fe non per farlo regnare , e perchè que- 
Aa debba fetvire a foflenere e difendere i di 
lui intereflì , e riferirli tutta alla fna gloria , • 
così terminare tutto 1’ ufo , che ne dee fare , 
adoprandola per quell’ oggetto , per cui da Dio 
gli venne affidata . 

. 13. Eglino fi mifero di nuovo a gridari .• ‘b «e- 

Fatele mettere in croce . I4. 
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fnÉi climirenUtt: I^. Ma Pifatt figginuji Uro ; E che mali 

^cifige eum. fgjj fattoi Ma colore gridavano anche più 
Gio. l8. 40. farfci Mettetelo in croce . 
r*^dicèba™iin** Popolo infedele , che contraccalhbia tutté 
Quid eitim mali le grazie , che avea ricevuto , col fupplizió dcl- 
fecit ? At illi la croce ! Quante più rte hanno ricevute i cri- 
magis clamabant; ftiani , i quali non lafcian per quello di croci- 
Cruclfige euffli figgerlo co’ loro peccati ! — Non diciamo di 
grazia ,-che noi non àvrebbemo mai preferito 
Barabba al Figliuolo di Dio : perchè pur trop- 
po lo facciamo , allorché anteponghiamo la no- 
- {Ira volontà alla fua, la noilra foddisfàzion e al- 
la fua legge , il mondo alla fua verità , i noflrt 
interein ai doveri della religione , della carità 
e della ginllizia , 

tj. Pilittu in- 15. Findlmente Pilato volendo contentare 
«m vbleni po^' popolo, accordò loro Barabba: e avendo fatto 

* condannò ad effer crocififo . 

bim, & tradidit Quanti delitti (I comprendono nel giudizio 
leruffl Éagellis e nella fentenza di quello feiaùrato politico ! 
caernm, ut era- i. L’ ambizione lo rende timido e vile ; 2. ei 
ciligetetBt. libertà ad ton pubblico omicida e fedi- 

ziofo; 3. lo antepone all’ autor della vita ; 4. 
abbandona 1’ innocente al furore dell’ infania 
popolare ; 5. lo fa flagellare ; 6. lo lafcia con 
aperta ingiullizia in balla de’ di lui nemici; ‘4. 
lo fa mettere in croce . -- Il rifpetto umano , 
e il timore del mondo quanti peccati fanno 
commettere a un giudice , che nen è (labile 
nell’ amore della giuùizia ! Per far del gran 
male i non è necelTario che un tal giudice fia 
affatto corrotto ; baila che ei voglia compiacere 
qualche perfona . Una fola pailiOne rende un 
uomo fchiavo, ed è fola valevole a vincerla 
fopra tutte le altre di lui buone qualità . La 
compiacenza è Una delle paflìoni più pcricolo- 
• fe; perchè appunto ella fembra una paffione 
da uomo oneilo , e non ha nulla che fàccia 
paura , anzi è tutta dolcezza , e fpeflb ancora 
pafla per virtù , per gratitùdine , per dovere , 

per 


Digitized by Google 



pef prudenra , pet fedeltà , per fommlfllone , per 
ubbidienza , per rifpetto , < per dei riguardi 
ben giudi e ragionevoli . 

5. 2 - Flagsluazione . Coronaiions m sume . 

ImuLTi , 

16. Allora i foldatì avendolo condotto nél Mliìce] aa« 
cortile del pretorio , adunarono colà tutta la < 5 urerunt 
compagnia . 

Adoriamo il Figliuolo di Dio abbandonato voVant'Uwnc^ 
all’ infolenza , all’ inumanità , e alla crudeltà hortem . 
de’ foldati . Egli viene talvolta trattato peggio Mat. 27. 
in una focietà di perfone pulite del mondo , 
fra i pretefi fpiriti fòrti , che in mezzo di que- 
lla compagnia di gente crudele . Ei foffre da 
coftoro de’ Cattivi trattamenti , ai quali egli era 
flato condannato da Aio Padre , e li foffre nel 
corpo , dove li dovea foffri're ; ma da quelli al- 
tri ei viene umiliato nel Aio flato gloriofo e 
immortale per la loro infedeltà riguardo ai mi- 
Aerj , contro il difegno di Dio , che lo vuol fa- 
re onorare dalla fède della Aia Chiefa , e con- 
tro il diritto , che egli fi è acquiflato di efler 
onorato, co’ Aioi patimenti e colla Aia morte , 
ed altresì contro i diritti inalienabili della Aia 
divina perfona . 

Il- £ avendolo pofeia rheflito d’ un manto 17. Et induunt 
di Jcarlatto , intrecciarono una corona di fpìue , eum purpura , & 
e glie la mifero in capo , iaponant ei pie. 

Onoriamo Gesù Grido difonorato e vilipe- fpineam 

fo nella qualità , che più d’ ogn’ altra efigeva • 

di edere in lui onorata . Egli feonta in quedo 
midero la vanirà e il ludo de’ grandi del mon- 
do, che conAimano in abiti c in abbigliamen- 
ti Aiperdui ciò, che è dovuto alla necedità del- 
le Aie membra , e che molte fiate è il loro fpo- 
glio. ~ E’ d’uopo che tutte le corone della ter- ... 

ra , e le porpore dei Rè , per quanto elleno 
Aanu augude e rifplendenti , rendano omaggio 

a 
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a quella corona di fpinc e a quefta porpora . 
L’ omaggio che lì richiede da elTe , fi è . che Io 
riconofeano per il Hè dei Rè , che ad elTo ri- 
ferifeano tutti gli onori , e tutti gli oflequj , 
che vengono ad elfi venduti , e che fi aifiitichi* 
no a farlo fervire dai loro popoli , proteggen» 
do le verità criftiane della fana ed incorrotta 
dottrina, foftenendo gli ordini de’ Vefeovi ze- 
lanti ed illuminaci , e confortando i miniflri 
fedeli della Chiefa , con tutta 1’ autorità , che 
Iddio ha afiìdata al Trono . 

«aepe- l8. Poi cominfisrono a /aiutarlo tu tal 

f * rendiamo omaggio . 

èifacum. Gesù và efpiando il ikllo e la vanità di 

coloro , che efigono , o che ricevono degli ono- 
ri quali divini da’ loro fadditi . ^ Nel mirar 
nelle Chiefe la pofitura e il contegno di molti 
cattolici , fi crederebbe piuttollo che coiloro fof- 
fcrO altrettanti giudei , o ibidati pagani , che 
infultano a Gesù Grillo, e cheli fanno beffe di 
lui , che crillitni , i quali vengano ad adorare 
il loro Salvatore e il loro Rè . Piaceffe a Dio 
V che i làcerdoti non infiuiffero in un tale in- 


conveniente , o colla loro viltà in foffrire que’ 
profanatori , o colla loro negligenza in ìAruir- 
li > o col loro cattivo efempio . — Si fon veduti 
de’ grandi eafiigar le ingiurie commclTe contro 
le loro perfòne ; e ciò è eoaformc all’ ordine e 
alla giuÀizia ; ma fe ne fon poi veduti di quel- 
li che abbian punito quella fpecie di culto ido- 
latrico , che ad elfi fovente prcHano gli adula- 
tori , o piuttoAo non fi è veduto al contrario 


ricompcnfarli Con prorufionc e prodigalità ? 

T9. Etptrcmie- Ip. Ed oltre a ciò gli fereuotevaeo la tcjla 
bint Caput ejui fg„ canna s gli ffutanano addojfo , t tuet- 
arundinc,b con- inginocchioni la adoravano per ludibrio . 

fc'*ponTntcs'*°(«e.’ guifa Gesù Crifto porta la pena dd- 

sua , adorabonr I» noftra ecceffiva fmlibilità, e del noftro fu- 


eura . r riofo rifentimento per le minime ingiurie che 


lCÌ vengon fitte , della noUra inclinazione alia 


ven- 
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rendetti . e dei noftri violenti trtl^orti . — 
òr infultt d«’ folditi ptgani , che non conorco* 
no Gesù Crifto, gli fono meno fenfibili in ^fte* 
fto giorno delle fue omiliationr e de’ fuoi pa- 
timenti , di qnel che gli lia la negligenza , l* 
oblìo , r irreligione de* criftiani , i quali fan- 
no profeflion» di credere in lui , e di riguar- 
darlo come lof Salvatore. — Preghiamo, e ado- 
riamo Iddio in Gesù Crifto , ma facciamolo d’ 
una maniera degna di Dio > e di Gesù Grido 
così veramente Dio , come egli è vero uomo . 

Se r adorare non è altro che metterfi inginoc- 
chioni , quedi foldati pagani lo fanno al pari 
di noi . Il cuore adunque è quello che dà rego- 
la ; d quello che prega e adora : 1’ ederiore mo- 
dello e raccolto è unicamente il fegno, e come 
il facramenro vifibile dell* adorazione inviabile . 

Conviene unirli infìeme ambedue . 

3. Il portai della croci . Gesù’ CROCirisso . 

Ladri . 

ao. Dopo ejforfi in tnt guifa prefi bejfe di 
lui , ed averlo tanto oltraggiato , gli tolfero il «xoetunt illum 
enanto di color roffo , ed avendolo rtveftito de' pur pura , i in- 
fuai abiti , lo eondu fiero fuori per metterlo in duetunt rum ve- 
croce . JJ j r flimentis fui» • ac 

Un Dio divenuto il ludìbrio delle fue crea- ctu'ffi'jetént'” **' 
ture, và riparando 11 facrilegio delle creature, cum. 
che fi baxkAo di Dio e della religione . — Cia- 
feuno ha la Tua maniera di bnrlarfene più e 
meno colpevole , gli uni in una maniera più 
groffolana e più fendbile , gli altri in un modo 
più occulto e più fpirituale : gli ecclefiadiri 
frcgolati o pieni dello fpiriro del mondo, in una 
maniera ; i fecolari in un’ altra : taluni di pto- 
podro deliberato, e con tutta la contentezza <irl 
cuore -, altri per negligenza , per ignoranza , 
per abito, o per una maliziofa inavvedrtta- 
za. — Gli empi, e i libertini ralTomiglianfi pur 

trop- 
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• troppo a. queAi foldati . Se ceffano di beiFatfì di 
lui , ciò avviene per crociiìggerlo con altri 
peccati . 

Et angaria- 21 . i? ficctme fi diede il cafo , che un cert' 
pcaetere- uomo , chiamato Sitnone di Cirene , padre di 
«ntcmquetnpiam y\itffandro e di Rufo, che tornava di campagna , 
Simonem Cyte- pg/f^n'g appunto di là , eglino lo cofiriufero vio- 
” ’viiu': pi* l-'^emente a portare la croce di Gesù . 
trsm Alexandrifc Beato quegli che porta la tua croce , ezian- 
liiitì , ut toilcret dìo contro la propria naturale inclinazione • 
cruccmeius» feguendo Gesù Crifto ! Non ve ne fono delle 
Mat. 2".32. croci quali punte al mondo di puramente vo« 
Luca. 23 - 2Ó. lonrarie ■ e che vengano abbracciate di libe- 
ra elezione ; ma quel che nella Aia origine è 
come cofa forzata , diventa pofcia volontaria 
coir accettazione» — Il filenzio di queft’uomo 
' ci è una teAimonianza della fua pazienza .del- 

la fua tranquillità , del fuo attaccamento alla 
croce del Salvatore ; o almeno una lezione di 
ciò , che noi dobbiam fare nelle afflizioni , che 
ci fopraggiungono . 

21. Et petdacunt ^2 £JJi lo conduifero quindi ad un luogo 
illuni in Colgo- giiamato Golgota , vale a dire , il luogo del 

tha locum : quoa _ . . , 

ed interpretatum Calvario . .11 j i i- r • 

Calvatiaeloeus. I' ve™ Ifacco porta le legna del fuo facn- 
fizio Ano al luogo, dove ei dev’ edere immo- 
lato. Egli A offre Aiori della città ( Ehr. 13. 
12. ) per moArare , che ci era neCeflario di 
ofpettar la noAri falute e la noAra fantiAca- 
zione dal folo fuo facriAzio, e non già da quel- 
li , che fecondo la legge A offerivano in Geru- 
falemme ; e che queAo è un facriAzio univer- 
. fale , che dee redimere , fantiAcare , e falvare 
non il folo popolo giudaico , ma tutte le nazio- 
ni . " Felice il popolo cattolico diffeminato per 
tutta la terra , che vi trova per tutto il calva- 
•rio di Gesù CriAo, trovandovi degli altari , fu’ 
quali il di lui facriAzio viene offerto e rinnuo- 
vato tutti i giorni in una maniera tutta reli- 
giofa c tutta fanta. 
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23*/^ prefentartn» a Gtsh una be- 

vanda ai vino mefcolato con della mirra , ma 
ei non la volle altrimenti . 

Ogni fenfo di umanità (I cangia inerudel* 
tà per £ir patire Gesù , mentre il peccatore 
vuole dall’ altro canto che tutto ferva alla fua 
loddisfàzione , o eziandìo vorrebbe, che tutto 
per lui fi cangiafie in delizie . -- Di queft’ 
amaro liquore , atto ad inebriare e a fortifica- 
re , ei ne guftò un poco, per foffrirne 1’ ama* 
rezza; ricusò ilrefto, per moilrare che ei nul- 
la voleva, che fofie capace di raddolcire, olu- 
fingar le fue pene , e che lo impedifie dal fen- 
tire tutti li fpafimi della croce . Ei volea offri- 
re il fuo facrifizio con una perfetta libertà di 
fpirito, e non differire il momento della fua 
morte , e la confumazione del fuo facrifizio , 
riparando con alcun riftoro le fue forze . — 
Quanto è ammirabile , o Gesù , 1’ economia e 
r ordine de’ voftri patimenti! E’ proprio di voi 
foltanto il patire con quella libertà di fpirito., 
con quella applicazione a far la volontà di Dio 
vollro Padre , e con quell’ amore infaziabile di 
patimenti . 

24. E dopò averlo croclfijjo , fi /partirono 
fra loro i di lui abiti , gettando le forti per de- 
cidere quel che doveva toccare a ciafcuno . 

Gesù Grillo è umiliato anche in ciò che 
rimane delle fue fpoglie dopo la fua morte i 
ne’ fuoi ilellì abiti , che erano flati fovente gl’ 
illrumenti della fua bontà, e della fua miferi- 
cordia fopra il fuo popolo . — ì beni ecclefia- 
(lici elTendo il patrimonio de’ poveri, polTono 
effer riguardati nella loro perlbna come le fpo- 
glie e gli abiti di Gesù Grillo, che non avea 
altra ricchezza Alila terra t fe non ciò che fer- 
viva a cuoprirlo nel corpo. Ghe fi può dunque 
credere , quando i beni ecclefiallici fi vedono 
talvolta divenire la forte e la porzione di uo- 
mini dediti alla milizia del mondo , o di eccle- 

fia- 


s; Et dibant el 
bibere myrcha- 
tum vinum ; ^ 
aon accepic ^ 


24.£t citici figfn* 
tes eum » dìvife- 
runt veflìmenta 
ejus t mittcncrt 
forcem ifiiper e\s , 
quis quid tollerec. 

Mat. 27.35. 
Luca 23. 34. 
Gio. 19. 23. 
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(taftiet fcsmdilofi e pie** iì vìi}, fe noB che 
qnefta ptrte deM» peflione di Gé*ir €rift® fi rri^ 
nuova in ciò dai criftiani? — Quelli eeclefiafti- 
Ci di proleifioAe, che fono altre») ginocatori di 
profcfficme , quantunque vivane di fole entrate 
ecclefiaftiehe , no» meritaBo efli di eflèr riguar- 
dati come fucceflori di qnefti foldati , eglino 
che appiè della croce gettano a forte il patri- 
monio di Gesù Grillo erocifillb , e gli abiti del- 
c . le fue membra? 

hor; .1' 25 - Era l 0 urta ara HI ghraa . qnanié 

crucifixctaat tjjt io foj era tn croco, 

«vai. Chi ci darò u« cuore degno di edorar Ge- 

sù confitto fulla croce , come k vittima di Dio 
fttir altare , or’ egli offre * fuo Padre per la 
fua Chiefa il gran' fictifiaio delle fua carità , 
e della fua vita » — Quelk croce non è fola- 
mente 1’ altare del faerifi/m-, ma ancora la 
cattedra del vero dottore, il letto nuezialedel- 
Jo fpofo che ci fà nafcere dallo fue piaghe , 
e il tribunale del giudice Aipremo . Ciafcuna 
di quelle qualità enge i fimi doveri parricola- 
ri . Siamo fedeli « lludiarli , e at rendergli con 
ugual fedeltà sì fatti doveri . Afccdtiamo ciò 
che egli c’ infegna da qneffa cattedra .Succhia- 
mo da quelle piaghe, che ci hanno dato la 
vita, il latte che et deve nutrire, cioè a dire, 
la fua graaia. Temiamo quello giudice , e guar- 
diamoci dall’ irritarlo colla dimenticanaa de’ 
fuoi benefit} . colla noUra negligenza, colle no- 
fìre ribedliorti e dtfobbediertze . 

»s. Et «tit tit«- 2(S. E ta eaitfa iella il fui condantta era 
lut caufie em» oecenaata eoa quefta iferiziono: IL RE* DE' 

infcriptus : PEX QJUDEI. 

JUUAKOBUM. morte lungi dal dillruggere in Gesù 

Grillo la qualità e dignità regale , come nei 
■Rè della tetta, ne è anzi al contrario la baie 
e il fondamento. Morendo, egli addiviene il 
Rè de*' veri giudei , dell’ Iftaello di Dio , di 
tutte le ilazkmr, rrlUtndu vittoriofode’ loro ve- 
ri 


/ 
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TI n«mici, Che fono la motte, il diai'olo, • il 
peccato , e conquilhudo loro la vera falute , e 
il diritto di regnare con lui . Che io non fia 
«ai tanto ingiufto, o Gesù, mio Rè , e mio 
Liberatore> di voler difputarvi il regno delmio 
cuore, che vi cotta sì caro, nè di fpartirlo col 
mondo . 

21 EgJjM troeìfìfen thresì infem con elfo «.««,- 

^ eJcifignat .1»^ 

htwne.: unuin« 

Ciò che fiueede nella matte agli occhi de- ••*»« 

fli nomini, può effer comune ai buoni, e ai > 

cattivi ; ma è però molto differente ciò che vi 
accade agli occhi di Oio! - Quei che pretendo- 
no di regnare con Gesù Criflo, debbono afnet- 
tarfi di elTer cuocififli con lui ; ma quei che non 
vogliono afpirare a quetta forte, non lafccran- 
no per quefto di dTex crocififfi in qualche altra 
maniera . Gli uni coUa croce di Gesù Crifto 
comprano il cklo : gli akri colla croce del dia- 
volo comprano Y inferno; c quetto èciòappun- v 

*0 • cfce viene a fermare come due porzioni di 
tutti i crittiani, e di tutti gli uomini. 

j vemir ad adtmpìerfi quel i». It Impfe,» 

detti dttìa Scrtuura t £d « è fiato megè «/ e(l Scriptnta , qu« 
rango degli feelerati , ^icit : Et cum i- 

Gesù computato nel tango degli fcelerati "}?“** 
nella fua mette, ci merita la gtatia di «dèr 
sneffi nel rango de’ ttgliBoli, e di ricever la 
nottra morte nello fpirito d’ umiltà , e di peni- 
e^a. — I fentimenti , che la .fede ci femmì- 
«iftra di Gesù crooififlò, «* infegnano a nonla- 
iciaroi trasportare dal giudizio del maggior nu- 
mero . paflTa per uno feelerato nel concet- 
to di tutti , eccettuato, un piccolillìmo numero 
di perfone , che non erdifoono dire ciò che ne 
penfano. Si decide fpertb de!!’ eterno deftinod’^ 
va peccatore dal genere della fua morte , ma- 
Mdio forfè ne giudica molto- dilférentemenre . 

Taluno muore colla morte degli fceUtati , che 
è on eletto di Dio . • 
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5. 4. Bestemmie . T enebhe . ptoi , Morte di 
Gesù’ Cristo , 

( 

, . 1^. Coloro -intanto , che pajfavan dì là lo 
bant eum , mo- l’rjtefvmtavano Jcuotendo il capo , e gli dicevano : 
vcntcs capita Tua, O tu, che dijiriiggi il tempio di Dio , e lo rifab- 
écdicemes : Vah f/fichi in tre giorni j 

qui deflruis tein- Salva adeljh te ftejfo , e fcendi , Je puoi , 

r;z‘ìiV' 

reaedi&cat : Quegli , che è attaccato alla croce , come 

Gio. 3. 19. Gesù Crifto, per motivo e per ifpirito di ubbi- 
;o. Sairun fac dicnza e di carità , non vorrà giammai fcender- 
temetiprum de- ne da fe fteflb . — Non batta il vivere fulla cro- 
cce; bifogna morirvi. — Divien talora una gran 
tentazione per coloro , che patifcono per Gesù 
Critto , quella di vedere , che i lor patimenti 
fervono d’ occafione di vilipendere Iddio , e d* 
infultare alla religione, o alla pietà. Tocca ad 
elfi di perfitter ftdeli a Dio nel loro ttato . Tor- 
na in maggior gloria di Dio il cavare il bene 
dal male , che 1 ’ impedirlo affatto . A Dio ap- 
partiene di prenderfi il penficro di arreftar la 
bettemmia , e falvar 1’ onore della pietà , quan- 
do l’ uomo non ha alcun mezzo di provveder- 
vi , e che , facendo il fuo dovere, non dà oc- 
cattpne ad alcun male. < 

■P'ST/meete i fìrincipide'facerdoti infietn 

iriudódteVràiTàl^ cogli fcrihi burlandofi di lui, andavano fra loro 
teriimim cum ditendo: Cojlui ha falvato tanti altri ~i e ne» 
icribis dicebant i faprehhe adejfo come falvar fe medefimo ■. 
AhosTaivosfecit. gg Gesù Crifto falvatte fe fteftè dalla mor- 
.rifaTvurfa^ falverebbe gli altri. Vi è il 

ts . tempo opportuno _di patire , e quello di opera- 

re . “ Impariamo dalla condotta di Gesù , che 
non è Tempre tempo' di reprimere gl’ infoiti , 
che fi fanno alla verità : vi fianq anzi de’ tem- 
pi , nei quali il foffrire, e lo ftare in filenzio 
è più valutabile , che far miracoli ed apologie . — 
La ragione umana non può comprendere , nè 
che polTa falvarfi dal patimento e dalla morte 

. uno 


^i. Similitai le 
fummi facerdotcs 
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uno che di fatti non fe ne falva > nè che non 
debba con ragione falvarfene t quando ne ha il 
potere . Ella crede di ben raziocinare , conclu- 
dendo , che Gesù Grillo ha fatto per gli altri 
de’ fallì miracoli e prelligj , dall’ aver’ egli tra- 
lafciato di farne per fe medelìmo . -- O Croce 
del mio Salvatore , in quante e poi quante 
guife voi fiete la confulìone della Capienza del 
mondo ! Voi lo fiete , col condannare quella 
falfa Capienza ; e lo fiete ancora più maraviglio- 
famente , lafciandovi condannare da’ fu«i difce' 
poli , e da’ Cuoi maellri . 

33. Qucjlo Crijlo , fuefiv Ri d' ìfiratUo »•* 

fcenda odefìo dalla croce , amncii noi vediamo , 
e gh crediamo. E que due, che erano fiate ero- vid„mus . & cre- 
c'ifijfi con lui , lo andavano parimente oltraggiati- damus . Et qui 
do con parole . -cnm co crucifixi 

E’ una pelEma difpofizione per credere , • convitia- 

quella di voler vedere, e reflar convinti dal- banturei. 
la tellimonianza.fenfibile de’ proprj occhj . ■*- 
Se Gesù Grido folTe difeefo dalla croce , e non 
Code morto, la fede farebbe rovinata e didrut- 
ta , ed ei non ne farebbe dato 1’ autore , nè il 
confumatore . — Altra illufione dell’ orgoglio 
umano , di perfuaderfi , che i miracoli badane 
per credere ; come fe la fede non folTe un do- 
no di Dio . — Noi crederemo, effi dicono , fe 
' codui fi falva dalla morte ; e lo dicon coloro v 
che gli avean veduto rifufeitare un morto di 
quattto giorni , mirando quedo , ed altri por- 
tenti fenz’ altro frutto , che quello di andar 
crefeendo ed odinarfi nell’ invidia, nell’ incre- 
dulità, e nella durezza del cuore : tantò il pec- 
catore è proclive ad ingannarli da fe medefi- 
mo : tanto gli uomini fon ciechi Culla condotta 
di Dio . 

33. Alla fefta era del giorno h tenebre cuo- bora 

pnrono tutta la terra fino a nona faftae fum per ,0. 

Le tenebre fono la figura del nodro , dell tam tcrram tirque 
accecamento di ogni altro peccatore . Tale è il in horaai ngium , 

quo- 
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cuore, che fi è dara da fe ftefiò h morte col 
peccato , e che a Dio non fià congiunto che con 
un tenuiflimo rimsfuglio di fede . T toppo feli- 
ce nella fua fciagura, fe per lui ritorna il lu- 
me della grazia , e fa sì che et non muoja nel- 
le fue tenebre . Gesù Crifto fa vedere con ciò , 
che la fua morte dovea cavare il mondo dalle 
tenebre dell’ errore e del peccato . Ella ce ne 
ha cavati fuori : che egli ne fia eternamente 
benedetto ; e che ci riponga la fua gloria in 
degnarfi di &r sì , che fempre amiamo la ve- 
rità e la glufiizìa . 

34. £ olF Ora vona Gesù gettò tt» graie 
cxcUmavit Je^ grido, dicendo; Elei, Eloi , lammafabactbaui * 

MB*-”*!*!* Éloii ** » Ptrobì mi 

lammfiba^. ’ ovtU voi abboudonato ? 

si ? Quod eli io-' Il grido del cuore è la preghiera della ca- 
tarpretttiiin ; D«- rità $ t il gran grido del cuore di Gesù è la 
u« meus, ^us preghiera della carità eccefliva , che gli & dar 
me » '* ^ domanda la gran mi- 

Salm!2I I feticordia per la fua Chfefa . Afcòltate quefto 

Mat •»7 ±6 f fhlo , 0 mio Dio ; che ei fia la pace della vo- 

■ “L-H • Chiefa, che egli imponga filenzio a’ di lei 

nemici , e li abbatta a’ fuoi piedi . — Gesù non 
è abbandonato da fuo Padre , fe non perchè il 
peccatore meritava di efierlo , e affinchè et non 
lo fia, per pietà della di lui dif^razia . Abban- 
dono, defblazionc ammirabile ! che efponendo 
Gesù Grillo alla rabbia delle fue creature , 1’ 
unifee più ftrettamente , più lentamente, più 
divinamente a fuo Padre , come fua vera vit- 
tima. — Per ohe mi avete voi abbandonate? Pet- 
chè Iddio vofiro Padre ha troppo amato gli 
uomini ; perchè voi vi liete , o Gesù, mio Sal- 
vatore , abbandonato da voi fiefib alla fua giu- 
ftizia , per efiere la vittima del mondo ; per- 
chè il vofiro Spirito avea abbandonato i pec- 
catori , e non poteva venir loro refiituito , che 
mediante 1’ effufione del vofiro l'angue ado- 
rabile . 

od* 
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35. Alcuni dei circolanti avendo intefo ta- qoidam 4 e 

li parole, dicevano : Ecco che ei chiama El'ta . s'^u'nfiaiuibus 

Le ultime parole di Gesù fono altrettanto bant*'^ce' £ll*m 
più degne d’ una fingolar venerazione, quanto yoc»t. 
più elleno fon vilipefe da quelli empj , e quan- 
to più fervono ad infegnarci le più fante di- 
fpofizioni di Gesù Grillo, i funi più grandi in- 
terni patimenti , e la più violenta imprclTione 
di Dio, cortie giullizia e fantità , fopra il fuo 
Figliuolo, fatto peccato, vai’ a dire , }a vittima 
de’ noli ri peccati . — Ei porta folo , e foffre 
tutti gl’ infulti , le ingiurie de’ facerdoti e del 
popolo, de* giudei e de’ pagani, de’ compagni 
e de* tellimonj del fuo fupplizio , perchè egli 
folo porta, ripara, rifcatta , e dillrugge tutti 4 
peccati del mondo. 

36. Ed uno di efji correndo andò allora ad 3 ^- Curreni an- 

iijzttppare una /pugna nell' aceto, ed avendola & im- 

attaccata in cima ad una canna , glie la pre- 

Jentò , perchè ei beveffe , dicendo : Lafciate , Jiia- ncniqùe calano 
mo a Vedere , fe verrà Eha a fiaccarlo dalla potum dabat ei , 
croce . dicens; finite, vU 

La malizia perfeguita Gesù Grillo fino all’ ''*”*•* 

ultimo refpiro. Golia difgullofa acrimonia di 
quella bevanda egli fconta 1’ afpra e violenta 
mordacità delle nollre parole , e la fenfualità 
della noflra lingua, con tuttociò che egli fof- 
fre nella fua . — Ecco qual’ è tutta la oonfola- 
zione , che la creatura dà al fuo Creatore , che 
patifce e muore perle!; infedeltà , difgnllo, 
amarezza. Quella di un cuore pieno di fiele , 
di animofità , di vendetta contro il fuo fratello, 
è fenza paragone più dolorofa al ouot di Gesù, 
che quelle dategli quand’ egli muore , le quali 
raffigurano le altre accennate. Gesù chiede 
qualche follievo ne’ funj patimenti per il dolo- 
re che prova de' noflri peccati, e per dolce 
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Et velom 
Itmpli Iciffiun cH 
in duo, a fummo 
nf^uc deotfam . 


^9. Videat au> 
tem centurio, qui 
ex advctlb fiabat , 
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Qnefto grido vìgorofq e potente in mezzo 
zlU più gran debolezza , rende teAimonianza 
della di lui diviniti , nel tempo Aedo che la 
fua morte la rende della faa umanità. *- 11 
grido de’ noAri peccati gli dà la morte: quel- 
lo , che ei manda fuori , e che oiTre la fua 
morte a fuo Padre > ce ne libera . — Tutta la 
natura dovrebbe annientarA alla morte del fuo 
Dio: ma queAi non chiede che 1’ annienta- 
mento , e la diAruzion del peccato in noi , 
perchè viviamo nella vita , che egli ci acquiAa . 
Diamogli almeno 1’ adorazione , il rendimento 
di grazie , 1’ umiliazione , 1’ amore , e tutti gli 
altri doveri , de* quali il cuore umano è capa* 
ce verfo il fuo Salvatore e il fuo Dio, che 
muore per lui. 

5. 5- Miracoli do/o la morte di Gesù’ , Cen* 
TURIONE. Le sante donne. 

38. In quel medejimo iftante il velo del 
tempio fi ruppe e divife in due parti da cima a 
fondo . 

Ecco che tutti i miAerj fono fui punte di 
edere difvelati . La veduta del vero fantuario 
farà ben toAo aperta agli uomini , collo fquar- 
ciard del velo della carne di Gesù CriAo . -- 
La morte della vera vittima dà termine ai fa- 
crifizj figurativi , e a tutta la giuAizia carnale 
del tempio giudaico. Tutta la terra è per di- 
venire il tempio di Dio , mediante il facridzio 
della carità , che fola forma la vera giuAizia , 
e mediante il faccidzio eucariAico , che rin- 
nuoverà in tutti i luoghi quello , che A è com- 
pito adedb fui calvario , e anmjnzierà per 
tutto, che Gesù CrIAo è matto per la falute 
di tutto il mondo . 

39. Il centurione frattanto , che flava colà 
dirimpetto alla croce , vedendo che Gesù era 
morto dopo aver gettato quel gran grido , dijfe t 

Quefl' 
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QutJ}' uomo era veramente il Figliuolo di Dia. ehmanJ 

Grido perente e miracolofo! Quefto g«do 
apre gli occhj e il cuore al centurione; perchè 
viene per lui accompagnato dalla voce interna 
della grazia , che egli raffigura . -- Un gran 
grido alla morte di Gesù Crifto: un gran grido 
al riforger di Lazaro ; per denotare , che la 
morte del Salvatore ci dovea meritare la gra- 
zia di rifufeitare alla vera vita . -- La fede > 
e la confeffione del centurione , fono le primi- 
zie della fede de’ gentili , e il fegno profetico 
delia preferenza accordata alle nazioni al di 
fopra de’ giudei nella vocazione al Vangelo . 

Gesù in tutto il corfo della fua vita fi era pre- 
fiato a’ giudei ; ma fubito dopo morte , con 
t)uefta prima grazia fatta al centurione , ei co- 
mincia a dichiararli in favor de’ gentili . 

40. Vi erano ancora alcune donne , che fta- 4 <>- Ennt antem 

vano in lontananza o fervando il tutto , frolle * de 

quali vi era Maria Maddalena , Maria madre qnàs'*ém 
di Giacomo il giovine e di Giufeppe , e Salame ; Maria Majdale- 

41. Le quali lo feguivano allorché egli era ne, & Maria Jaco- 
ttella Galilea , e le affifievano coi loro fervigj . hi minoris & Jo. 
E ve «’ erano eziandìo molte altre, che erano 

venute con lui a Gerufalemme . Mar" 27 Ci 

La grazia , che è il frutto della morte di ^,/Èt cunf fflet 
Gesù Crifto , trionfa nel feflb più debole , ren- ia Gaiilaea , fe. 
dendolo fedele alla croce, per infegnare all’ quebancur enei , 
uomo a gloriarli della propria debolezza, fe ei *c miniftrabam ei, 
brama di ricever la forza e il fuperno vigore ***** mnltae , 
di Gesù Crifto. - Quefte femmine foddisfanno eoafcen^tantj^ 
al pudore e alla modeftia del loro feflb, col rofolymam . 
tenerli in qualche diftanzada quefto fpettacolo: Luca 8. 3. 
efle foddisfanno al loro amore, e al loro dove- 
re , non perdendo di vifta il Salvatore nel 
tempo del fuo facrifizio , e allìftendovi con uno 
fpirito di fede, di fpcranza , e di carità. — L’ 
amor della vita e il timor della morte fono 
que’ due oftacoli , che li oppongono il più dcl-r 
la volte all’ obbligo di feguir Gesù Crifto pa- 
T 3 zien- 
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xlente e moribondo; la grazia di venir libera- 
ti da tali impedimenti , è il frutto di aver fe- 
guito Gesù Grido nel corfo della vita coll’ imi- 
tarlo , e di avere fparfo con liberalità delle li- 
moline fopra le fue membra , come fecero que- 
lle fante donne nella perlbna del loto Capo 
adorabile . 


47. Et cutn jam 
feto elTet faQum , 
quia erat parafee- 
ve .quodeft aate 
fabbatum : 
43.Venit Jofeph 
ab Arimathaea 
nobilis decutio . 
qui- b iplè erat 
cipeQan] legnum 
Dai t b audaQet 
imroivic ad Piia- 
tnm , b peciit 
corpus Jefa . 

Mat. 27.57. 
Luca 23. 50. 
Gio. ip. 38. 


44. Pilatnt an- 
tem mirabacur fi 
jam obiiflet . £t 
accerfito cemu- 
tioae, ioterrogi- 


5. 6. Giuseppe d’ Ahimatea. Sepoltuea. 

43. Sopraggiunta ornai la fera , poiché cor- 
rna il giorno della preparazione , Val' a dire f 
la vigilia del giorno di Jdbato : 

43. Giufeppe d' Arimatea , che era uno de' 
più diftinti Jenatori e decurione , il quale vivea 
ancor' egli nell' efpettativa del regno di Dio , 
fe ne venne arditamente a trovar Pilato, e gli 
domandò il corpo di Gesù . 

Chiunque afpetta con una fede viva e 
animata il regno , e tuttociò che appartiene al 
regno di Dio, non prova alcuna dilEcultà d* 
efporli con coraggio ai più gran pericoli della 
vita prefente . — Iddio sà trovare degli uomini 
per le fue opere , per quanto ardue e peri- 
gliofe li fiano , quando ha determinato d’ im- 
piegarveli . — Non vi è che Gesù Grillo , il 
quale polTa trovare degli amici qualificati dopo 
una tal morte ; poiché ei folo è quello , che pof- 
fa formarfene col fovrano potere , che egli ha. 
fopra i cuori , -- I difeepoU noti ed antichi 
non hanno alcuna parte alla fua fepoltura , per- 
chè vi abbifbgnavano de’ tedimon) non fofpetti 
della fua morte i nè vi hanno parte gli apodo- 
li, perchè la loro viltà meritava queda . pri- 
vazione } nè $. Pietro medefimo , perchè egli è 
occupato a pianger la morte dell’ anima propria , 

44. Piloto maravigliandoli che ei foU'e mor- 
to tt prefto , fece afe venire il centurione, egli 
domandi , fe Gesù era già morto . 

11 tempo della morte di Gesù Grido non 

è 


Digitized by Googte 



è fottopofto alle leggi ordinarie , ma al folo 
voler di Dio, e alla potenza medefima di que- 
gli che muore. ~ Quanto è ammirabile la fa* 
pienza di Dio nelle mifure che ella prende 
fenza che ciò comparifea , per aver de’ tefti- 
monj della verità della morte del fuo Figliuo- 
lo, e per prevenire in tal guifa coloro , che 
dovevano negare , o la realtà della fua morte, 
o la verità della fua rifurrezione . Egli accop- 
pia in quello governatore e in quello fenati 
re i gentili co’ giudei , per formare delle pro- 
ve e delle informazióni , che rendano inne- 
gabile la morte del Salvatore . 

45 ■ che il centurione ne lo elle affi- 

curato , Pilato donò il corpo a Giufeppe . 

Quello fedele difcepolo è pagato in contan- 
ti della fua fedeltà e del fuo coraggio , venen- 
do egli a ricevere in dono la vittima di Dio , 
il teforo della Chiefa , il facro germe , da cui 
dee nafeere la falute , il preziolb granello di 
frumento, che racchiude il regno di Dio . Di 
raro avviene che taluno fi efponga per amor 
di Dio a de’ grandi periglj , fenza elTerne pa- 
gato fu due piedi , e riceverne la più pronta 
ricompenfa , almeno colla confolazione di aver 
fatto il pr^rio dovere, e di elTerfi in qualche 
maniera afllcurato il poffèflb di Gesù Grido per 
r eternità . - Se Giufeppe nell’ accogliere ^-al- 
le fue braccia il corpo morto di Gesù , riceve 
un dono ineftimabile , qual’ è dunque quello 
che noi riceviamo , quando ci vien dato nell’ 
Eucaridia , animato , glorlofo , pieno di forza e 
di potenza , e in idato di applicarci tutti i fuoi 
menti ; e che ci vien dato per efler ricevuto 
nella nodra bocca , nel nodro cuore , per ri- 
manerne fazj e nutriti , per ottenere da lui la 
vita, ed ottenerla abondantemente ? 

avendo comprato un lenzuolo, 
fiacco Gesù dalla croce , ne itivolfe il corpo in 
quel pernio di lino , lo mije in un ftpolcro fea- 

va~ 


I 


vit eam fi j&ioi 
aortDui tSet. 


4J. Et cum co- 
gnoviCet a centu- 
rione , donarit 
corpus Jofeph . 


45. Jofeph au- 
temmercaiu; fin- 
doocm ; & depo- 
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gens emn Invai* 
vit in lìndont , le 
pofuiteumin mo- 
numento , qnod 
erat excifum de 
pcera , le advol- 
vit lapidem ad 
ofUam monomen* 
ti . 


47. Maria antem 
Magdalenc , le 
Maria Jofeph a- 
ipiciebanc ubi po- 
ne retur. 
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vato nel majfo, e chtufe V entratura del fepol‘ 
ero con una pro(fa pietra . H 

Chiunque è morto al peccato con Ge.n'i 
Crifto, deve 1. Comprare colla penitenra e col- 
le limofine quel che ci vuole per ricever Ge- 
sù Crifto con un cuore puro e incontaminato . 
2. Diftaccarfi coll’ ajuto de’ miniftri di Gesù 
Crifto dal luogo o dalle occafioni ,ov’ ei fiera 
dato la morte col peccato . 3. Involgere , per 
dir così, Gesù Crifto nel proprio cuore , ferban- 
dolo là dentro con grande attenzione . 4. For- 
mare del proprio cuore un fepolcro vivo colla 
frequente meditazione della motte di Gesù Cri- 
fto. 5. Scavare quefto fepolcro nel maflb.cioè 
a dire , fondare e radicare il proprio cuore in 
Gesù Crifto con una fede vigorofa e inefpu- 
gnabile . 6. Chiuderlo al mondo , e alle occa- 
fioni del peccato e della diflìpazione , col ritiro 
e col filenzio . 7. Fare in maniera che Gesù 
Crifto colla fua paroli e colla Tua grazia fia 
egli ftelfo la pietra viva , che chiuda 1’ ingref- 
fo di quefto vivo fepolcro di Gesù Crifto glo- 
riofo . 

47. Frattanto Maria Maddalena, e Maria 
madre di Giufippe Ji avano ojfervando ;dove ve- 
niva collocato . 

Imitiamo quefte fante donne, e procuria- 
mo come loro di non perder punto di vifta 
Gesù Crifto, ma di feguirlo per tutto con una 
fede perfeverante , ed una fedeltà inftancabile . 
Nella fua vita, nella fua morte, fulla croce , 
e nel fepolcro , per tutto egli è noftro Dio e 
noftro Salvatore , per tutto adorabile , per tut- 
to infinitamente degno di effet cercato . — li’ 
una lega di focietà ben dolce , utiliflìma e 
molto accetta a Dio, quella di due anime fe- 
deli, che ftanno unite fra loro in conformerà 
di afiFetti e di fentimenti, per feguire inlìeme 
Gesù Crifto,. per cercarlo nei poveri, per ono- 
rarlo ne’ fuoi mifterj, per offrirgli infieme il 
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facri fitto delle loro preghiere , per ajurarfi 
fcambievolmente a indagare or’ egli ripofa , e 
dove erte ^ lo potranno trovare , per prvflar«»li i 
loro ufHzj,fìain lui medefìmoj, o nelle‘’fue 
membra . 


CAPITOLO XVI. 

$. I. Risurrezione. Sante donne al sepolcro. 

Angeli . 

I* t iy UanJo fu p affato il giorno del sabato , 
'C. Marta Maddalena , e Maria madre di 
Giacomo, e Solerne comprarono dei balfami ,per 
ntenirfene ad ìmbalfamar Gesti. 

La fede cerca la vita nel fepolcro fteflb di 
Gesù Grillo , e troverà più che non cerca , per- 
chè le di lei ricerche fon fante, e dirette dall’ 
ubbidienza . — La loda e vera divozione è fem- 
pre regolata; ella fà tutte le cofe a fuo tempo, 
ed e affatto aliena dal lafciare I’ olTervanza di 
un precetto per un’ altra cofa di femplice fu- 
pererogazione . ~ Lo fpirito di Dio , che diri- 
ge quelle fante donne, non permette loro nep- 
pure di difpenfarfi dall’ olTervanza di una Ug- 
ge che flà per celTare ed abolirfi , per rendere 
a Gesù un fervizio, che non poteva elTer gua- 
ti differito. 

3 . E il prime giorno della fettimana , ef- 
fendo partite a buoniffm' ora , elleno arrivarono 
al fepolcro al levar del fole . 

La vera carità al pari che la fede è 
pronta e diligente , e nè la morte è capace di 
ellinguerla , nù 1 afflizione di renderla pigra e 
languida ne’ fuoi affetti ed intraprefe. - La 
‘ lor diligenza non otterrà il fuccelTo , che fe ne 
promettono,, ma ella confeguirà qualcofa di me- 
glio 


I 


t Giorno dì 
Pajqua . 

I. Et cum tran* 
niTec fabbatum , 
Maria Magdale. 
ne , & Maria Ja- 
cebi , & Salome 
emernnt aromata, 
ut venientea n>. 
gerent Jefum . 
Mat. 28. 1. 
Luca 24. !. ' 
Gio. 20. 1. 


a. Et vaMe ma- 
ne una fabbata- 
cum , veniunt ad 
monumenrnm , 
otto jam fole. 
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Et dicebant 
•d invicem : Qdis 
tevolvec nobia la» 
pidcm ab o(Uo 
meaumcnti ? 


4. Et ’terpicieo» 
tes vidcnint re- 
volututn lapidem. 
Erit quipp: ma» 

gnut valde • 


flio . — L’ op?raè fetta davanti a Dio. ^'tjsnd' 
uno fi i meflb in ifiato di farla; c le buone 
difpofiiioni non vanno giammai a vuoto ; nui 
fono inutili i tentativi della carità. 

3. Effe dicevano intanto fra loro: Oh eilf 
veri la pietra che chiude V apertura del fé- 
fulcro ? 

L’ amore non confiderà nè il pericolo, nè 
la difficoltà , e non ha altri occhj , fe non per 
vedere il defiderio di quello che ama , e appa- 
garne le brame . Bifogna aver molta fede per 
abbandonarli alla provvidenza , e non retroce- 
dere nelle fante intraprefe , quando fe ne ap- 
prendono le difficoltà , e gli ofiacoli , e non fe 
ne vede la ftrada di ufeirne . La prudenza vuo- 
le che fi prevedano; ma vi è poi una pruden- 
va più Tanta e più evangelica , che è quella di 
feguire la vocazione di Dio , quando egli chia- 
ma ad una imprefa, ripofandofi fopra diluì in- 
torno ai mezzi, de’ quali finmo fprovvilli. 
Quando fembra che tutto manchi all’ uomo per 
adempiere quanto Iddio richiede da lui. Iddio 
allora non mancherà a fe Aellb . 

4. Poiché quella pietra tra molto grande ; 
ma nel guardare attorno , effe fi accanerò , cte 
era già tolta, e aperto V ingreffo . 

Iddio toglie ordinariamente i più grandi 
oracoli negli affari, che s’ intraprendono fol- 
tanro per lui con coraggio e con fede . ~ Le 
mifure degli uomini , eziandìo nelle intraprrfe 
più fàcili , polTon fallire ; quelle però , che Id- 
dio prende per coloro, che in effo ripongono 
tutta la lor confidenza negli affari i piùfeabro- 
fi e imbarazzati , fono immancabili . Sopra di 
Dio pertanto convien fempte far capitale in 
tutte le occafioni . ' ~ 


r.Et introenmej . 5- Ed e fendo entrate nel fepolcro , elle’-'O 

in moDumencum, vlddero un giovine affo dalla parte dejìra , Ve- 
ridemnt iuve- -ftito ef un candido ammanto ; del che ivjiarono 
oem fedentem in f/ff/fg Jhipite , e pieue di riirezzo . 

^ ^ Que- 
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Quegli che li feppelUfce con Gesù Crifto, . «ooptr- 
nafcondendoft e involandofi al mondo, vi tro- 
va una vera confolazione per parte di Dio, “ up“'* 

quantunque non di rado ei Alile prime non la jviat'ng e 
conofca , e gli fembri di non provarla. — Non Luca 24.4. 
meno per modefila che per forprefa , queAe 20 12, 
fante donne entrano in una fpecie di timore , 
alla viAa d’ un giovine tutto sfavillante di lu- 
ce , e ne reAano IbprafFatte e infofpettite . — 

Una apparizione angelica dee riiifcir fofpetta 
ad un’ anima , che non dcbbe crederfene de- 
gna , e che si che il demonio fi trasfigura fo- 

vente in angelo di luce , e sà altresì , che un 

uomo può divenire per lei un demonio . 

6. Qutglì loro diU'ej Noti vogliate temer di g ;1, 

nulla : voi cercate Gesù di Nazaret , che i fta- lìs : Nolite expa- 

ro crocififfo , Egli i rifufcitatO , e qui non vi è vefcere; Jefum 
più. Ecco il luogo, ov' era flato mejfo . quaeritisNazare- 

Non dobbiamo feppellirci nel ritiro , fe 
non per cercarvi Gesù Crifto crocififib . Un fimil hkéccè'l’ocu", obi 
genere di vita atterrifee a prima giunta ; ma pofuerunt eum. 
quefto timore fi cangia ben prello in fante 
foaviftime delizie . Ivi fi và imparando per 
efperienza , che Gesù è veramente rifufeitato , 
col partecipate della Aia nuova vita, col vive- 
re della fperanza di rifufeirare con eflò , e col 
guftare fino da ora le contentezze del cielo per 
mezzo della fede . 

7. Ma andate a dire a' fuoi difrepoli , e 7 S?d ite . dicire 
a Pietro, che egli vi precederà per o/oerforo; 

nella Galtlea , e tn tal luogo appunto vot /» > " c-jet vos in Ga- 
vedrete, conforme a ci» che egli ftelfovi diffe . ^ liiafam : ibi r-m 

Nel ritiro appunto Gesù Crifto rifufeitato videbitis , (i.-ut 
cammina fempre innanzi col Aio efempio e '•nl'is . 
colla Aia grazia preveniente a coloro, che lo Sop. 14. 28. 
cercano crocififib, morto, e fepolto . Ei cam- 
mina innanzi a loro, appianando tutte le dit- 
ficolrà , confermandoli nella fperahza diveder- 
lo un giorno nella gloria della Aia rifurrezio- 
nr , e {limolandoli ad andargli incontro con ai- 

den- 
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denti brame , e con una fanti impadenza . ~ 
Iddio penfa a cenfolare i penitenti , e a ria- 
nimare il coraggio di quelli , che redano ab- 
battuti dalla rimembranza de’ loro falli i ed 
oppreflì perciò dal dolore e dall’ afflizione, co- 
me s Pietro . -- Gesù Crifto confervò a Pietro 


i diritti del fuo primato fralle lacrime della fua ' 
penitenza , afflncnè il primo apodolo addivenir- 
le un modello di penitenza e di umiltà , e la 
compaflione della fua carità temperafle 1’ ufo 
« a MI » .n autorevole miniflero verfo i peccatori . 

tcs forùrono in quell' iftante dal 
monumento; \x\-f‘polcro , e fe ne fuggirono tutte tremanti per 
vaferat enim eas la forprefa e lo fpavent» , e non dijfero niente ad 
tremor ,& pavor; alcuno, tanto era grande lo jlordimento del loro 
& nemini quid- _ 

quam dizerunt ' uj- „ t. , • • v ,• 

timcbant enim . permette che le anime piu ferroro- 

fe provino 1’ incoftanza, il timore , e le debo- 
lezze di quedavita, per farne loro defiderare un’ 


altra . — Convien fempre comprare le grazie e 
le confolazionl della vita prefentc con delle pe- 
ne , delle afflizioni , e delle inquietudini . 
Ognuno vi ha la fua parte nella fua maniera . 


§. 2. Apparizione a Maddalena , e a’ due 

DISCEPOLI . 


p. Surgens an- g e fendo tìfufcìtato la mattin* , il 

fcbbrtirappatuT* della fettimana ei apparve primie- 

primo MariacMi- Maddalena , dalla quale egli 
fdalenae , de qua avea difcacciato fette demoni { 
ejecerat fcptem La coftanza , la perfeveranza , e la fe- 
^emonia. deità di Maddalena alla croce , meritarono di 
Ilio. 26. 16. venir ricompenfate coll’ onore della prima vi- 
fita di Gesù Grido rifufcitato . — Iddio fi com- 
piace di favorire con parzialità le anime , che 
gli fono date fedeli nella fua perfecuzione , e 
che non fi vergognarono punto della fua croce , 
affin di dare a conofcerc quanto egli fia fedele 
nelle fue promefle . ~ La fetvitù del demonio 

e 
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e del peccato ha delle dolcezze ingannevoli ed 
illuforie , che vanno finalmente a terminare 
all’ ultimo precipizio e miferia : la fervitù di 
Gesù Crifto e della giuftizia ha delle croci , ma 
piene di unzione e di fperanza , e che finifco- 
no con delle fede e permanenti allegrezze , e 
ci fan giugnere alla fine alla veduta e al go- 
dimento dello ftefso Dio. 

10. Ed ella fe ne andò fahìto a darne la 
nuova a quei , che erano flati del di lui fegui- 
to , e -che fi trovavano adeffo nell' afflizione e nel 
pianto . 

11. Ma avendole coloro Jentito dire , che egli 
viveva , e che ejfa lo aveva veduto , non vollero 
preflarle fede . 

Iddio , in rece di un apoftolo , fccglie piut- 
torto quert’ anima fedele , per apportare la gioia , 
la confolazionc , e il coraggio negli animi afflit- 
ti e cofternati , per onorare la fedeltà , e in- 
fegnare ai partorì ad anteporla alle grandi im- 
prefe , e a’ doni rtraordinar) . — Gesù Crirto con- 
ferma col doppio efempio di Maddalena « de- 
gli apoftoli querta verità capitale, della quale 
egli avea fatto uno de’ fondamenti della fua 
morale : Beati quei che piangono , perchè ver- 
ranno confolati , e riceveranno il dolce riftoro 
delle loro lacrime . 

12. Dopo di queflo ei comparve fiotto un' al~ 
tra forma a due di loro , i quali andavano ver- 
Jb la Campagna . 

' Quanto mai è ardente querta carità del 
buon partore! Ei và dietro alle fue pecorelle, 
che fi allontanano da lui , per ricondurle al 
fuo gregge , ed ha per ciafeheduna tutta 1’ at- 
tenzione , come fe quella forte 1’ unica . — li 
partore rifufeitato raduna le fue pecore difpet- 
fe per la di lui morte : in tal guifa appunto le 
perfecuzioni feparano e difpergono i difcepoli 
di Gesù Crifto, facendoli partecipi della fua cro- 
ce e della fua morte , per venire un ginriw 

tiuni- 


10. Irta vadens 
cnntiaric his , qui 
cum co fuerant , 
lugentibusdc Ben- 
tibus . 

11. Et illi aii- 
dientes quia vi- 
verec ■ & vifoa el* 
fet ab ca, noncre- 
dideninc . 


I a. Poli fiate atl- 
tem duobus eik 
bis ambulahtibns 
óBenfus eli in alia 
effigie , eumibus 
in villani . 
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cccdiilecunt > 


500 . . . 

tiuniti meditnte la partecipatione della di lai 
vita gloriofa. 

ij.Kt iUicuntes 13- * venturo s dire agli altri \ 

nuaiiavcrunt ex- ma coloro neppure adejfo reftarano perfuafi del 
»ec Misfatto. 

-La rifurrczione è il miftero più difSeile a 
crederfi: quella è propriamente la fede de’ cri» 
ftiani , e quello il fondamento della religione . -r 
Una sì fatta incredulità de' difcepoli è un di- 
fetto , ma una mancanza utile alla Chiefa , e 
alla fede medelima. Quanto più gli apqdoli 
{Ventano a credere la rifurrezione del Figliuo- 
lo di Dio t tanto più eglino faranno idonei a 
farne fede • a predicarla , e ad elTerne i tellir 
monj . — Iddio è un architetto ammirabile , 
Egli fà che ogni cofa , buona o cattiva > ferva 
al Aio edilizio ; ma il buon ufo che egli fa del- 
le cofe cattive, è lode fua , fenza che ila la 
loro giullificazione . 

$. 3. Appariztosb A6LI UKDici Apostom . Mis- 
sione . Miracoli promessi . Ascensione . 


\V Afeenpone. 

14. NoviHìine 
recumbentibus il- 
iis undecim appa- 
fUit : & exprobra- 
vit Incredulita- 
t?m eorum • 6c 
duriciam cordis » 
cuta iis » qut vi- 
eta ranteum refur- 
r'xide , non ere* 
dàdccunt « 


I4. t Finalmente et comparve agli undici de- 
gli apoftoli , mentre erano a tavola . Et rinfac- 
ciò ad epi la loro incredulità , e la durezza del 
loro cuore , perebi non aveano voluto dar fede a 
quelli , i quali lo aveano veduto riforto . 

Gesù non lafcia gli eletti nell’ incredulità, 
nè nella durezza del loro cuore . Egli è total- 
mente lontano dall’ adularli nel loro peccato ', 
ma ne fà loro de’ fegreti rimproveri nel fondo 
dei cuore , ed eziandìo ne fà loro portare la 
confufione in quella vita . ~ Dopo la promelTa 
sì fpeflb reiterata agli apoAoIi di rifufeitare il 
terzo giorno , oltre le profezìe e le figure che 
■ei ne avea loro fpiegate, quella diveniva una 
incredulità inefcufabile. Quanto più farà da 
condannarli quella degli empj, dopo tanti mi- 
.racoli, dopo la fede c la tradizione di tutti i 

po- 
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popoli e di tutti i fecoli , dopo tanti contrafle- 
gni evidenti dell’ efTu!ione , e delle operazioni 
dello Spirito santo nella Chiefa «jnlliana , e nel- 
le anime ^ 

15. E foggtunfe Uro: Andate per tutto il 
mondo ; predicate /’ Evangelio a tutte le na- 
zioni . 

16. Quegli che crederà, e farà battezzato , 
farà fulvo ; e chi non crederà , verrà con- 
dannato . 

Ecco gli effetti della rifurrezione del Sal- 
vatore , per r adempimento delle promeffe , e 
per lo flabilimento dell’ opera di Dio , che è la 
Chiefa. Il I. è la midìone univerfale data agli 
apolloli per predicare ad ogni altra creatura . 
11 2. la vocazione de’ gentili alla Chiefa . Il 3* 


i^. Et dlxic eis : 
Euntes in miin- 
dum univcrium , 
prnedicate Evar- 
gKlium omni crea’* 
curae . 

16. Qui credide- 
rit , & bapeizatus 
fuerit » fnlviis e- 
cit : qui vero non 
crediderit , con« 
4einAàbltur . 


la fede e la fantificazione di coloro, che vi fon 
chiamati efficacemente , e la falute di quei che 
perfeverano nella fede , e nelle opere della fe- 
de . Il 4. 1’ infedeltà , 1’ induramento , e la con- 
danna de’ reprobi ; non già che la rifurrezione 
produca per fe fteffa tali, funedi effetti , ma per- 
chè i cuori ricufano di credere un miUero > la 
di cui credenza è oeceffaria alla falute. — Ba- > 

fta di non credere per effer condannato ; ma 
non bada credere per effer giuHificato , quandh 
Aon fì creda con quella fede viva , e che opera 
per mezzo della carità , la quale abbraccia , 
compie , e perfeziona tutta la legge, Gesù 
Grido non chiede quivi ordinariamente altro 
che la fede per la falute , e in feguito la chie- 
de per le guarigioni, e per le opero tniracolo- 
fe ; perchè la fede effondo il fondamento , la 
radice , e il germe di tutte le altre virtù e di- 
fpolìzioni neceffarie , ella le accenna , e le rac- 
chiude tutte . 

17. Ed ecco i miracoli, che accompagneran- *7-Signa 
no coloro , i quali abbracceranno la fede : eglino.^^^^ ha-c'lVqi'en- 
in mio nome fcacceranno i deinouj : parleranno nomine 

de' nuovi e non appreji linguaggi', meo daemcniacji- 
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cient : linguis to- 
qucntur novis : 

Att. l6, i8. e 
2. 4 e IO. 46 . 


1 8. Serpentes tol- 
l:ot : le (t morti- 
frrnm quii bibe- 
rint , non eis no- 
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Il nome di Gesù è terribile al demonio. 
Queftì è un’ arme , che il Salvatore lafcia alla 
fua Chiefa, per difcacclare e foggiogare il ne- 
mico comune de’ criftiani , per trionfar dell in- 
ferno e del peccato, fino al terminare de’ feco- 
li. E"li è un gran difetto pe’ criftiani, 1 ’ aver 
sì poca fiducia in quefto fanto nome , 1’ ado- 
prarlo troppo di rado , o 1’ adoprarlo male , fen- 
za rifpetto, fenza religione , fenza fede, fenza 
attenzione , fenza quello fpirito , che li richia- 
ma ad appoggiarli fulle promefle fatte dal lor 
Redentore. — Far ufo di quefto nome adorabi- 
le per difcacclare il demonio , vuol dire , fer- 
virfene contro di lui in ogni occafione , fia per 
allontanare tutti i cattivi penfieri , e tutti i dc- 
fiderj impuri , fia per armarfi contro tutte le di 
lui fuggeftioni e tentazioni, che fono i colpi, 
che egli avventa contro la ficurezza dell’ ani- 
ma noftra . _ , . r 

18. Preuderantto i Jerpenti colle mani JeH‘ 
ta pericolo s e fé beleranno a cafo qualche ve- 
lenofa e mortai bevanda , quefla non pregiudi- 
cherà loro in alcun conto: imporranno le mani 
fopra i malati , e quefti refteranno foni . 

La fede viva e animata mette in certo 
do il potere di Dio in mano degli uomini , di- 
fcaccia il demonio del peccato , fa parlare il 
linguaggio del cielo , libera il cuore umano dal- 
la fua malignità , rifana i languori del vizio . - 
L’ uomo non dee temere alcuna avverfità, quan- 
do in lui la carità predomina e regna fopra la 
concupifeenza . - E’ un combattere la parda 
di Gesù Crifto, il riftringere le fue promefle 
fenza alcun fondamento , il non capire 1 fuoi 
difegni , r eflfere ingrato ai fuoi benefizi . >| 
pretendere , che quefti doni e quefti miracoli 
follerò foltanto pei primitivi fecolie non ugual- 
mente per gli ultimi . Coloro , che non li tro- 
vano nelle lor falfe Chiefe , perchè effe fon* 
fenza fede , fenza roilfione , fenza fucceffione 
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apollollca , li vorrebbero rapire alLi Chiefa oar.» 
colica ; ma ad onta loro quello farà Tempre 
uno de’ contralTegni , e delle note caratterilH* 
che della di lei verità , della Tua provenienza 
ed origine dagli apoftoli , e della Tua perpetui- 
tà . Ella fola ha polTeduto tali doni dopo la 
Tua nafeita , ella fola li polTederà lino alla line 
del mondo . 

1 9- li Signore Gesù dopo aver loro cosi par- 
iato , fu follevato al cielo , dove afceft e vi re- 
gna , fedendo alla dejìra di Dio . 

Tutto il Vangela, erutta la grandezza del- 
la religione crilliana lì riduce a quello : che il 
Pontefice che abbiamo è sì grande , che è 
entrato , non già in un fantuario fiibbricato 
dalle mani degli uomini ( com’ era appunto 
quello del tempio giudaico ■ il quale veniva fol- 
tinto a prefigurare il vero ), ma egli è enrrato 
nel cielo medefimo , alfine di prefentarfi adelTa 
per noi al cofpetto di Dio; e che egli vièalfi- 
ìo alla delira del trono della fovrana Maellà , 
eflendo egli il minillro del fantuario, e di quel 
vero tabernacolo, che Iddio ha eretto , e non 
già un uomo. ( Agli Ebrei 8. i. 2. p. 14. ) 

20. / difcepoli offendo partiti , predicarono 
per tutto , operando il Signore infiem con eff , e 
confermando la fua parola co’ miracoli , che V 
accompagnavano . 

L’ Evangelio poteva egU rerminace in una 
maniera più confolante , che colla promelfa del- 
la cooperazione di Gesù Grillo coi miniUri del- 
la fua parolai Una tal cooperazione divina e 
inelFabile ella è ellerna , quanto ai prodigi > e 
ad ogni Torta di foccorfi della Aia provvidenza ; 
ella è altresì e principalmente interiore , atte- 
fa la potenza infinita della fua grazia nei cuori . 
In fatti tutta la nollra confidenza , o mio Sal- 
vatore , fi fonda e fulfifle fui fapere , che voi 
fiere onnipotente nell’ aprire i notiti cuori alla 
vollra parola , e per farci entrare nella fede , q 

nel- 
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nella pratica delle verità della falutc . Qaefla è 
r unica fperanra della voftra Cbiefa . Datele 
Signore , de’ miniftri della voftra parola, che 
meritino che le loro labbra Tentano 1’ influir» 
della voftra grazia , e le loro fatiche la coope- 
razione de Ila voftra fovrana virtù . Quefta è defla 
che fa tutto, e coi miracoli, efenzai miracoli , 
eflendo ella il miracolo più augufto e adorabile 
della voftra mifericordia tutta gratuita . I mi- 
racoli non fono in alcuna guifa aftblutamente 
neceflarj ; ma però Tenta 1’ operazione delia 
voftra grazia medicinale noi non poftìamo , nè 
cominciare alcuna azione di pietà criftiana , nè 
continuarla , nè condurla a fine . Colla voftra 
grazia tutto potremo . 

ì 

FINE DELL’ EVANGELIO SECONDO ■ 
S. MARCO . 
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